

Prodi agii industriali: farò fatti non convegni 

Bossi rischia tutto 
nei test di Mantova 

Oggi primo sfratto ai prefetti 


Una domenica di voto per più di due milioni di 
italiani. Un test amministrativo che coinvolge la 
provincia di Caserta, il comune di Taranto ma 
soprattutto tre importanti città del Nord: Manto¬ 
va, Pavia e Lodi. Proprio a Mantova, proclamata 
dalla Lega «capitale» della fantomatica Padania, 
si gioca la partita più importante se Bossi perde 
sarà sconfitta la su. linea dura fatta di inviti alla 
secessione e camicie verdi. Dalle spinte seces- 
sioniste ha preso ieri le distanze l’ex presidente 
della Camera Irene Pivetti. Ma dal Carroccio arri¬ 
vano lo stesso iniziative inquietanti, oggi il presi¬ 
dente della Provincia di Mantova darà il via al 


primo sfratto dei prefetti L’amministratore leghi¬ 
sta si copre dietro la morosità della locale Prefet¬ 
tura ma il gestoè ugualmente dirompente. 

Tra il Polo e l’Ulivo sembra intanto rimettersi 
in moto il dialogo sulle riforme Perfino Gian¬ 
franco Fini, che affondò il tentativo di Maccab¬ 
eo, ha affermato ieri di essere pronto «ma nella 
chiarezza». Sul federalismo assicurazioni da 
Bassanini a nome del governo: non sarà fatto per 
delega o per decreto. Berlusconi si dichiara sod¬ 
disfatto. Prodi risponde alle preoccupazioni 
espresse dagli industriali a Santa Margherita: io 
farò fatti e non convegni. 
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Allarme ronde nelle città 

Notte di scontri a Torino. Appello del Papa 


Fabio Mussi 
«Strile riforme 
riparte il dialogo» 


Gerardo Bianco 
«Viva l’Ulivo 
ma no al partito» 


La legalità 
prima di tutto 


VALENTINO CASTELLANI 

T ORINO È DI NUOVO, suo malgrado, 
sulle cronache nazionali per falli che ri¬ 
guardano l'ordine pubblico e in parti¬ 
colare il rapporto di cittadini con gruppi di 
extracomunilari dediti ad attività illegali, Si 
f moltiplicano le proteste che provengono da 

vari quartieri a rischio, si formano comitati 
ì spontanei, si stigmatizzano soprattutto i fe¬ 

nomeni diffusi ed insopportabili dello spac- 
( ciò della drogae della prostituzione. Da Mila- 

r no rimbalzano notizie inquietanti di ronde 

( autorganizzate che si propongono di presi¬ 
ti diare zone particolari della città. Dovunque il 

| sindaco diventa il destinatario di una do¬ 

manda pressante e diffusa di legalità e, di vol- 
f ta in volta, è accusato di lassismo, di inerzia, 

; , - quando non di connivenza con questa real- 

[ ; . là. I mezzi di informazione, giusto o sbagliato 

I che sia, finiscono per attribuire a questo o a 

| * ’ quel quartiere della città l'immagine simboli- 

| - ca dei peggior degrado urbano (quale città 

I non ha i suoi Bronx?) e si innesca così una 

f gara psicologica con chi ritiene che i propri 

f • problemi di degrado e di rischio siano sotto¬ 

valutati e dimenticati. Una pericolosa spirale 
| di insicurezza e dì protesta che attraversa so- 

f prattutto le grandi cillà ma che rischia di dif- 

I fonderei in molti contesti urbani 

i Credo sì debba pariire dal riconoscimento 

che la domanda di legalità è una domanda 
l legittima e che ad essa si debbano dare ri- 
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m TORINO. Sale di nqovo la tensione nel quartiere 
più caldo torinese, San Salvario, dove la rabbia dei cit¬ 
tadini esasperati dal tasso di criminalità della zona è 
già esplosa più volte in scontri e minacce tra la comuni¬ 
tà locale e quella exlracominitaria. La notte scorsa la 
tentazione di «fare da soli» è tornata prepotente tanto 
che in 250 sono scesi in strada per una sorta di «accia 
al delinquente» davanti ad una birreria considerata 
luogo di ritrovo degli spacciatori. Solo un massiccio in¬ 
tervento delle forze dell'ordine ha impedito che tutto si 
trasformasse in scontri violenti. L'iniziativa arriva solo 


un giorno dopo la ronda nottura terminata con una 
zuffa allà periferìa di Milano: tra ì componenti del 
«commando» e un ragazzo in motorino «indesiderato 
nel quartiere» è scoppiata la rissa e le botte: la questio- 
neè finita in tribunale, il ragazzoha intatti denunciato il 
caporonda. Il sindaco di Torino Castellani ha chiama¬ 
to ieri il ministro degli Interni per chiedere l’aiuto del 
governo. L'allarme per le tensioni nelle città cresce. 
L’Osservatorio di Milano ha fornito un elenco degli epi¬ 
sodi di difesa «autotganiizata» che possono sfociare in 
pericolose guerre nei quartieri. 
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Dopo le morti di Reggio Calabria, una giovane donna ricoverata a Maglie 


Il virus arriva in Puglia 

Nuovo caso d’encefalite, cresce la paura 


■ MAGLIE (Lecce) Due giovani in co¬ 
ma, uno per encefalite. Dopo Reggio Ca¬ 
labria, trema il Salento di fronte a un virus 
che sembra inarrestabile e che esplode 
con violenza rendendo difficile ogni inter¬ 
vento. La diagnosi è confermata per una 
giovane donna di 22 anni (coma profon¬ 
do per encefalite virale) e di colpo la sua 
vicenda (è stala trovata pnva di cono¬ 
scenza e ricoverata al Pronto soccorso) fa 
il giro della città e fa scattare !’ailarme an¬ 
che se per i medici si tratta di un caso iso¬ 
lato. Respiro di sollievo invece per un gio¬ 
vane: lo svenimento e la febbre alta sono 
stati causati da un colpo di sole e non dal 
virus. Difficile però convincere la gente A 



Reggio, due nuovi casi tengono col fiato 
sospeso tutti: altri bimbi colpiti dal virus 
che può degenerare in encefalite, ma per 
alcuni è un falso allarme mentre Lorenzi- 
no, il bambino di tre anni, ultima vittima 
del malanno, migliora. Lo ha annunciato 
il sindaco dopo aver incontrato medici e 
genitori dei bimbi ricoverati cercando di 
arginare il panico tra i cittadini che accu¬ 
sano le scuole, chiedono il rinvio degli 
esami e un’indagine su tutti gli istituti 
Operazione, quella di calmare gli animi, 
riuscita soltanto a metà 
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■i ROMA Fabio Mus¬ 
si, presidente dei de¬ 
putati Pds, parla del¬ 
l'incontro tra governo 
e maggioranza che si 
terrà questa mattina. 
L’impegno pressante 
per federalismo e le ri¬ 
forme: mi sembra che 
stia ripartendo il dialo¬ 
go trai Poli. 
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Bl ROMA Gerardo 
Bianco, segretario del 
Ppi, è d’accordo con 
Prodi sui comitati del¬ 
l’Ulivo mentre boccia 
la costituente di Berlu¬ 
sconi. Risposta a Pe¬ 
truccioli: non sono il 
killer dell’Ulivo ma di¬ 
co no alia sua trasfor¬ 
mazione in un partito. 
no* w 
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Contro i licenziamenti alla Centrale Sulcis 

In 50 protestano 
sulla ciminiera 


■ portovesme Ore drammati¬ 
che per gli operai delle imprese 
d’appalto di Portovesme asserra¬ 
gliati da tre giorni sulla ciminiera 
più alta della maxi-centrale dell’E¬ 
nel L’occupazione infatti continua, 
nonostante il progressivo aggravar¬ 
si delle condizioni di salute di tutti 
gli occupanti che si trovano a 260 
metri d’altezza e sono investiti dal 
vento e dai fumi emessi dal camino 
della centrale, che non ha interrot¬ 
to la produzione. 


Uno degli operai ieri è svenuto e 
alcuni compagni lo hanno portato 
a braccia a terra, affidandolo agii 
infermieri di un’ambulanza di 
un’associazione di volontari L’uo¬ 
mo, Gino Ariu, di 40 anni, è stato ri¬ 
coverato nell’ospedale di Carbo- 
nia, dove ì medici hanno diagnosti¬ 
cato problemi respiratori e uno sta¬ 
to di intossicazione da fumo 
Gli operai protestano contro i 34 
licenziamenti annunciati nei giorni 
scorsi dalla loro impresa 


PAOLOBRANCA 
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L’afa non dà tregua 
Il caldo 

aumenterà ancora 


m Chilometri di code, afa e automobilistici di¬ 
sagi, dal Tirreno all'Adriatico, da Bolzano a Ro¬ 
ma. prima di raggiungere il sollievo iri riva e den¬ 
tro il mare: è stala la giornata di moltissimi ieri, 
praticamente lutto il cenlro-Nord, aggredito da 
una calura insolita per la stagione (ufficialmen¬ 
te è ancora primavera), misurala ira 1 30 e 35 
gradi quasi ovunque con un tasso di umidità che 
in alcuni casi Ila superato l'RO'L. Una situazione 
che, assicurano i meteorologi, andrà avanti così 
ancora per qualche giorno, cioè sino allo scatta¬ 
re dell'estate Per gli esperti tuttavia non si tratta 
di un fenomeno anomala per giugno 

RIRTRO STRAMRA-AADIALC 
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L’idea di Patria minata da Tangentopoli 


T RA I TANTI problemi che abbiamo, 
uno sovrasta tutti gli altri- ridefmire il 
nostro essere italiani Come ha scritto 
ieri Eugenio Scalfari su la Repubblica, perfi¬ 
no l’ex presidente della Camera Irene Pivetti 
ritiene che ii Risorgimento altro non sìa che 
«un processo durante il quale alcuni intellet¬ 
tuali sostenuti dai poteri forti di allora impo¬ 
sero con la violenza un loro teorema» Se 
così stanno le cose, se le classi più giovani 
sentono così poco l'identità nazionale, si 
capisce meglio perché un tribuno come 
Umberto Bossi arrivi con tale impudenza a 
dire ciòche dice 

intendiamoci, le incertezze non comin¬ 
ciano oggi L’onesto Massimo D’Azeglio, 
genero del Manzoni, giudicò l’annessione 
di Napoli «una seconda Novara», cioè una 
disfatta, E fu lui a coniate lo slogan, attuale 
anche oggi, «Fatta l’Italia restano da fare gli 
italiani». 

Insamma non siamo mai stali una nazio- 


CORRADO AUGIAS 

ne unita e coesa, e il fascismo, da questo 
punto di vista, fu il tentativo di trasformare 
gii italiani in un popolo a suon di retorica e 
di qualche bastonata. Sia la retorica che le 
bastonate vennero azzerate dalla sconfitta. 
Anzi non dalla sconfitta bensì dalla dissolu¬ 
zione dello Stato Ernesto Galli della Loggia 
Ila scritto che l’idea di nazione scomparve 
l’8 settembre 1943 con li «Tutti a casa 1 » Galli 
riprende una tesi storiografica sviluppata 
anche da Elena Aga Rossi («Una nazione al¬ 
lo sbando» - lì Mulino) alla quale un’altra se 
ne può contrapporre. Che la dissoluzione 
vera sia avvenuta il 25 luglio, col crollo del 
fascismo. Quello fu il giorno m cui le istitu¬ 
zioni che bene o male per vent’anni aveva¬ 
no retto il paese in poche ore scomparvero. 

Per ciò che conta l’opinione di un profa¬ 
no, propendo perquesl'ultima tesi non fos- 
s’altro perché 1*8 settembre ci fu è vero la fu¬ 


ga vergognosa di una classe dingente, a co¬ 
minciare dal re, ma quel giorno segnò an¬ 
che l’inizio di un movimento spontaneo di 
Resistenza alla quale dobbiamo quella di¬ 
gnità che ci ha accompagnato nei dopo¬ 
guerra 

Cose di mezzo secolo fa, fatti che i ven¬ 
tenni di oggi studiano a scuola (quando li 
studiano) senza fare troppa differenza, im¬ 
magino, con i moti dei '48 e il congresso di 
Vienna. Date noiose da imparare a memo¬ 
ria. 

Perché una giovane donna intelligente 
come la Pivelli può pensare oggi simili enor¬ 
mità 7 Non credo che all’ex presidente della 
Camera facciano velo né il 25 luglio né l’8 
settembre di quel tragico 1943 Credo piut¬ 
tosto die la Pivetti sconti lo choc di avere 
scoperto nel 1992, non ancora trentenne, 

SEGUE A PAGINA 2 



PASSAGGIO A NORD EST 



è in edicola il numero di £Ìii£iin 


A 


Hi 



% 


« 


i 


1 


I 


















pagina, 


Interviste & Commenti 


j./ ^ W 


Lunedì IO giugno 1996 


1 GOVERNI del mondo ricco e in¬ 
dustrializzato sono dappertutto 
alle prese con problemi econo¬ 
mici enormi. La concorrenza 
globale guidata da un esercito di la¬ 
voratori del secondo e terzo mondo 
altrettanto qualificati, ma meno pa¬ 
gati sta detenninando la contrazione 
del salario. Una rivoluzione tecnolo¬ 
gica essenzialmente fondata sulle 
competenze sta creando nel primo 
mondo un gruppo di cittadini a bas¬ 
so livello di istruzione che non sono 
in grado di guadagnare salari da pri¬ 
mo mondo. I governi nel tentativo di 
finanziate un sistema previdenziale 
e sanitario generoso die rientra nel¬ 
le attese degli anziani, perdono il 
controllo della spesa pubblica. Il get¬ 
tilo fiscale è del tutto inadeguato a 
causa del modesto tasso di crescita 
imposto dalle banche centrali all’e¬ 
conomia per combattere l'inflazio¬ 
ne. 

Se da un lato identiche sono le 
pressioni economiche, dall'altro le 
differenti istituzioni sodali e culturali 
e il diverso atteggiamento politico 
producono conseguenze difformi 
all'interno del mondo ricco e indu¬ 
strializzalo. Negli Stati Uniti !'(lp% dei 
lavoratori hanno subito una secca ri¬ 
duzione del salario reale mentre il 
processo di ristrutturazione delle 
grosse imprese è passalo attraverso 
massicci licenziamenti. Nel settore 
pubblico tanto il presidente Clinton 
quanto la maggioranza repubblica¬ 
na del Congresso propongono tagli 
allo stato sociale e le rispettive posi¬ 
zioni divergono, per altro marginal¬ 
mente, solo sulla misura di tali tagli 
destinati per lo più a colpire gli an¬ 
ziani, Vediamo, al contrario, quanto 
è accaduto in Francia negli ultimi 
mesi. Un nuovo governo consetvato- 
re che può contare su una larga 
maggioranza parlamentare ha pro¬ 
posto modestissimi tagli alle pensio¬ 
ni e all'assistenza sanitaria nel setto¬ 
re del pubblico impiegoe un limitato 
plano di riduzione del petsonale in 
alcune aziende pubbliche, quali le 
ferrovie, per contenere il disavanzo 
dì bilancio. 

I lavoratori interessati dai provve¬ 
dimenti sono scesi in strada, hanno 
scioperato, hanno bloccato il traffi¬ 
co e hanno fallo tutto il possibile per 
danneggiare l'economia francese. I 
francesi hanno subito disagi non in¬ 
differenti, ma non di meno I sondag- 

a ino evidenziato che l'opinione 
ilèàl’era ihietafà a favore dei 
dimostranti II risultato è stalo che il 
gbvterflo Wabcese, a sèguito dell? for¬ 
ti pressioni, ha ritirato il pianò di tagli 
appena presentato. Un anno o due 
prima la stessa cosa era accaduta al¬ 
la Air Frarice che aveva proposto un 
programma di riduzione del perso¬ 
nale slmile a quelli realizzatiti Ame¬ 
rica. I lavoratori protestarono e il 
programma fu prontamente rimesso 
nel cassetto. 

Proviamo a ricordare, al contrario, 
quanto accadde quando il presiden¬ 
te Reagan licenziò i controllori del 
traffico aereo. Non accadde nulla. In 
Francia scattano la solidarietà socia¬ 
le e la protesta mentre gli americani 
accettano docilmente il loro destino 
individuale, Leggendo sulla stampai 
risultati ottenuti dai lavoratori france¬ 
si, gli americani sì consolano pen¬ 
sando che i francesi sono irragione¬ 
voli e che prima o poi dovranno fare 
i conti con la dura realtà di una cre¬ 
scita modesta, della concorrenza 
globale e di tecnologie che non ne¬ 
cessitano più di manodopera non 
qualificata e che, quindi, dovranno 
fare quello che gli americani hanno 
già fatto. Quand'anche ciò fosse ve¬ 
ro, ogni anno di rinvio delle misure 
di contenimento della spesa è pur 
sempre un anno guadagnato per i 
lavoratori francesi. L'altra risposta 
americana consiste nel sottolineare 
che gli Siati Uniti hanno creato molti 
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D capitalismo dell'Ottocento 
può funzionare nel 2013? 


più posti di lavoro dell'Europa. È 
senza dubbio vero, ma paesi a cre¬ 
scita demografica negativa come la 
Francia non hanno la necessità di 
creare i quasi 40 milioni di nuovi po¬ 
sti di lavoro che gli USA hanno crea¬ 
to negli ultimi venticinque anni. La 
disoccupazione ufficiale è più alta in 
Europa che in America (quasi il 
doppio), ma gran parte del divario è 
da attribuire al modo in cui negli Sta¬ 
ti Uniti viene calcolato il tasso di di¬ 
soccupazione. 

Ad esempio in America i lavorato¬ 
ri part-time che aspirano ad un lavo¬ 
ro a tempo pieno sono considerati 
occupati. Nella maggior parte dei 
paesi europei, e certamente in Fran¬ 
cia, il sussidio di disoccupazione è 
superiore al salario mimmo amen- 
cano.'Di conseguenza la condizione 
di vita dei disoccupati francesi è mi¬ 
gliore di quella di molti americani al 
primo impiego. Se ci si chiede per 
quale ragione la reazione america¬ 
na e quella francese sono cosi diver¬ 
se, la risposta è molto semplice. Pro¬ 
fondamente diversa è la concezione 
del ruolo che singolo e società gio¬ 
cano nel determinare il successo o il 
fallimento individuali. 

P ER GLI americani l'individuaii- 
smo è un principio fondante. 
Gli americani sono personal¬ 
mente responsabili del loro 
fallimento. Non hanno il dintto di 
aspettarsi aiuto dagli altri. L'aiuto de¬ 
gli altri avrebbe il senso di un atto di 
carità non richiesto e, in ultima ana¬ 
lisi, sarebbe umiliante per chi lo rice¬ 
ve. I francesi, al contrario, attribui¬ 
scono all’organizzazione sociale 
gran parte del merito del successo o 
della responsabilità del fallimento. 
Non necessariamente si deve biasi¬ 
mare una persona cui le cose nella 
vita siano andate male. La società 
non ha fatto ciò che avrebbe dovuto 
fare, non ha operato per creare le 
condizioni e le strutture necessarie a 
rendere il successo possibile. Per dir¬ 
la senza giri di parole: i francesi sem¬ 
plicemente non credono nel liberi¬ 
smo. Le condizioni dell’economia 
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non sono condizioni meteorologi¬ 
che che vanno accettate. Sono ope¬ 
ra dell’uomo e possono essere mo¬ 
dificate. Proprio a causa del suo cre¬ 
do nella responsabilità individuale, 
l'America è ai primo posto nell’ope¬ 
ra di ridimensionamento dello stato 
sociale anche se in America lo stato 
sociale è assai meno avanzato che 
altrove. 

Dopo la Grande Depressione gli 
americani, non diversamente da tutti 
i cittadini dei paesi ricchi e industria- 
lizzati, sono giunti alla convinzione 
che il governo deve utilizzare la leva 
della scuola .per ridirne la forbice 
reddituale e garantire una rete di 
protezione sociatea coloro che l’e¬ 
conomia privata rifiuta: i malati, i 
vecchi,! disoccupati. 

Ma tutto questo, come testimonia¬ 
to dalle proposte al momento sul 
tappeto a Washington, è destinato a 
cambiare. L’America sembra inten¬ 
zionata a tornare ad una variante del 
capitalismo del 19° secolo. Fu allora 
che un economista di nome Spencer 
formulò il concetto di capitalismo 
della "sopravvivenza del più adatto" 
(una espressione presa poi a presti¬ 
to da Darwin per spiegare l'evoluzio¬ 
ne). Spencer era persuaso che tra i 
doveri di chi era economicamente 
forte vi fosse quello di spingere all’e¬ 
stinzione chi era economicamente 
debole. Ed era proprio l’eliminazio¬ 
ne del debole il segreto della forza 
del capitalismo. Spencer fondò il 
movimento eugenetico per impedi¬ 
re ai “non adatti" di riprodursi pro¬ 
prio in quanto questo era il modo 
più umano di fare ciò che l’econo¬ 
mia avrebbe fatto comunque con 
metodi ben più brutali. A giudizio di 
Spencer, tutte te misure sociali e 
umanitarie non facevano che pro¬ 
lungare l’agonia dell’uomo consen¬ 
tendo l'incremento della popolazio¬ 
ne che sarebbe poi morta di fame. Il 
"Contratto con l’America’’ ha una 
ispirazione quanto mai spenceriana 
e punta ad un ritorno al capitalismo 
della "sopravvivenza del più adatto". 


Ovviamente è molto meno onesto di 
Spencer in quanto nega che ci sarà 
chi moriràdifame. 

Secondo il parere degli estensori 
di questo programma, la rete di sicu¬ 
rezza sociale non è necessaria in 
quanto abolendo lo stato sociale 
nessuno cadrà dal trapezio econo¬ 
mico. 11 singolo che si troverà a fare i 
conti con la miseria e la fame si rim¬ 
boccherà le maniche e si metterà a 
lavorare. Nell'era moderna il capita¬ 
lismo della "sopravvivenza del più 
forte" non è mai stato messo alla 
prova per un apprezzabile arco di 
tempo. Per gli scienziati sociali sarà 
un esperimento interessante. Per le 
cavie sarà una esperienza dolorosa. 
Per quanti hanno a cuore la stabilità 
sociale, i rischi sono elevati. E allora 
cosa possiamo fare? Negli anni '60 
l’economia mondiale è cresciuta al 
ritmo del 5% l’anno. Da allora il tasso 
ha subito consistenti rallentamenti 
tantoché negli anni '90 la crescita si 
è aggirata intorno al 2% l'anno. 

A LAN Greenspan, di recente 
confermato al vertice della 
Federai Reserve Bank, ha di¬ 
chiarato che una economia 
è sulla strada giusta se la crescita "è 
inferiore al 2% l’anno". Se la produt¬ 
tività aumenta del 2% e il costo del la¬ 
voro per unità di prodotto soltanto 
dell’1% in una economia che cresce 
a mala pena de) 2%, delle due l’una- 
o, come in Europa, aumenta consi¬ 
derevolmente la disoccupazione o, 
come in America, si riduce il salario. 
Oggi in America diminuisce il reddi¬ 
to di tutti i gruppi di lavoratori bian¬ 
chi qualificati, compresi quelli che 
hanno conseguito il dottorato di ri¬ 
cerca In una situazione caratterizza¬ 
ta da una crescita modesta, la strate¬ 
gia consistente nel migliorare la qua¬ 
lificazione professionale per aspira¬ 
re ad un lavoro meglio retribuito, co¬ 
me sarebbe giustamente necessario 
nella cosiddetta società dell’infor- 
mazione secondo quanto ci ricorda 
il ministro del Lavoro Robert Reich, 
non funziona. 


sociale va individuato in un più ele¬ 
vato tasso dì crescita. Non vedo alter¬ 
native. E allora perchè non allentare 
la stretta monetaria? In Europa per ri¬ 
lanciare l’occupazione è necessario 
introdurre elementi di flessibilità nel 
mercato del lavoro. Ma con la politi¬ 
ca monetaria dell’Europa, vale a dire 
con la politica monetaria della Bun¬ 
desbank che è ancor più rigida di 
quella della Federai Reseive, flessibi¬ 
lità sta per riduzione del salario. 

Non diversamente da quanto av¬ 
viene negli USA si può fare ben poco 
con un tasso di crescita dell’ 1,5%. La 
Bundesbank, così come la Federai 
Reserve, non fà che ripetere che do¬ 
po un lungo periodo di inflazione 
zero e una volta guadagnata “credi¬ 
bilità” sul piano dell'impegno anti- 
inflazionistico, si potrà ritornare alla 
crescita sostenuta. Ma nessuna ban¬ 
ca centrate ha mai messo in pratica 
questi propositi. Gli ultimi cinque an¬ 
ni sono stati quelli in cui il tasso me¬ 
dio di inflazione è stato il più basso a 
far tempo dalla crisi del ‘29, eppure i 
governatori delle banche centrali 
continuano a dire che non hanno 
"credibilità”. Se non ha credibilità la 
Bundesbank, chi altri può averla? I 
problemi di bilancio, i tagli e gli scio¬ 
peri che in tutto l’occidente prean¬ 
nunciano la crisi dello stato sociale 


In una economia sostanzialmente 
stagnante un lavoratore estrema- 
mente qualificato o istruito non trova 
sbocchi occupazionali e pertanto gli 
restano aperte due strade: rimanere 
disoccupato o togliere il lavoro ad 
un lavoratore meno qualificato. La 
disoccupazione tecnologica e la ri¬ 
duzione del salario sono problemi 
che non possono essere affrontati se 
non si rilancia la crescita 

Ma per quale ragione il tasso di 
crescita è così basso? Per la semplice 
ragione che 25 anni fa abbiamo di¬ 
chiarato guerra all’inflazione e da al¬ 
lora abbiamo combattuto senza ri¬ 
sparmio questo fronte., In un certo 
senso esiste una politica nazionale 
per la riduzione del salario, una poli¬ 
tica che- possiamo così nassumere: 
una politica monetaria più rigorosa 
per rallentare la crescita, incremen¬ 
tare la disoccupazione, ridurre i sala¬ 
ri e mantenere i prezzi costanti. Ma 
dove è la minaccia di inflazione che 
giustifica questa politica? Certamen¬ 
te non è corretto ritenere che l’infla¬ 
zione si produca negli Stati Uniti al- 
l’intemodi una “economia naziona¬ 
le" che non esiste. Se c’è un qualche 
rapporto tra disoccupazione e infla¬ 
zione è soltanto a livello mondiale. E 
naturalmente a livello mondiale l’of¬ 
ferta di manodopoera è smisurata. I 
prezzi petroliferi sono bassissimi pur 
considerando che l’irak è ancora 
fuorigioco. 

Inoltre un più efficiente assetto 
produttore- fornitore sta riducendo e 
non già alzando i prezzi al consumo. 
È giunto il momento di considerare ■ 
definitivamente vinta la guerra all’in¬ 
flazione, stante anche la diversa 
struttura deH’economia. Inoltre è di¬ 
mostrabilmente falsa raffermazione 
di chi ritiene che gli incrementi sala¬ 
riali diffondano o addirittura causino 
l’inflazione. Un mondo in cui all’in¬ 
cremento di produttività corrispon¬ 
de una contrazione del salario, non 
è un mondo in cui il salario produce 
inflazione Sventato il pericolo del- 
rinfìazione, la soluzione al proble¬ 
ma della disoccupazione tecnologi¬ 
ca e dell’eccessivo onere dello stato 


sono aggravati dal basso tasso di cre¬ 
scita prodotto da decenni di politica 
monetaria restrittiva. In tutti i paesi 
avanzati diminuisce il gettito fiscale 
a causa del basso tasso di crescita e, 
al contempo, aumenta la spesa pub¬ 
blica per soddisfare te attese dei cit¬ 
tadini in materia di pensioni e assi¬ 
stenza sanitaria nella terza età. At¬ 
tualmente in America il 40% del red¬ 
dito degli anziani viene dal governo 
federale. In assenza di un rilancio 
della crescita sarà difficile sul breve 
periodo soddisfare le aspettative. La 
spesa sanitaria in America rappre¬ 
senta il 15% del PIL. Questa percen¬ 
tuale scenderebbe al 10 o all’ 11 se il 
tasso di crescita fosse del 5%. Senza 
pesanti tagli il sistema sul lungo pe¬ 
riodo è destinato al tracollo anche in 
vista del fatto che si avvicina all'età 
della pensione la generazione del 
"baby boom". 

N ON SIAMO assolutamente in 
grado di sostenere una situa¬ 
zione che vede il reddito prò 
capite degli anziani più alto 
di quello dei non anziani., Nel 1970 
un cittadino di 70 anni aveva in me¬ 
dia un reddito inferiore del 40% ri¬ 
spetto ad un cittadino di 30 anni* Og¬ 
gi ha un reddito mediamente supe¬ 
riore del 20%. Negli anni 70 in Ame¬ 
rica volevamo fare in modo che il 
reddito degli anziani e dei pensiona¬ 
ti non dovesse subire drammatiche 
riduzioni come avveniva in passato. 
Ma è assurdo aver creato una società 
nella quale i cittadini vivono meglio 
quando vanno in pensione che 
quando lavorano. Abbiamo ovvia¬ 
mente esagerato. È insensato con¬ 
dannare persone relativamente po¬ 
vere a versare denaro nelle tasche di 
persone relativamente ricche. Per 
evitare che esploda una crisi dello 
stato sociale nel 2013 quando passe¬ 
rà alla cassa la generazione del “ba¬ 
by boom”, dobbiamo affrontare il 
problema ora, stimolando la crescita 
economica e inteivenendo sulle 
pensioni non per ridurle, ma per ral¬ 
lentarne il tasso di incremento. Su 
questo punto concordo con Newt 
Gingrich. Sul piano politico è già ab¬ 
bastanza difficile intervenire ridu¬ 
cendo gli aumenti oggi che gli anzia¬ 
ni rappresentano il 13% della popo¬ 
lazione. Come faremo quando gli 
anziani saranno molti di più e politi¬ 
camente molto più influenti? 

(c) 1996 New Perspectìve Quarter- 
ly. Los Angeles Times Syndicate 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 
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L’idea di Patria 


che i dirigenti del Paese 
erano diventati una banda 
di malfattori. Sotto questo 
profilo i sentimenti della 
Pivetlì, meno «razionati» di 
quanto sembrino, valgono 
come sintomo generale. 
Nonostante gli sconquassi 
istituzionali e la dissoluzio¬ 
ne di quasi tutti i partiti del 
dopoguerra, potremmo 
aver sottovalutato le con¬ 
seguenze psicologiche che 
la scoperta di Tangento¬ 
poli ha avuto sui più gio¬ 
vani. 

Il sentimento nazionale, 
il senso di appartenenza, 
l'idea di patria, potrebbero 
essere evaporati insieme 
alle requisitorie di Antonio 
Di Pietro, al senso di rab¬ 
bia e di frustrazione, all’i¬ 
dea che i contratti d'ap¬ 
palto e gli stessi denari 
delle tasse finissero nelle 
tasche di questo o quello. 
Ecco a mio giudizio la 
spiegazione del perché 
Umberto Bossi, unico in 
Europa e forse nel mondo, 
può fondare un movimen¬ 
to che si pretende indipen¬ 
dentista e secessionista su 
rivendicazioni fiscali. Sono 
passali quattro anni dal 17 
febbraio 1992 (arresto di 
Mario Chiesa) giorno in 
cui scoprimmo tutti che 
cos'era diventato il regime. 
Sono niente per uno choc 
come quello. Tanto più 
che il «regime» è continua¬ 
to, a dispetto di ogni prete¬ 
sa di nuovismo, anche con 
il governo Berlusconi, l'uo¬ 
mo che voleva mandare 
alla Giustizia un evasore fi¬ 
scale (e forse peggio) da 
25 miliardi come Cesare 
Previti. 

Nemmeno i due partiti 
che oggi formano l'ossatu¬ 
ra poftante, dell'Ulivo so-, 
no, sotto questo profilo, 
e$epti da responsabilità. I 
cattolici.con il loro,.senso 
della trascendenza, la sini¬ 
stra con la sua ideologia 
internazionalista, non han¬ 
no certo contribuito a raf- 
fotzare il sentimento di 
identità nazionale. Vero 
che Berlinguer è stato il 
primo leader della sinistra 
a usare nei suoi discorsi la 
parola «patria» (dopo di 
lui Violante, Bassolino), 
ma anche vero che l'eredi¬ 
tà ideologica è profonda e 
ci vorrà tempo per correg¬ 
gerla. 

Conclusione: anche la 
ricostruzione del senso di 
identità nazionale grava 
sulle spalle già così obera¬ 
te di questo governo. Una 
responsabilità in più. Ma 
anche una grande speran¬ 
za in più. 

[Corrado Augia*] 

P.S.: Nel bell'intervento di 
Scalfari c era un’impreci¬ 
sione. 1 velivoli che bom¬ 
bardarono Roma nel '43 
non erano «Constella- 
tions», aerei di tipo civile, 
bensì «Flying lortress» B17. 
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IL DISAGIO. 
DELLE CinA 


L’OBIETTIVO DELLA SPEDIZIONE 


m TORINO, La rabbia del quartie¬ 
re si è dissolta. La protesta, che per 
alcune ore ha fatto temere il peg¬ 
gio, è rientrata poco dopo la mez¬ 
zanotte tra sabato e domenica, sot¬ 
to l’inteivento (deciso) delle forze 
dell'ordine. Ora la notte del furore e 
dell’esasperazione contro spaccia¬ 
tori e tossicodipendenti e che ha 
coinvolto in un clima di primitiva 
contestazione anche le forze del¬ 
l'ordine (e in particolare il questore 
diTorino Giuseppe Grassi) èmate- 
ria di racconto. 

A San Salvario, il quartiere-sim¬ 
bolo di Torino della reazione al de¬ 
grado sociale, è una domenica ap¬ 
parentemente come tutte le altre. 
Forse resa solo più silenziosa e de¬ 
serta dal grande caldo che ha stret¬ 
to d'assedio la città, inducendo i 
più a scegliere la via del mare o dei 
monti, Dunque una domenica di 
pausa. Un solo giorno di tregua, 
Oggi pomeriggio entra in scena il 
Comitato spontaneo di San Salva¬ 
rlo che ha promesso di portate la 
protesta sotto le finestre di Palazzo 
Civico. 

Battaglia fra le strade? Assoluta- 
mente no. Però, bottiglie e sassi 
non sono mancati. Una sassaiola 
cui non sarebbero estranei i giovani 
del Movimento sociale di Pino Rau- 
ti che recentemente hanno aperto 
una sezione nella vicina via San- 
t’Anseimo. E se i poliziotti non si 
fossero frapposti, chissà quale pie¬ 
ga avrebbe preso la protesta. Co¬ 
munque, le opinioni che si raccol¬ 
gono al volo in largo Saluzzo, epi¬ 
centro della «discesa in piazza», so¬ 
no concordi nello stemperare gli al¬ 
larmismi; non c’è stata violenza, 
soltanto atteggiamenti un po' inti¬ 
midatori di qualche giovane, ma il 
tutto è rimasto confinato entro un 
plano puramente verbale. Certo, 
pochi metri più avanti, la tensione 
era alta, L'indice è puntato sulla bir¬ 
reria dfelfà discorditi, «Là Lanterna 
Blu» di via Saluzzo 23, dove (si di¬ 
ce) insieme a una pinta di Guln- 
ness corrono bustine di polvere e 
offerte di sesso a prezzi concorren¬ 
ziali, Ora il locale è chiuso. Pruden¬ 
temente, il proprietario Francesco 
Caruso Ieri ha lasciato le serrande 
calate. 

Una manifestazione preordinata 
sotto le Insegne delle destra, intolle¬ 
rante e razzista? Non sì può esclu¬ 
dere, con l'aria che tira da qualche 
settimana a Torino e nel resto del 
paese. Falò di insofferenza (allar¬ 
manti) su cui soffia il vento della 
prevaricazione (pericolosa) che si 
concretizza nell'arroganza di «ron¬ 
de armale» fuorilegge che sembra¬ 
no uscite di sana pianta da qualche 
episodio a fumetti di Tex Willer. Ma 
a San Salvario tutte le versioni spo¬ 
sano la tesi della protesta sponta¬ 
nea, caratterizzata da una prima fa¬ 
se «dissuasiva» verso gli spacciatori 
che intorno alle 10 di sera «pianto¬ 
navano» via Saluzzo, creando i soli¬ 
ti disagi agli avventori dei bar circo¬ 
stanti e agli abitanti del quartiere. 

Racconta uno dei testimoni ocu¬ 
lari, Don Gallo, il parroco della 
chiesa «Santi Pietro e Paolo», il prete 
che da circa un anno conduce una 
forte campagna dì sensibilizzazio¬ 
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San Salvano, ancora scontri 

Allarme a Torino. Il sindaco chiama Roma 


Tensione oltre il limite di guardia nel quartiere torinese di 
San Salvario, dove sabato notte è esplosa la rabbia di centi¬ 
naia di cittadini. Si è sfiorato una sorta di resa dei conti: cir¬ 
ca 250 persone, scese spontaneamente nelle strade, han¬ 
no cercato la soluzione di forza contro spacciatori e delin¬ 
quenti in servizio permanente nel quartiere. Soltanto l’in¬ 
tervento massiccio delle forze dell'ordine ha evitato che la 
situazione degenerasse. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

MICHELE RiraCIERO 


ne sulla situazione del quartiere; 
«Le avvisaglie erano più da saga 
paesana che da scontro di piazza. 
Una ventina dì ragazzi ha comin¬ 
ciato a “rumoreggiare” contro gli 


centro smistamento dì droghe a 
poche centinaia di metri dalla 
«Lanterna Blu»; un «blitz» (durissi¬ 
mo) della polizia con agenti scelti 
della antidroga, conclusosi con la 


spacciatori. Un’azione di disturbo chiusura del locale. Perché non si 


per dissuaderli a sgombrare la stra¬ 
da, ad alleggerire almeno per una 
sera il quartiere dall’abituale traffi¬ 
co illecito. Poi, improvviso, un cre¬ 
scendo di voci, di uomini, trenta, 
quaranta, cento persone, mentre 
nella parallela via Belfiore (secon¬ 
do qualcuno') cominciavano a vo¬ 
lare le bottiglie e gli sberloni» 


riserva lo stesso trattamento alla 
«Lanterna Blu», si chiede da tempo 
la gente che, tra sospetti e diffiden¬ 
ze, non sa dare una spiegazioni al 
diverso comportamento della que¬ 
stura. 

Situazione fotocopia a quella di 
alcune sere fa a Porta Palazzo 
(un’altra delle zone calde di Tori- 



A quel punto, largo Saluzzo era no, insieme alla Pelierina e ai Mu- 


ormai una babilonia di voci il cui 
esperanto rischiava di diventare lo 
scontro fisico, la caccia al drogalo, 
allo spacciatore, senza distinzioni 


razzi), quando una cinquantina di 
abitanti ha cercato di stabilire «nuo¬ 
ve relazioni intemazionali» (per 
usare un eufemismo) con i marce- 


di colore e nazionalità. Ma non a chini che controllano il mercato 
caso. A scaldare gli animi c'era un della droga. Anche lì è un altro pre¬ 
precedente avvenuto qualche gior- te a lanciare l'allarme, don Carlo El- 
no prima, in un ri trovo diventato un lena, parroco a San Gioacchino: 


«La sera c’è il coprifuoco. Si rischia 
il fattaccio se non si interviene rapi¬ 
damente». 

Sulla nuova emergenza torinese, 
il sindaco Valentino Castellani ha 
informato con una telefonata il mi¬ 
nistro dell’Interno, Giorgio Napoli¬ 
tano. Ma è comunque assurdo - ha 
dichiarato - «sostenere che il Comu¬ 
ne non fa nulla in queste zone, so¬ 
no sette mesi che le teniamo sotto 
controllo» 


■ TORINO. Franco Innocenti, 54 
anni, dipendente delia Regione, vive 
a San Salvano da metà degli anni 80. 
Ed è uno dei promotori del Comitato 
spontaneo di quartiere. In un recen¬ 
te passato, si è distinto in furiose po¬ 
lemiche e in dun attacchi verbali an¬ 
che contro gli extracomumtan, tanto 
da apparire uno dei «sobillatori» del¬ 
la protesta esplosiva che nell’autun¬ 
no scorso ha provocato l’emergenza 
stranieri a Torino. Ma, oggi, dinanzi 
alla pencolosa scintilla di largo Sa¬ 
luzzo, dice; «Il Comitato non c’en¬ 
tra». 

Signor Innocenti, la sua sembra 
una battuta mutuata dalla trasmis¬ 
sione di Magali!. È proprio vero? 

Verissimo. Ho seguito la protesta dal 
balcone di casa, ma ho preferito non 
scendere in strada proprio per evita¬ 
re facili strumentalizzazioni. 

Di che genere? 

| Chiaramente politiche. Noi non sia¬ 
mo faziosi. Semmai è fazioso chi 
non riconosce che nel nostro quar- 




Il questore Giuseppe Grassi: «Sono comportamenti arroganti» 


«Non tolleriamo il Far-West» 
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La legalità prima di tutto 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


m TORINO. Minimizza, ma dalla 
sua voce traspare una carica di de¬ 
lusione. Delusione per come sa¬ 
bato notte l'esplosione di rabbia a 
San Salvario abbia soltanto lambi¬ 
to un giudizio sull'impegno delle 
forze dell’ordine. Giuseppe Grassi, 
questore di Torino, uomo notoria¬ 
mente pacato, prende di petto 
l'intervista sul latti di San Salvano. 

Forse, il prolungamento di una 
tensione che lo ha visto duro pro¬ 
tagonista contro alcuni contesta¬ 
tori. 

Oggi dice «hanno esagerato...» e 
la (rase rimane sospesa a mezz'a¬ 
ria, come incerta su quale strada 
prendere, quella dei contestatari o 
quella solila della stampa, accusa¬ 
la di gonfiare gli eventi. 

Dottor Grassi, Il fatto stesso che 
lei riconosca di essere intervenuto 
duramente, è la prova Indiretta 
che qualcosa di motto pericoloso 
ì avvenuto In largo Saiuso, da¬ 
vanti alla parrocchia dei Santissi¬ 


mi Pietro e Paolo. 

Duro? Certo, dovrebbero forse pia- 
eermi i comportamenti scompo¬ 
sti? Ma, attenzione, stiamo parlan¬ 
do di contestazioni verbali, non di 
scontri fisici. 

In seconda battuta, l’episodio mi 
amareggia perché si colloca in un 
periodo in cui le forze dell’ordine 
hanno cominciato a perfezionare 
con sempre maggiore efficacia 
l’azione operativa sul territorio. 
Però, evitiamo fraintendimenti, 
perché l’episodio di San Salvano 
non è la spia di un malessere di 
Torino, ma è quanto accade sotto 
diverse forme in tutto il Paese 
Dunque, non vi è alternativa? 

Che non posso offrire più di quan¬ 
to mi offre la legge, mi sembra 
quasi un’affermazione ovvia, 
scontata. 

Del resto, aila grande microcnmi- 
nalità, si associa il riciclaggio di 
dellquenzadi piccola taglia. 

Stiamo parlando di microcrimina- 


Stiamo parlando di comporta¬ 
menti arroganti che ledono i diritti 
dei cittadini, nella stessa misura in 
cui all’interno di 250-300 persone, 
vi è una fetta limitata, come sabato 
notte, che rappresenta la prova 
palmare dell’arroganza che si dif¬ 
fonde nelle grandi città. 

Potrebbe spiegarsi meglio? 

La questione è molto semplice: io 
non posso permettere a nessun 
imberbe di rivolgersi con tono 
sprezzante ai responsabili dell’or¬ 
dine pubblico a Torino 
Non posso accettare che dei ra¬ 
gazzini dicano provocatoriamen¬ 
te «Voi date le medaglie agli spac¬ 
ciatori». 

È un comportamento che aiuta 
soltanto a riaccendere focolai di 
intolleranza, non a risolvere i pro¬ 
blemi 

Dalla spontaneità di piazza ai co¬ 
mitati spontanei, che hanno in 
programma una serie di manife¬ 
stazioni pubbliche, l’estate torine¬ 
se più che calda si preannunci 


surriscaldata. 

intanto, qualcuno dovrebbe co¬ 
minciare a domandarsi il ruolo dei 
comitati spontanei di quartiere se 
già esistono le circoscrizioni, de¬ 
mocraticamente elette da tutti i 
cittadini. 

E questo, se vogliamo, non è di se¬ 
condaria importanza. Anzi, se vo¬ 
gliamo, rivelano l’antica attitudine 
tutta italiana di scantonare dai ca¬ 
nali legali 

Comunque, se le circoscrizioni 
non bastano, inventiamo pure 
qualcos'altro, ma che sia legale. 
Altrimenti, di questo passo, alla le¬ 
galità si sostituisce il caos. 

C’è una lamentela comune a tutti i 
cittadini quando si paria di ordine 
pubblico: la polizia dice di aver le 
mani legate. La questione è davve¬ 
ro in questi termini? 

Le mani della Polizia sono sciol¬ 
te... entro i limiti stabiliti dalle nor¬ 
me vigenti. Come è giusto che sia 
E noi, non possiamo certo permet¬ 
tere che vengano usati sistemi da 
Far-West. □ Mi.R. 


sposte urgenti se si vuole con¬ 
servare quel tessuto connetti¬ 
vo, fatto di credibilità e fiducia 
nelle istituzioni, su cui si inne¬ 
sta la convivenza democratica. 

Nel nostro pase non ce sol¬ 
tanto il problema della crimi¬ 
nalità organizzata, ma c’è or¬ 
mai, specie nelle grandi città, 
una microcriminalità diffusa e 
prepotente i cui effetti hanno 
superato la soglia minima di 
sopportazione da parte dei cit¬ 
tadini. Abbiamo innanzitutto 
bisogno di un presidio più effi¬ 
cace e diffuso di quelle parti 
del territorio che sono più a ri¬ 
schio. 

Non azioni spettacolari, di 
emergenza, non provvedimen¬ 
ti di militarizzazione che dan¬ 
no effetti momentanei e spes¬ 
so contraddittori, ma un'azio¬ 
ne di prevenzione costante e 
mirata che ripristini condizioni 
di vivibilità e di maggiore sicu¬ 
rezza. Un potenziamento 
equilibrato di uomini e mezzi, 


Una retala nel quartiere! Salvarlo, 
vicino alla stazionediPortaNuova, 
in basso il parroco Pi ero Gai lo 

Ansa 


Il leader del comitato: 
«Noi non siamo violenti 
ma basta con lo spaccio» 


fiere esiste una marea di problemi. 
Almeno si riconosca al comitato il 
merito di portarli avanti. 

Vuol dire die c’è un vuoto politi¬ 
co? 

Su questo argomento preferisco ta¬ 
cere. Sicuramente c’è un vuoto di 
tranquillila nei cittadini. La sera, tra 
via Belfiore e via Saluzzo, il quartiere 
è ostaggio della deliquenza. 

Che cos’è che non funziona, a suo 

avviso? 

Svaniti i benefici della «militarizza¬ 
zione», le cose sono ritornate al pun¬ 
to di prima. Probabilmente, a non 
corrispondere alia realtà sono i prov¬ 
vedimenti di legge, se gli spacciatori 
sono nelle strade e non in galera 
Noi, in concreto, vogliamo dare una 
risposta la più ampia possibile sul 
piano politico. In proposito, abbia¬ 
mo comincialo a metterci in contat¬ 
to con le forze politiche presenti nel 
quartiere, dalla maggioranza dei 
partiti dell'Ulivo alle opposizioni, Le¬ 
ga e Polo. Sentiremo che cosa han¬ 


no da dirci, dopodiché vogliamo 
parlare anche con le confessioni re¬ 
ligiose presenti nel quartiere. Esauri¬ 
ta questa fase, sentiremo le rappre- 
sqqtiUYé uf(iqiali degli stranieri, an¬ 
che se in questo problema, il ruoto 
degli stranieri è marginale In fondo, 
nel,disagiò, la gente non fa atepna 
differenza se a spacciare è un extra- 
comunitario o un italiano, sempre di 
uno spacciatore si tratta. Chi legge la 
rabbia di sabato notte come un ri¬ 
gurgito razzista è fuori posto. 

Come spiega le critiche il sindaco 
Castettuil? 

Io non voglio polemizzare con il pri¬ 
mo cittadino. Però registriamo dei 
fatti. Ad esempio, Castellani dice che 
da mesi tiene sottocontrollo il nostro 
come altri quartieri. Bene, ci dica, 
come? Perché io non ci sto ad avalla¬ 
re il suo discorso se l’attenzione vie¬ 
ne circoscritta alla conferenza inter¬ 
governativa, a qualche mano di 
bianco sotto i portici e poi... buio as¬ 
soluto. Altro problema, le case: deci¬ 
ne di alloggi fatiscenti. Perché il Co¬ 
mune non manda le ingiunzioni ai 
proprietari? 

Ed ora con b manlfestuioM sotto 
il Municipio fate k prove per la di¬ 
stesa in politica... 

Noi abbiamo costituito un coordina¬ 
mento dei comitati spontanei che si 
chiama «PerTorino migliore». Se poi 
pensa che si faccia apprendistato 
per le prossime elezioni, lo scriva... 

0 Mi.R. 


in modo che le forze dell'ordi¬ 
ne possano far fronte con 
maggiore efficacia e serenità 
ai compiti gravosi che già svol¬ 
gono. Credo che questo sìa un 
dovere fondamentale dello 
Stato. L’altro aspetto del pro¬ 
blema nella specificità torine¬ 
se di questi giorni, riguarda gli 
extracomunitari. 

La convivenza interetnica 
non è un problema di ordine 
pubblico. 

Questa aftermazione va ri¬ 
badita con forza, anche a ri¬ 
schio di apparire ripetitivi. Ma 
non si può nemmeno nascon¬ 
dere una evidenza: ci sono 
gruppi consistenti di clandesti¬ 
ni dediti ad attività criminose 
nei confronti dei quali l’Impo¬ 
tenza della legge è un segnale 
devastante della credibilità 
dello Stato. 

Su questo terreno ciò che 
conta è l'efficacia delle misure 
repressive. Chi vive nei quar¬ 


tieri dove si spaccia droga e 
vede tornare in azione dopo 
pochi giorni le stesse persone 
che sono state denunciate ed 
arrestate, matura un pericolo¬ 
so senso dì sfiducia nelle isti¬ 
tuzioni. E non c'è allora da 
scandalizzarsi troppo se atteg¬ 
giamenti razzisti trovano pro¬ 
prio in questa sfiducia un faci¬ 
le terreno di diffusione. 

I fenomeni di degrado urba¬ 
no, di insicurezza e di disagio 
non sono tutti e solo ricondu¬ 
cibili a problemi di ordine 
pubblico. Le amministrazioni 
locali sono impegnate per la 
loro parte. Si sviluppano an¬ 
che iniziative di associazioni e 
gruppi nei campi più svariati 
del disagio sociale. 

Ma la domanda più urgente, 
in questo momento, è quella 
di rimuovere le patologie più 
acute sul terreno della legalità. 
Questa risposta le città atten¬ 
dono dallo Stato. 

[Valentino Castellani] 
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■ MILANO Finisce davanti alla ma¬ 
gistratura la rissa tra i componenti di 
una «ronda» e un ragazzo in motori¬ 
no «indesiderato nel quartiere» avve¬ 
nuta venerdì sera in via Rizzoli, alta 
periferia di Milano. Il questore Mar¬ 
cello Camimeo, dando seguito alla 
sua dichiarazione di guerra contro la 
«sicurezza (ai da te» dei cittadini cui 
ha dato fiato la proposta del sinda¬ 
cato di polizia Sap, ha inviato ap¬ 
punto alla magistratura milanese un 
circostanziato rapporto sull'episo¬ 
dio. 

Toccherà ora ai giudici della Pro¬ 
cura presso la Pretura valutare se 
nello svilupparsi delMncidente» 
(sfociato in scambi di parole, schiaf¬ 
fi e spintoni), si possono configurare 
estremi di reato, e di quale tipo, Le 
ipotesi vanno dalla violenza privata 
al sequestro di persona, alle percos¬ 
se. Di certo i magistrati dovranno 
presto occuparsi anche della denun¬ 
cia che la famìglia del giovane Giu¬ 
seppe P. - il ragazzo in motorino - ha 
deciso di presentare contro il capo¬ 
ronda Giuseppe Mannino e i suoi so¬ 
ci per quello che la madre al telefo¬ 
no impropriamente definisce «abu¬ 
so di poterecontro un minorenne». 

Direttive precise 



Il Sap: «Estranei agli Incidenti 
Non approviamo quel commando » 

Siamo del tutto estranei agl ì incidenti che neigtomiscorsi a 
Milano hanno coinvolto un comitato di cittadini. Questo dice il 
Sap, il Sindacato autonomo di polizia, in una nota inviata a 
giornali ed agenzie di stampa. «Ribadiamo - precisano nei 
comunicato i segretari Domenico Colasante, a nome della 
segreteria generale del Sap, e Cannine Abagnale, a nome della 
sezione sindacale di Milano • che da parte nostra non si è mal 
parlato di ronde». I «presidi di sicurezza» proposti dal Sap, 
aggiungono i segretari, significano «la presenza in piazza di 
poliziotti fuori servizio e cittadini, senza andare in giro a punire 
nessuno, ma solo dimostrando al questore Camimeo che più 
gente c’è meno crimini si commettono nella periferia deHa 
città». Per II Sap, I presidi potrebbero prendere il via a seguito 
delia riunione di mercoledì prossimo a Milano, durante la quale 
saranno stabiliti tempi e modalità. «In quell’ambito i cittadini 
saranno invitati a segnalare ai poliziotti i crimini, ma 
assolutamente non a partecipare atta cattura di un presunto 
delinquente. Anzi, invitiamo (cittadini a non farsi trascinare tal 
alcun tipo di situazione pericolosa». I presidi di sicurezza del Sap 
- afferma il sindacato - andranno avanti fino a quando «non ci 
sarà una risposta da parte dell’Amministrazione su come 
risolvere il problema microcriminalità nella periferia della città». 
E ancora: «Al questore Camimeo vogliamoricoidarechenella 
questura di Milano ci sono trecento poliziotti mal gestiti che 
svolgono lavori burocratici, quali stare agli spacci o servire alle 
mense. Nella segreteria dei questore ci sono poi dieci poliziotti 
sprecati. Tutti uomini che potrebbero essere impiegati in servizi 
operativi nei commissariati di periferia della città, in cui gii 
uomini scarseggiano: ai commissariato di Sesto San Giovanni ci 
sono solo sessantuno poliziotti; a Cinisello Balsamo 
dnquantadne ea Legnano cinquantuno». E l’Usp, Unione 
sindacale di polizia: «Come volevasi dimostrare, la cervellotica 
idea esternata da qualcuno pwfaie le ronde seraiìaMttano ha 
già dato i plinti risultati: botte tra cittadini. Noi deil’Usp slamo 
assolutamente contrari a queste ronde; invitiamo anzi il 
questore di Milano ad intervenire affinché si cessi 
immediatamente questo ambiguo e pericolosissimo “servizio'’ 
all'Interno delia città lombarda... Anche certi politici, che si sono 
prestati a questa idea, secondo noi ben farebbe» a ripensarci 
nell'interesse dell'ordine e delia sicurezza pubblica». 


Il questore Camimeo, nel dare no¬ 
tizia della comunicazione all'autori¬ 
tà giudiziaria, ha sottolineato che 
«ogni attività di vigilanza o custodia 
di proprietà mobiliari o immobiliari 
«ancorché esercitala in forma collet¬ 
tiva non può essere svolta senza aver 
ottenuto !» licenza (autorizzata dal 
pretetto, ndr) prevista dall'articolo 
134 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza». 

Pertanto, conclude Camimeo, 
«latte salve le responsabilità per 
comportamenti comunque costi¬ 
tuenti diverse fattispecie di reato, tali 
iniziative verranno «puntualmente 
denunciate» alla magistratura in li¬ 
nea cqn le precise direttivi» Spartite 
dal capo della polizia». Le «ronde» 
già m servizio e i cittadini che voles¬ 
sero se(|ulrhe l'esempio sono avvisa¬ 
ti. Dalla questura ci dicono che l'e¬ 
sercizio abusivo di questo genere di 
attività, è bene saperlo, comporta in¬ 
fatti l'arresto, una pena fino a due 
anni di carcere e un'ammenda che 
va da 400 000 a 1 milione e 200.000 
lire. 

L’episodio tinito sui tavoli della 
Pretura accende ancora di più in cit¬ 
tà (a polemica sull'iniziativa del Sap 
di propone poliziotti fuori servizio in 
appoggio al comitati di cittadini che, 
come in via Rizzoli, si autonomina- 
no «vigilanti della tranquillità del 
quartiere». 

All’opera la ronda 

Venerdì scorso verso le dieci di se¬ 
ra, la «ronda» che da circa un mese e 
mezzo presidia la zona inizia il turno 
di vigilanza. Il gruppo è composto da 
quindici abitanti di via Rizzoli (fan¬ 
no parte del «comitato» delle due¬ 
cento famiglie di un complesso del 
Demanio nato dopo che si era verifi¬ 
cata una serie di furti e atti vandalici) 
è appena scesa in strada per il solito 
giro di perlustrazione. Nel loro miri¬ 
no ci sono gli schiamazzatori, ma 
anche qualunque non residente che 


La Ronda finisce in Procura 

Denuncia del giovane malmenato a Milano 


La rissa di venerdì sera a Milano tra una «ronda» di quartie¬ 
re e un minorenne «indesiderato» e «disturbatore» finisce in 
tribunale. Il questore ha inviato un rapporto «circostanzia¬ 
to» alla magistratura che dovrà vagliare se nell’episodio si 
riscontrano estremi di reato. Marcello Camimeo promette 
di «denunciare puntualmente» ogni illecita attività di vigi¬ 
lanza. E la famiglia del giovane bloccato in via Rizzoli an¬ 
nuncia una denuncia contro i «vigilantes». 


ROSMLLA BALLÒ 


dopo le 22 si trovi nel ioro raggio d’a¬ 
zione «senza un valido motivo». Così, 
almeno, ha spiegato i! «capo» Giu¬ 
seppe Mannino, sindacalista Cisnal. 

A un certo punto una parte di loro 
intercetta un gruppetto di quattro 
giovanotti, I toni si alzano, presto si 
arriva alle invettive e alle mani. Tra i 
giovani ce n’è uno, Giuseppe P. non 
ancora maggiorenne, che i vigilanti 
tengono sotto osservazione da tem¬ 
po; è da parecchio che «osa» fre¬ 
quentare il quartiere, al quale non 
appartiene, fa chiasso col suo moto¬ 
rino e tira tardi sostando in uno spa¬ 
zio «di proprietà privata». Gli intima¬ 
no di andarsene. Al suo rifiuto, gli 
animi si accendono e dalle minacce 
si passa agii spintoni. 11 clamore ri¬ 
chiama altri abitanti della via. Quan¬ 
do la polizia giunge a sedare il taffe¬ 
ruglio il gruppo conta 24 persone. 
Vengono tutte identificate. Ed è fini¬ 
ta. Finita per il momento. 


Il giorno dopo, infatti, in città le 
polemiche non si placano. E non si 
fermeranno neppure dopo l’invio 
del rapporto del questore alla magi¬ 
stratura. Neppure tra i protagonisti 
dell’episodio denunciato gli animi si 
sono calmati. Ancora ieri la madre di 
Giuseppe P, è esasperata. Il suo tele¬ 
fono ha trillato parecchie volte. Di¬ 
versi giornalisti hanno tentato di par¬ 
lare col ragazzo. Anche noi ci pro¬ 
viamo. «Mio figlio è minorenne. Non 
rilascia dichiarazioni - afferma con 
cipiglio la donna -. E poi avete (noi 
della stampa, ndr) gonfiato la sto¬ 
ria». La versione di Giuseppe ce la 
fornisce lei. Giuseppe era andato a 
trovare gli amici che abitano in via 
Rizzoli. Quando la ronda «li ha bloc¬ 
cati erano fermi nei giardinetti, "pub¬ 
blici”. Altro che area privata». Fa ca¬ 
pire che Mannino e soci avrebbero 
inventato un bel po' di fandonie. E 
annunciaun’adeguatadenuncia. 



Bollettino redatto dall’Osservatorio. Attivi in Piemonte e Lombardia. Blitz annunciato martedì a Milano 

Vigilantes, ecco la mappa degli ultimi raid 


Etiope stuprata 
L’arcivescovo: 
«Chiediamole 
perdono» 

Chl«l«r« perdono del peccati che si 
commettono contro U persona 
umana, nella quale Dio è realmente 
presente, e perdono alla ragazza 
etiope stuprato, nel giorni xorai, a 
Sant’Antonio Abate. Questo il senso 
deH’omelia tenuta Ieri 
dall'arcivescovo di Sorrento e 
Castellani mare di Stallia, Felice 
Ceco, «Chiediamo perdono a Dio per 
Il gravissimo episodio di questi giorni 
che ha umiliato la dignità della 
vittima e dei protagonisti 
responsabili. Chiediamo perdono a 
Hogan ed eprimiamo a lei profonda 
solidarietà umana e cristiana, ma 
cogliamo l’occasione per esprimere 
solidarietà a tutte le donne, per le 
forme di violenta sessuale, che non 
di rado subiscono». 


NOSTRO SERVIZIO 


m MILANO Nasce il bollettino set¬ 
timanale che registra tutti gli epi¬ 
sodi «intolleranza organizzata» per 
«dare un quadro analitico e com¬ 
parato a livello nazionale di tali 
episodi» e «una connotazione e di¬ 
mensione precisa a un fenomeno 
che va espandendosi a macchia 
d' olio» L'iniziativa é dell' Osser¬ 
vatorio di Milano, che già promuo¬ 
ve un monitoraggio permanente a 
livello nazionale sull'attuazione 
del decreto Dìni sugli immigrati e 
che ogni sette giorni aggiornerà la 
situazione comunicando ti nume¬ 
ro e la natura dei singoli episodi. 

Il nord come un Far West 

«Le ronde “fai da te” rischiano 
di proliferare trasformando il nord 
dei Paese in una specie di (arwesl 
dove improvvisati sceriffi si (anno 
giustizia da soli», ha affermalo il di¬ 
rettore dell' Osservatorio, Massi¬ 
mo Todisco, rendendo nolo il bol¬ 
lettino Ronda. «Non sono estranee 


a questi episodi - ha aggiunto To¬ 
disco - le suggestioni secessioniste 
di questi ultimi tempi. Va montan¬ 
do un clima di intolleranza che 
per la prima volta diventa intolle¬ 
ranza organizzata, una specie di 
voglia di repulisti - ha continuato il 
direttore dell' Osservatorio - che 
prescinde da tutto e da tutti. Non a 
caso i nemici sono i più indifesi, 
spesso gli extracomumtari che. 
solo per il fatto dì essere extraco- 
munìtari, spesso vengono consi¬ 
derati criminali». 

Bilancio allarmante 

Secondo il bollettino «il bilancio 
di questi ultimi due giorni è a dir 
poco allarmante. Le «ronde» sono 
concentrate in Lombardia e Pie¬ 
monte, niente rischio in centro e 
sud». 

Questi gli episodi registrati nel 
bollettino dell' Osservatorio: ve¬ 
nerdì scorso, 7 giugno, in serata al¬ 
cuni abitanti dì un quartiere peri¬ 


ferico ad est di Milano organizza¬ 
no una pattuglia notturna. La pri¬ 
ma vittima - riferisce il bollettino - è 
un ragazzo in motorino che viene 
cacciato in malo modo perché in¬ 
desiderato. 

Ieri mattina, a! mercato comu¬ 
nale di via Fauché, a Milano, alcu¬ 
ni ambulanti che si riconoscono 
nell' associazione Aiia. hanno for¬ 
mato una squadra di vigilantes se¬ 
tacciando il mercato a caccia dì 
immigrali che per sopravvivere 
fanno gli ambuianli abusivi. Le 
ronde - riferisce l'Osservatorio - ri¬ 
partiranno martedì prossimo in 6 
mercati comunali delia citta». 

Nel pomeriggio a Monza circa 
300 militanti leghisti hanno mani¬ 
festalo per «!' eccessiva presenza 
di immigrati clandestini» La sera 1' 
emergenza - ricorda l'Osservato¬ 
rio - si sposta a Torino dove 300 
abitanti del quartiere San Salvarlo 
intorno alle 22,30 sono scesi in 
piazza marciando conlro una bir¬ 
reria frequentata soprattutto da 
immigrati. Proprio il fronte immi¬ 


grati. pei Todisco, è la partenza 
contro il dilagare delle ronde lai 
da te: «Tenere neH'illegalità 360 
nula persone (200 mila senza i re¬ 
quisiti chiesti dai decreto Dini e 
160 mila ancora senza permesso 
di soggiorno nonostante la do¬ 
manda di sanatoria) - ha conclu- 
soTodisco - significa anche incen¬ 
tivare ogni forma di intolleranza 
razzista nei confronti di chi ha solo 
il torto di avere un diverso colore 
deila pelle e di essere senza lavo¬ 
ro» 

Disegno di legge ad hoc 

«È necessario un disegno di leg¬ 
ge ad hoc sull'immigrazione co¬ 
me provvedimento di carattere ge¬ 
nerale e un permesso di soggiorno 
provvisorio per tutti quelli che fan¬ 
no domanda come intervento ur¬ 
gente Tenere centinaia di mi¬ 
gliaia di persone in uno stato di bi¬ 
sogno \unle dire anche, però, fa¬ 
vorire il i ontinuo reclutamento di 
manovalanza da parte delie orga¬ 
nizzazioni criminali 


Appello del Pontefice 
«Governi, rasserenate 
le grandi periferie urbane» 


ALCKSTB SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Ai go- come luogo di indifferenza, della 


verni ed ai responsabili dei popoli il 
Papa ha rivolto ieri un pressante in¬ 
vito ad affrontare e risolvere, con 
decisioni nuove ed adeguate, lo 
«spettacolo inquietante» delle gran¬ 
di periferie urbane, dove «torme di 
poveri» cercano per sopravvivere 
tra le «briciole di un consumismo 
sprecone e indifferente», e, conte¬ 
stualmente, ha reclamato il diritto 
al lavoro e ad una convivenza più 
civile. 

Disumanità 

Una denuncia appassionata che 
il Papa ha fatto riferendosi alla Con¬ 
ferenza sull ’habitat in corso a 
Istambul per iniziativa dell’Onu 
ed avendo ancora negli occhi la 
«disumanità» incontrata, durante i 
suoi numerosi viaggi, a Rio de Ja¬ 
neiro come a Calcutta e Bombay, 
a Kinshasa, a Lima come a Mani- 
la ed in alcune periferie delle cit¬ 
tà dell’Europa. «Non ci si deve 
rassegnare - ha detto - allo spetta¬ 
colo delle grandi periferie urba¬ 
ne, dove si assiepano torme di 
poveri cercando rifugi di fortuna 
e procacciandosi il minimo vitale 
tra le briciole di un consumismo, 
purtroppo, spesso sprecone e in¬ 
differente». Ha voluto, così, far ri¬ 
marcare che non sono le risorse 
e le ricchezze che mancano, ma 
ciò che non si riesce a trovare è 
una loro diversa ed equa distribu¬ 
zione. Ha affermato, con evidente 
polemica verso un certo modello 
di sviluppo che si fonda sul mer¬ 
cato e dimentica i valori della so¬ 
lidarietà, che «il diritto alla casa, il 
diritto ad un lavoro onesto fanno 
corpo con un unico disegno di 
convivenza che deve prevedere 
per tutti, senza discriminazioni, 
degne condizioni di vita». Perciò - 
ha aggiunto sollecitando i rappre¬ 
sentanti eletti e le diverse popola¬ 
zioni - «ogni città deve sentirsi im¬ 
pegnata a diventare la città di tut¬ 
ti». E nel rilevare che popoli interi 
si riversano sempre più nelle città 
più ricche da regioni di povertà e 
zone di sofferenza, come gli im¬ 
migrati ed i profughi che sperano 
di fuggire dal bisogno e dalla 
paura, Giovanni Paolo I! ha cosi 
proseguito- «Se sovente le metro¬ 
poli moderne sono luogo di liber¬ 
tà, possono, però, manifestarsi 


solitudine, di nuove forme di mi¬ 
seria». Sono, infatti, sotto gli occhi 
di tutti i nuovi fenomeni di emar¬ 
ginazione ed anche di discrimi¬ 
nazione che si sono verificati, ne¬ 
gli ultimi tempi, in Europa e nello 
stesso nostro Paese allorché go¬ 
verni, sindaci e gli stessi cittadini 
si sono trovati di fronte a queste 
nuove forme di povertà e, molte 
volte, le soluzioni adottate sono 
state ispirate più da egoismi, su 
cui in questi giorni continua a 
porre l’accento la Lega, che dalia 
solidarietà. 

LaSfìda 

Ecco perchè Papa Wojtyla ha 
parlato, ieri, di una vera e propria 
«sfida» che va accolta, però, con 
«prontezza, larghezza d’animo e 
corale senso di responsabilità». La 
stessa Conferenza in corso a Istam- 
bul ha messo in evidenza che nel 
duemila, ossia tra quattro anni, cre¬ 
scerà il numero delle persone che 
si riverseranno nelle grandi città e 
già sappiamo che cosa vuol dire, 
oggi, vivere nelle magalopoiì di 
New York, Città del Messico, Rio de 
Janeiro, Calcutta dove Madre Tere¬ 
sa ha aperto persino un piccola ca¬ 
sa di accoglienza dove trovano rifu¬ 
gio quelle persone anziane e mala¬ 
te che non hanno un luogo per mo¬ 
rire e sono fortunate rispetto alle 
molte altre che sono colte dalla 
morte per strada o davanti alle loro 
baracche di bambù con i) letto di 
latta. Uno dei luoghi dove Papa 
Wojtyla ha sostato, durante il suo 
viaggio in India, e da questa come 
da altre situazioni disumane incon¬ 
trate è partito per lanciare ieri il suo 
drammatico appello. 

Ha ricordato, a tale proposito, 
Maria, che in quanto provò il disa¬ 
gio e l’umiliazione dì partorire Gesù 
in una stalla, può farei carico dei 
problemi drammatici di quanti 
mancano di un tetto e dì una men¬ 
sa. «Sia Maria - ha invocato il Papa - 
ad infonderci i sentimenti e ì propo¬ 
siti necessari perchè i nostri habitat 
acquistino sempre di più il volto 
della solidarietà». Insomma, «nes¬ 
suno può essere padrone delle 
ricchezze», secondo il Papa, men¬ 
tre moltitudini di esseri umani 
vengono abbandonati alla «mise¬ 
ria più nera». 
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LA PROVA 
ELETTORALE 


Taha Hamed, pizzaiolo 
egiziano residente 
a Castel Volturno, 
mentrvota 
per le elezioni 
provinciali di Caserta 


Voto-test dopo il 21 aprile 

Alle urne nell’afa. Più bassa l’affluenza 


m ROMA. Si è consumata sotto un sole africàno la prima giornate di vo¬ 
lo dopo quello del 21 aprile che segnò la vittoria dell'Ulivo. Trascorsi 
una quarantina di giorni due milioni e 300mila italiani sono tornali alle 
urne per eleggere i sindaci di città medie e piccole ed anche l'ammini¬ 
strazione provinciale di Casetta. L'appuntamento elettorale, che pure è 
stalo presentalo come una sorta di cartina di tornasole rispetto all’ulti¬ 
ma tornata elettorale, non ha appassionato più di tanto gli italiani, tant'è 
che alla rilevazione dell'affluenza al voto fatta dal Ministero dell'Interno 
alle 17, la percentuale di quanti avevano posto nell'urna la loro scheda 
era decisamente più bassa rispetto alla precedente consultazione am¬ 
ministrativa: 32,1 % rispetto al 36,1. Una tendenza confermata dai dati fi¬ 
nali nazionali fissati al 76 Scontro l’81,5% della precedente consultazio¬ 
ne. In selle comuni le votazioni sono stale annullale, alle urne è andato 
infatti meno del 50% degli aventi diritto. 

Tra le città che lian no-tenuto di pià-Ariatio Irpino,.Brindisi, Somma 
Lombardo, San Giovanni Rotondo. Quasi ovunque si è registrato un 
sensibile calo di affluenza valutato mediamente Intorno ai cinque 
punti. Ma gli esperti assicurano che il calar della sera, ed il relativo, 
prevedibile fresco, consentirà di raggiungere un risultato accettabile 
Grande delusione per Bossi. Nella sede del suo parlamento, Manto¬ 
va, alle 17 aveva votato il 34,9% degli aventi diritto. L'altra volta già si 
sfiorava il 50%, Calo analogo in quel di Taranto, la terra del leghista 
del Sud, Cito, dove al 34,1 per cento del pomeriggio di ieri si con¬ 
trappone il 46,2 della precedente consultazione. 
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Stefano Ippario 
(L'Ulivo) 

Gaetano De Cosimo 
(Polo-Lega Az. Mer.ì 

Nicola Tagliente 
(Cdu) 



UN CAMPIONE NON MOLTO SIGNIFICATIVO 

Pagnoncelli (Abacus): 
«Vedremo se l’estremismo 
della Lega al Nord paga» 


MARCELLA CIARNELLI 


■i ROMA Uud minata o una con¬ 
ferma? La consultazione elettorale di 
ieri, per quanto parziale e limitata a 
poco più di due milioni di italiani, ha 
avuto un motivo in più per appassio¬ 
nare esperti e politologi Che valore 
poteva darsi a quella paio di milioni 
di voti infilati nell’urna a poco più di 
quaranta giorni dal 21 aprile 7 Nando 
Pagnoncelli, direttore de II’Abacus, 
l’uomo che ci ha condotti per mano, 
a mezzo video, tra le proiezioni e i 
pnmi dati della notte elettorale che 
segnò la vittona dell’Ulivo, mostra 
qualche perplessità sul valore scien¬ 
tifico dei dati che oggi conosceremo. 
Dottor Pagnoncelli in che modo 
possono essere valutati i risultati 
che in queste ore stanno affluen¬ 
do? Si potrà parlare di rivincita o 
di conferma? 

A mio avviso l'accostamento tra que¬ 
sta tornata elettorale e quella del 21 
aprile è molto suggestivo. Niente di 
più. lo sono molto scettico nspetto a 
confronti. Per due motivi II primo 
perché ci troviamo di fronte ad un 
campione di elettori, numericamen¬ 
te nlevante perché si tratta di più di 
due milioni di persone, però distri¬ 
buiti in modo abbastanza frammen¬ 
tario in diverse zone. Per esempio 
c’è una forte concentrazione in Pu¬ 
glia, quasi un terzo, la Lombardia 
Però altre zone, ad esempio il Pie¬ 
monte, la Liguria, piuttosto che l'E¬ 
milia o la Toscana sono molto meno 
rappresentate. Dal punto di vista pu¬ 
ramente scientifico, dunque, non ha 
molto senso parlare di un possibile 
accostamento tra le due situazioni 
elettorali. 

Anche perchè si tratto di elezioni il 
cui risultato inciderà in modo di¬ 
verso sulla vita degli elettori vo¬ 
lendo ricordare che le ammini¬ 
strative danno sempre un risultato 
diverso da quello delle polttitiche? 
Questo è un altro punto fondamen¬ 
tale Le'fobiche di voto per le ammi¬ 
nistrative sono molto diveise nspetto 
a quellè di una elezione legislativa. 
Prevalgono logiche locali, interessi 
locali, la conoscenza diretta e la cre¬ 
dibilità del candidato. Si tratta di due 
logiche diverse che è bene ncordare. 
ma c’è un altro motivo per cui mi 
sembra che l’accostamento sia una 
forzatura. Sinceramente credo che 
sia ancora un po' presto per giudica¬ 


re il lavoro fatto dalla coalizione 
che ha vinto il 21 aprile. Mi sem¬ 
brerebbe strano che l’elettore sia 
già in possesso dì un'idea ben pre¬ 
cisa e si ritenesse già pronto per 
promuovere o bocciare. È presto 
per confermare la fiducia o toglier¬ 
la. 

Resto comunque il fatto che per la 
Lega questo consultazione ha un 
valore aggiunto. Fosse solo per¬ 
ché si è votato anche a Mantova 
che è la sede del Parlamento di 
Bossi. E poi ci sono anche tutto 
una serie di importanti centri del 
Nord. 

Questa mi sembra un’osseivazione 
interessante. La consultazione di ieri 
potrebbe essere utile, fatte salve le 
premesse che dicevo prima sulla dif¬ 
ferenza tra ì due voti, per capire se la 
Lega viene premiata o meno, È l'uni¬ 
ca formazione politica che dal 21 
aprile in poi ha assunto un atteggia¬ 
mento molto più radicale Nello stes¬ 
so tempo sia Bossi che la Pivetti han¬ 
no fatto capire tra le righe, in questi 
giorni, che si punta in alto per riusci¬ 
re ad avere un certo federalismo. 
Hanno un po'alzato i toni anche per 
riappropriarsi di un tema su cui molti 
altri partiti hanno mostrato interesse. 
Resto comunque il fatto che U voto 
di Mantova potrà essere interpre¬ 
tato come una promozione o una 
bocciatura della politica della Le¬ 
ga? 

Lì sarà possibile capire se questo at¬ 
teggiamento più radicale della Lega 
è più premiarne o no. Anche perché 
va tenuto conto che noi, attraverso 
alcune rilevazione, abbiamo avuto 
modo di osservare come la secessio¬ 
ne non si affatto tra i desideri degli 
elettori leghisti. Non credo, quindi, 
che una eventuale vittoria della Lega 
possa essere rivenduta come un de¬ 
siderio di secessione. Bisogna, poi, 
tenere presente che le realtà di cui 
parliamo sono molto diveree tra lo¬ 
to A Mantova non c’eia un sindaco 
leghista. A Pavia e Lodi non sono 
mancati i problemi con quelli leghi¬ 
sti. In questo caso cosa incide di più: 
la disavventura del sindaco prece¬ 
dente o l’atteggiamento bossiano 
che invita alla secessione 7 
Sul prossimo voto in Sicilia incide¬ 
rà il risultato di tori? 

Francamente non credo. 


Favorito l’Ulivo. Oggi lo sfratto al prefetto. Ma anche il «parlamento del Nord» rischia di essere cacciato 

Bossi alla prova nella «sua» Mantova 


DAL NOSTRO INVIATO 

HOBURTO CAROLLO 


■ MANTOVA. Tutti al mare, elet¬ 
tori e candidati. Ma non è un ritorno 
di uranismo. Tutta colpa dell'afa 
opprimente. Ieri a Mantova ci si 
scioglieva. Cast fino alle 10 dei mat¬ 
tino la gente ha votato. Poi Ita preso 
la macchina ed è scappata: chi ver¬ 
so l'Adriatico, chi verso il Garda, chi 
per una scampagnata a Veleggio 
sul Mincio, Alte cinque della sera la 
percentuale di affluenza era ria bri¬ 
vido, caldo ovviamente: appena il 
34,9%,, venti punti sotto te politiche 
del 21 aprile, quasi 15 in meno sulle 
comunaalì dell'anno scorso. Verso 
sora si è notata davanti ai seggi una 
certa ripresa, ma per tutto il pome¬ 
riggio è stato 11 deserto più assoluto 
Deserto in piazzaa Sordello, San- 
l'Andrea, Piazza Erbe, Palazzo Te 
E nemmeno una fontana per rinfre¬ 
scare ipochi turisti. 

Tutti al mare,.. 

Gianfranco Burchìellaro, il fren- 
faseienne pidiessino candidato sin¬ 
daco dell'Ulivo, ita resistito alte 
pressioni della famiglia per andare 
al mare. Almeno cosi dice. Forse 
per scaramanzia, forse per ansia da 
volo, non è andato oltre una gilarel- 
la in barca sul lago. Alle sette in 
punto si è presentato al seggio della 
scuoia Martiri di Belfiore per votare, 
Poi, un capatina alla sede della 
Quercia di via della Conciliazione, 
infine una cena fra amici. Inutile 
agitarsi prima del tempo. Non ci so¬ 
no exit poli, e io scrutinio è rinvialo 
a stamattina. Il suo obiettivo dichia¬ 
rato è uscire sopra il trenta per cen¬ 
to da questo primo turno. 

In viaggio, ma non per vacanza, 
la sua avversaria del Polo. Stefani» 
Concordati, 38 anni, assicuratrice, 
candidata di Forza Italia, Alleanza 
Nazionale e clcctdi-cdu 6 rientrata 
noi primo pomeriggio da Monteca¬ 


tini dove c'era il congresso nazio¬ 
nale della Sara assicurazioni. «Sono 
andate alle urne prima ancora dì 
disfare la valigia». La signora del Po¬ 
lo ha votato alla scuola elementare 
Pomponazzo, in pieno centro stori¬ 
co. Non ha potuto fare una polizza 
sulla sua elezione, ma è evidente 
che nella rivincila ci spera Lega 
permettendo. Già. perchè a fare da 
outsider di lusso c'è il più giovane 
dei candidali, il bossiano Cataldo 
Giosuè, procuratore legate nello 
studio dell’avvocato Signorini, ex 
leghista espulso in malo modo dal 
Carroccio. Ha appena 29 anni, Gio¬ 
suè, e ha respinto con sdegno le 
ironie sul suo nome vagamente 
meridionalizzante. «Mi chiamo Ca¬ 
taldo come la trazione di San Catal¬ 
do di Borgofortc„ Insomma ia 
mantovanità non si discute Cos’ha 
fatto il candidato leghista per com¬ 
battere l'afa? «Niente di speciale 
Volevo andare a Malcesme, sul 

arda, ma dovevo preparare una 
causa penale. Cosi mi sono accon¬ 
tentato di yn paio d'ore alla piscina 
comunale di Bancole con la fidan¬ 
zala». Sempre per la fidanzala, in 
serala Ita preparato un carpaccio 
conlarucola 

Tutti e tre i candidati incrociano 
le dita Stamattina per uno di essi la 
corea sarà finita. Per gli altn due in¬ 
vece ci sono altri quindici giorni di 
campagna elettorale infuocala in 
visla del ballottaggio del 23 Son¬ 
daggi riservatissimi dicono che do¬ 
vrebbero vedereela Burchicllaro, 
dell’Ulivo, e la poliste Concordali 
Ma non si esclude un exploit leghi¬ 
sta. È la vera incognita di questo 
scampolo elettorale verificare se 
l’escalation ndipendenlista di Bossi 
porterà più consensi o più ostilità al 
Carroccio II clima che si respira in 
città è da questo punto di viste con- 


Il presidente leghista: 
«Sfratto il prefetto 
perchè non paga l’affitto» 
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Iraddil torio. La Lega secessionista 
sembra spaventare il ceto medio, 
ma potrebbe raccogliere simpatie 
crescenti fra i giovanissimi Una 
tendenza della quale sembra con¬ 
sapevole il direttore della «Gazzet¬ 
ta» Sergio Baraldi, il quale ieri ha in¬ 
titolato il suo articolo di fondo «il re¬ 
ferendum della capitale» Il succo 
dell’editoriale è un invito a non di¬ 
sperdere il voto su prospettive inesi¬ 
stenti «Non da noi - scrive Baraldi - 
ma da Bossi è stato impostato così 
questo voto Bossi, non noi, ha elet¬ 
to Mantova a sua capitale, a capita¬ 
le della “sua” Padania Ma così 
Mantova, il suo immobilismo am¬ 
ministrativo, la sua carenza dì infra¬ 
strutture e servizi, ia fragilità di tra¬ 
sporli e collegamenti, l’inefiìcìenza 
della macchina burocratica, lo 
spettr o di un crisi economica inci¬ 
piente, è stata quasi oscurata». In- 
somma secondo il direttore della 


«Gazzetta» Mantova è diventata 
«uno splendido palcoscenico della 
politica nzionale»: «Bossi, privato 
del potere di interdizione attacca, 
fa guerriglia, ma in realtà si difende: 
così inventa il Parlamento del nord, 
il governo Sole, il comitato di libera¬ 
zione, lo sfratto del prefetto come 
squillo di rivolta. Ma la Padania non 
esiste mentre la questione setten¬ 
trionale esiste anche senza Bossi e 
reclama rifoime» 

Invertire !a rotta 

Anche per questo - dice Baraldi - 
Mantova deve invertire la rotta che 
l’ha portata verso un declino dorato 
dandosi una nuova classe dirigen¬ 
te Di qui l’invito a «non disperdere 
il voto ma dargli subito, al primo 
lumo, il significato di una prospetti¬ 
va possibile, vincente», a «spazzare 
via le schegge dei particolarismi 
ciechi di fronte all’interesse genera¬ 


le» Una presa di posizione che, pur 
senza dirlo esplicitamente, sembra 
una lancia spezzata in favore del¬ 
l’Ulivo, impegnato in un’alleanza 
che vuole garantire stabilità, effi¬ 
cienza e modernità alla Mantova 
del Duemila. 

Da segnalare infine die se Bossi 
vuole lo sfratto del prefetto, i mar¬ 
chesi Riva Berm di Bagnolo San Vi¬ 
to, il comune a sud di Mantova chp 
ospita il Parlamento di Speroni, 
sembrano orientali a dare il benser¬ 
vito proprio al senator e ai suoi de¬ 
putati nordisti Pare che la Lega pa¬ 
ghi ai marchesi di Bagnolo cinque 
milioni per ogni seduta del Parla¬ 
mento Pochi per risarcire i proprie¬ 
tari dal calo dei ben più più fluttuo¬ 
si sposalizi del sabato Così il sinda¬ 
co e la Giunto di Bagnolo hanno 
preparato una delibera per sottrar¬ 
re la villa ai raduni leghisti Chi di 
sfratto ferisce. 


■ mantova «Lo sfratto al prefet¬ 
to? Domani, domani De! resto, non 
è una questione ideologica, ma am- 
ministiativa. Il prefetto non è un mio 
nemico, ma un mìo inquilino, moro¬ 
so». Così parla l’inossidabile presi¬ 
dente leghista della Provincia di 
Mantova, Davide Boni, 34 anni, alla 
vigilia del minacciato sfratto al pre¬ 
fetto deila città dei Gonzaga, Sergio 
Porena. In verità i due si sono visti sa¬ 
bato, per un incontro protocollare. 
Ma hanno parlato d’altro. La cosa 
cunosa e che a dividere il rappresen¬ 
tante della Padania e quello dello 
Stato centralista %e soltanto una 
rampa di scale 

Presidiente Boni, davvero lei do- 
sfratterà il rappresentante dello 
Stato? 

Certamente La delibera é già pron¬ 
ta, giàseritta 

Mi può dire cosa c’è scritto? 

Ah no, questo no Perchè sono gli uf¬ 
fici che debbono stenderla. 

Perchè questa recrudescenza nei 
rapporti con il rappresentante del¬ 
lo Stato? SI sente anche lei un le¬ 
ghista in camicia verde? 

Questo non centra niente con le ca¬ 
micie verdi È un normale contenzio¬ 
so da condominio 
In che senso, scusi? 

Nel senso che il mio inquilino, < loè il 
prefetto, cioè lo Stalo, paga settanta 
milioni all’anno per duemila metri 
quadri Le sembra una cifra ragione¬ 
vole 7 


Non saprei. 

Beh, allora glielo dico io È ridicola 
Quello dello sfratto è un discorso 
aperto almeno dal 1994, ed è assolu¬ 
tamente legittimo. Sa cosa ha speso 
la provincia in tre cambi di prefetti 7 
No. Melodica lei. 

Ecco sì, glielo dico io Ha speso un 
miliardo e trecento milioni m ristrut¬ 
turazioni Una cosa da matti' Altro 
che E sa quanto ho speso per far co¬ 
struire un bagno supplementare al 
signor prefetto di Mantova 
Touchè. Ignoro anche questo. 
Ecco, bravo. Ho speso 32 milioni 
Trentadue milioni per costruire un 
bagno in più alla prefettura, e poi 
non mi retano i soldi per ristaitturare 
le scuole. Come vede, io cerco solo 
di tutelarci miei interessi. 

Tuttavia resto il fatto che questa 
accelerazione avviene dopo l’ulti¬ 
ma Pontkìa della Lega, con ie ca¬ 
micie verdi invitate da Maroni e 
Bossi a riprendersi ie locazioni oc¬ 
cupate dallo Stato. 

itora coincidenza. Come le ho detto 
qui il contenzioso è aperto da tem¬ 
po. Se poi anche Pavia, Bergamo se¬ 
guii anno l'esempio di Mantova, non 
ò certo colpa di Davide Boni 
Non è che decide domani (oggi, 
n.d.r.) perchè sta spettando l’esito 
dei voto per il sindaco? 
Assolutamente no. 

Sì aspetta un sindaco leghista? 

Mi aspetto finalmente un sindaco. 
RO.CA. 
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Proliferazione di movimenti localisti 

Il voto in Sicilia 
domenica 16 
In lizza 145 liste 


■l PALERMO, La novità è racchiu¬ 
sa nel motto: «Prodi pensa a Bolo¬ 
gna, Berlusconi a Milano, Bossi al 
Nord Est, Fini a Roma, noi siciliani al¬ 
la Sicilia». È il federalismo formato Si¬ 
cilia, li movimento «Noi siciliani» è il 
più visibile tra le liste e listucole che 
inneggiano alla liberazione dell Tri- 
nacria dallo Stato schiavista. Nelle 
nove provinole sono presenti 145 li¬ 
ste con 1.435 candidati. Cinquanta 
ex deputati si ripresentano. Alcuni 
con liste fai da te. Sono chiamati alle 
urne 4.410.120 elettori. Domenica 
sedici giugno si vota per rinnovare 
l'Assemblea regionale siciliana. Il 
più vecchio Parlamento d’Europa, 
forse anche il più sfasciato. 

L'undicesima legislatura si è chiu¬ 
sa con un bilancio triste: più della 
metà dei novanta deputati regionali 
Inquisiti arrestati o condannati, uno 
statuto autonomistico che poteva far 
decollare la Sicilia calpestato e utiliz¬ 
zato solo per gli otti personali del|a 
classe politica che ha quasi peren¬ 
nemente governato, la regione coin¬ 
volta periodicamente in scandali e 
scandaletti. 

Partendo da questa base si sale re¬ 
gistrando i litigi quotidiani tra Forza 
Italia e Alleanza nazionale su chi ha 
più candidati sospettati di morosità 
o comunque criticabili, o su chi ha 
rinnovato di più le liste, gli attentati - 
uno ha distretto ieri il comitato elet¬ 
torale di un candidano del Ccd - la 
propaganda elettorale a suon di pa¬ 
sta e zucchero, come quella fatta dal 
candidato Gargano dol Cdu. 

E allora nella Sicilia che si sente 
tagliata fuori dal grande dibattito sul¬ 
lo sviluppo, non potevano non sor¬ 
gere i movimenti, autonomisti, che 
incitano all’indipendenza totale del¬ 
la Regione, che vogliono dissotterra¬ 
re lo statuto. Tra questi «Noi siciliani» 
lista sponsorizzata da padre Ennio 
Pintacuda, divorziato dalla Rete, e 
movimentata da Beppe De Santis, 
quarantenne di Montenero di Bisac¬ 
cia, sindacalista della Cgil spedito da 
Roma a Palermo da Trentin, onesto 
promotore di campagne moralizza¬ 
trici della vita pubblica e di pesanti 
denunce contro la regione del ma¬ 


laffare. Il candidato, da una piazza 
dove distribuisce i volantini dice- «1 
sondaggi ci danno al nove percento. 
Il polo del centrodestra è allo sban¬ 
do. Forza Italia sta morendo. L'Ulivo 
qui è debole ed in campo nazionale 
è schiacciato sul Nord. Il governo 
Prodi dovrà fare il risanamento fi¬ 
nanziario, Maaslricht e l’Euro. La Le¬ 
ga è quella die purtroppo ha vinto e 
al di là delle ultime canagliate rap¬ 
presenta due milioni di piccoli e me¬ 
di imprenditori inferociti. Quindi c’è 
bisogno di un quarto punto di riferi¬ 
mento meridionale e siciliano». De 
Santis continua: «Ho messo insieme i 
commercianti, gli artigiani, gli im¬ 
prenditori, vado forte, ho l’appoggio 
dei vescovi, e poi, ma questo non lo 
dire, toglieremo molti voti a Forza 
Italia, questi sono terrorizzati, mi cor¬ 
teggiano, tentano di sedurmi». 

La campagna elettorale siciliana? 
Sinlentizza Gianfranco Zanna, ca¬ 
polista del Pds a Palermo: «Distratta, 
molto personalizzata dai candidati, 
sembra di votare col maggioritario, 
città sporche tappezzate di manifesti 
riempite da volantini e facsimile, al¬ 
cuni candidati hanno speso centi¬ 
naia di milioni per tentare di ottene¬ 
re una sedia a Palazzo dei Norman¬ 
ni». Nel maremoto delle regionali 
l’Ulivo'fitìgtóla tranquillo. Ymdér 
regionali dei partiti che compongo¬ 
no la coalizione hanno illustrato II 
manifesto per il governo della Regio¬ 
ne. 

Ecco alcuni punti per i primi due 
anni di governo: legge elettorale che 
garantisca la governabilità con l’in¬ 
dicazione del presidente della Re¬ 
gione e la riduzione di deputati e as¬ 
sessori; rinegoziazione delle risorse 
finanziarie tra Stato e Regione; il tra¬ 
sferimento di competenze e risorse 
agli enti Icoali con certezza nei tem¬ 
pi e nei modi; riforma profonda del¬ 
l’amministrazione regionale. Da non 
dimenticare che il 16 giugno si vota 
anche per l'elezione del presidente 
della Provincia regionale di Palermo 
Candidati sano Pietro Puccio, sinda¬ 
co di Capaci, per l’Ulivo, e Mano Fer¬ 
rara, trombato alle ultime nazionali, 
per il Polo. 



L’autonomismo fallito 

in cerca di identità politica 


il 16 giugno la Sicilia rinnova la sua assemblea regionale. 
Un Parlamento e quindi un governo dall’autonomia fortis¬ 
sima, grazie a uno statuto approvato prima ancora del refe¬ 
rendum sulla Repubblica. 1.435 candidati per 145 liste: il 
Polo cerca la rivincita, i partiti dell’Ulivo in ordine sparso. 
Tutti: lo Stato paghi all'isola gli arretrati dei fondi dovuti. Un 
fiume di denaro che la vecchia classe dirigente, in parte ri¬ 
ciclata, ha usato perautoriprodursi. 

_ DALLA NOSTRA INVIATA __ 

ROSANNA LAMPUQNANI 


■ PALERMO Milano divora, Napo¬ 
li mangia, Palermo rosicchia. È un 
antichissimo detto siciliano, per rac¬ 
contare quanto costavano glt stra¬ 
nieri oppressori alla povera Italia 
Palermo rosicchia perché sin dal 
1200 è riuscita a difendersi, a salvare 
la propna identità dandosi un parla¬ 
mento, dì tipo feudale, certo, ma che 
ha funzionato da baluardo contro la 
voracità degli spagnoli, costretti nel¬ 
l’isola solo a rosicchiare. E ha conti- 


statuto che, per dirla con lo storico 
siciliano Francesco Renda, tuttavia 
introduce uno spicchio di federali¬ 
smo. La Sicilia, cioè, ha precorso i 
tempi, ha fatto cinquanta anni fa ciò 
che chiede oggi Bossi, autonomia fi¬ 
scale (articolo 36). abolizione dei 
prefetti (articolo 15), piena autono¬ 
mia legislativa (articolo 14). Ma il 
problema è che un regolamento che 
avrebbe potuto funzionare bene e 
avrebbe potuto contribuire a creare 


nuato a difendersi la Sicilia: quando una regione ricca e produttiva èstato 


ancora c’era il re, nel maggio del ‘46, 
fu approvato lo statuto autonomista, 
scritto guardando a quello più anti¬ 
co albertino e con una forte impron¬ 
ta moderata dovuta soprattutto alla 
paura che i comunisti dall’Alta Italia 
potessero sbarcare sull’isola. Uno 


piegato agli interessi di parte. È servi¬ 
to a redistribuire ricchezze per per¬ 
petuare la classe dirigente, non è 
servito a creare investimenti. I fiumi 
di miliardi passati per le mani degli 
amministratori regionali non si ve¬ 
dono, mentre la miseria è diventata 


ormai un fenomeno stringente, 
mentre si è ricominciato, dice una 
docente della libera università Maria 
Assunta, a ridistribuire pane e latte 
nelle parrocchie e nelle mense. 

Questo è lo scandalo siciliano, 
che pesa come un macigno anche 
su queste elezioni regionali, che ve¬ 
dono in lizza 1435 candidati per 145 
liste tutti ansiosi di entrare a palazzo 
dei Normanni 

Campagna inquieta 

È una campagna elettorale che in¬ 
quieta- se per il Polo è l’occasione di 
rivincita (dalla Sicilia deve ripartire 
l’opposizione- è l’intenzione), per i 
partiti dell’Ulivo, che vanno in ordi¬ 
ne sparso, è un’occasione mancata. 
La Lista Din» ha deciso di fare da sola 
per contarci e lanciarsi come polo di 
aggregazione per le forze di centro. 
Per decine e decine di sigle sorte in 
nome della sicilianità o del «va fà...», 
come si legge nella denominazione 
ufficiale di una lista, è un modo per 
farsi sentire, contribuendo comun¬ 
que al l’incertezza più assoluta del 
quadro politico. Perché in questa re¬ 
gione, dove resiste il sistema propor¬ 
zionale - «la sindrome da sconfitti- 
smo», la chiama Franco Piro, depu¬ 
tato regionale della Rete, uno dei più 
impegnati di palazzo dei Normanni, 


l’incapacità del centrosinistra di bat¬ 
tersi per una legge elettorale nuova - 
e dove i risultati non avranno il van¬ 
taggio di contare sui resti regionali - 
una cosa è sicura, chiunque vinca, e 
il Polo parte con molto vantaggio, 
avrà difficoltà a governare Da qui 
nasce la proposta lanciata da Gian¬ 
franco Micicchè, coordinatoreregio- 
nale di Forza Italia, per una larga 
maggioranza, quasi un’apertura al 
centrosinistra, subito stigmatizzata 
da Francesco Storace, suo collega di 
An. Per l’Ulivo, dice Angela Bottali, 
segretaria regionale del Pds, la pro¬ 
posta così com’è inaccettabile. Men¬ 
tre sarebbe diverso lavorare a una in¬ 
tesa per arrivare a modificare la leg¬ 
ge elettorale Chiunque vinca, co¬ 
munque, si troverà a dover fare i con¬ 
ti almeno con «Noi siciliani - Fronte 
nazionale siciliano», che ha sfiorato 
l'8% ad aprile e si prevede possa gua¬ 
dagnare di più il 16 prossimo dicen¬ 
do: «Prodi pensa a Bologna, Berlu¬ 
sconi a Milano, Bossi al Nord, Finì a 
Roma. Solo noi pensiamo alla Sici¬ 
lia». Comunque su una cosa sono 
tutti d’accordo. «Se ci fosse un presi¬ 
dente con le palle aprirebbe subito 
una vertenza con lo Stato», minaccia 
Enrico La Loggia, senatore di Forza 
Italia, cui si associa anche il cdu Roc¬ 
co Buttiglione. E a sinistra Bottarr «Fi¬ 


no a quando li federalismo non verrà 
definito, la Sicilia deve avere gli arre¬ 
trati Certamente concordando il 
modo con cui lo Stato dovrà erogar¬ 
li» Dunque, ancora soldi alla Sicilia, 
mentre Bossi infiamma le popola¬ 
zioni del nord contro Roma ladrona 
e sprecona solo a favore del Sud as¬ 
sistito? Sì, per quanto ad un occhio 
«forestiero» possa apparire assurdo, 
la Sicilia deve avere ancora soldi. Lo 
stabilisce lo statuto 

«Dateti gli arretrati» 

La situazione economica deila 
Regione siciliana è quanto mai com¬ 
plessa Come racconta Cesare Casa¬ 
li, per 35 anni uno dei 30mi\a dipen¬ 
denti e oggi ricercatore della Fonda¬ 
zione Curella, palazzo dei Normanni 
raccoglie tutte le entrate di Irpef, Iva, 
Registro, tasse di successione ecc. 
Fa, cioè, ciò che la Lega chiede per 
le regioni settentnonali. Lo Stato poi, 
in base all’articolo 38, deve erogare 
annualmente una somma a titolo di 
solidanetà (quello che in Germania 
danno in investimenti ai lander più 
deboli) che viene stabi lita in per¬ 
centuale, ogni cinque anni, sull'am¬ 
montare dell'imposte di fabbricazio¬ 
ne, cioè di quanto si produce. Fino al 
90 la percentuale era del 85%. Poi si è 
smesso di definirla e si è proceduto 
con erogazioni forfettarie. Si è passa¬ 
ti, così, dai 1400 miliardi del 1989, ai 
210 del 90. Vogliamo gli arretrati, 
chiedono tutti. Attenzione, aggiunge 
Casali - perché la Sicilia non solo ri¬ 
ceve, ma ha anche degli oneri. Per 
esempio, a differenza delle regioni 
ordinarie, si accolla il 37% della spe¬ 
sa finanziaria. Ma non quella per l’i¬ 
struzione elementare, che pure, per 
statuto avrebbe dovuto essere inseri¬ 
ta nelle spese di bilancio e che nel 
1994 è ammontata nell’isola a 2600 
miliardi. 

Gli «assessori sceicchi» 

«Il punto è che qualsiasi corretta 
rivendicazione è resa poco credìbile 
dall'incapacità della classe dirigente 
di far fruttare le grandi disponibilità 
in termini di risorse», 6 l'amara con¬ 
clusione di Piro. Come si fa quindi a 
chiedere che, per esempio, in appli¬ 
cazione dell'articolo 37, ì 2400 mi¬ 
liardi di imposte sui prodotti petroli¬ 
feri lavorali in Sicilia dalle aziende 
anche del Nord, restino nell’isola? 
Cosi c'è da chiedersi anche cosa ne 
sarà dei 37mila miliardi che la Sicilia 
potrà spendere nel 96 (26mila in bi¬ 
lancio e 11 di residui)? Non è mai 
esistito un programma di spesa per 
obiettivi mirali, si è sempre procedu¬ 
to per provvedimenti discrezionali, 
di cui gli assessori hanno sempre 
avuto il controllo totale. Assessori 
sceicchi, li chiamano in Sicilia. Che 
nei decenni hanno guardalo alle 
proprie clientele, alla mafia, alla pro¬ 
pria sopravvivenza. 

E gran parte di questo personale 
politico è di nuovo in gara, come Fili¬ 
berto Scalone, implicato nella vicen¬ 
da Mandatari e che si candida con 
An. O come il capolista di Forza Ita¬ 
lia, Provenzano, un ex prì. Anche per 
questo comincia a serpeggiare un 
qualche timore sulla presenza delle 
liste autonomiste che, seppur non 
riusciranno ad ottenere risultali si¬ 
gnificativi, comunque costituiscono 
una spina net franco per tutti. 


IL FATTO. Ieri un comizio a Caltagirone 

E il Cavaliere giura: 
«Io l’erede di Sturzo» 



L'INTERVISTA. Parla lo storico siciliano Francesco Renda 

«Risorge il separatismo? 
Bossi può irritare il Sud...» 


■I CALTAGIRONE Le bibiterie so¬ 
no piene, come sempre la domeni¬ 
ca. Granite di limone e di mandorla 
a gogò per rinfrescarsi da questo 
caldo che sembra già luglio. I minu¬ 
ti passano lenti, Era previsto l’arrivo 
per le 11,30. Proprio mentre Enzo 
Guamera, La Rete, tiene comizio in 
piazza municipio. C’è gente che 
ascolta nel fazzoletto chiuso tra il 
municipio, la casa senatoria del 
1400, oggi galleria Sturzo e la corte 
capitanale dell 500. 

Come da sempre avviene nei 
paesini del Sud, per i comizi la gen¬ 
ie è sempre la stessa, cambiano so¬ 
lo gli oratori e le bandiere che rive¬ 
stono il palco. Finisce Guamera e 
gli autoparlanti cominciano ad an¬ 
nunciare-. tra pochi minuti arriverà 
il presidente Silvio Berlusconi. Le 
12, le 12,30, 

La piazza è ormai piena e final¬ 
mente: è atterrato Silvio Berlusconi, 
facciamo un applauso. Egiù la folla 
già entusiasta si spella le mani, 
mentre i bambini cominciano a 
sbattere freneticamente le nacche¬ 
re di plastica create apposta da For¬ 
za Italia. Ma non si vede ancora il 
presidente. «Vuoi vedere che scen¬ 
de come Wanda Osiris giù pe la 
scala?», fa uno. 

Sarebbe bello vedere fare i 142 


scalini maiolicati all’ex presidente 
del Consiglio. Che però alla fine ar¬ 
riva davvero a Caltagirone- solo che 
prima di concedersi al bagno di fol¬ 
la vuole andare a rendere omaggio 
ai mausoleo di don Sturzo. 

Che c’entra Berlusconi con Stur¬ 
zo? Che c’entra il propnetario di 
non si sa più quante ville, con que¬ 
sta Sicilia che riscopre la fame vera? 
•''he c’entra quest'uomo che arriva 
in elicottero con un tal Giacomo 
Garca, che si ostina a far da cicero¬ 
ne stringendo un mazzetto di rose 
ammosciate che alla fine il Cavalie¬ 
re depositerà sul mausoleo? Che 
c’entra con il Movimento nazionale 
famiglie numerose, sotto le cui fine¬ 
stre, in vìa Sturzo, questo ex capo 
del governo incede faticosamente 
tra la gente fino a piazza munici¬ 
pio? 

«Ditimo le stesse cose» 

C’entra, c’entra. Lo spiega Silvio 
Berlusconi in persona: «Avevo pro¬ 
messo ad alcuni amici siciliani di 
venire su questa tomba quando ho 
decìso di cambiare vita e di batter¬ 
mi pei salvare la libertà del nostro 
paese. Le prime cose che mi hanno 
fonnato sono stati gli scritti di don 
Sturzo e di Einaudi. Diciamo le stes¬ 
se cose io e Sturzo. lo dico no alla 


secessione e sì al federalismo. Lui 
diceva no al separatismo e sì all’au¬ 
tonomismo Anche lui parlava del¬ 
la laicità dei cattolici in politica e di 
un certo modello di stato Tanto 
che anch’io dico subito: stato catto- 
hco e liberale. Anche lui era per la 
scuola privata accanto a quella 
pubblica Invece lo stato che oggi 
ha totalmente la scuola nelle sue 
mani - dirà durante il brevecomizio 
- è uno Stato che si avvicina al totali¬ 
tarismo. E nelle scuole si usano testi 
che vanno contro la realtà storica, 
mirisi come sono dì marxismo 11 te¬ 
ma della libertà era anche di don 
Stu rzo che d iceva lo stato deve fare 
solo ciò che i privati e le comunità 
locali non possono fare. La nostra 
visione della società si trova già in 
Sturzo». Ecco dunque il vero erede 
di di don Sturzo. Altro che polemi¬ 
che tra Buttiglione e il Ppi, che in 
quanto ex de pensano di essere lo¬ 
ro ad avere in mano il testimone del 
fondatore del Partito popolare L’e¬ 
rede è Berlusconi, che dovendo an¬ 
dare sempre più al centro, magan 
anche per ricomporre la diaspora 
dei cattolici, ha bisogno di irrobu¬ 
stirsi storicamente E pensare che 
non troppo tempo fa aveva accusa¬ 
to proprio il suo padre spintuale, 
don Sturzo per intenderci, dì aver 


aperto di fatto le porte al fascismo, j 
rimbeccandosi qualche critica da i 
Mino Marttnazzoli e compagni. 

Ma intanto manca solo una setti¬ 
mana alle elezioni siciliane che è ! 
possibile il Polo vinca, ma forse non ! 
con i margini immaginati. Perchè di 
mezzo ci si sono messe le liste siti- j 
iianiste a raccogliere » voti de! mal¬ 
contento e della rivolta. Per questo 
Berlusconi preferisce parlare della j 
Sicilia, glissando sui temi deila poli¬ 
tica nazionale, salvo ribadire die la 
proposta di affrontare con una de- , 
lega il federalismo è cosa «ridicola» 

«Il Polo è come il Mllen» 

Salvo rassicurare che Foiza Ita¬ 
lia, nonostante le polemiche inter¬ 
ne usate ad arte dalla stampa che è 
contro il Polo, è forte e compatta. «È 
come il Milan, che quando ha vinto 
a ripetizione scudetti e coppe, ha 1 
visto il distacco dei suoi tifosi, ma 
quando è andato in B li ha ritrovati 
tutti di nuovo compatti». Comun¬ 
que compatto con il suo parlilo è il 
candidato regionale di Caltagirone, 
Francesco Navanzìno, un Tiberio 
Murgia degli anni 90 che si batte 
«per la crescita e lo sviluppo nel la¬ 
voro dei siciliani», ma che a pranzo 
un posto alla tavola del Cavaliere 
non è riuscito a hovare. D Ro.La 


m PALERMO Lo storico Francesco 
Renda mentre studia e lavora al nuo¬ 
vo libro «Il federalismo in rapporto 
al Sud», per cui sta cercando un edi¬ 
tore, ha sempre l'occhio rivolto a 
uno studio della Società geografica 
amencana (un rapporto sul futuro 
dei paesi, di qui a 30 anni) che pre¬ 
vede per l’Italia la distruzione come 
stato nazionale 

«La situazione è preoccupante» 
dice Renda, sia riferendosi alla Lega, 
che ai movimenti e partìtim aunomi- 
sti che si presentano alle prossime 
elezioni regionali siciliane «In Sicilia 
soffia un venticello, ma domani può 
diventare una tempesta Non dimen¬ 
tichiamo che se la Sicilia non ha mai 
deciso per le sorti nazionali, tuttavia 
nel bene e nel male è stata determi¬ 
nante. può mettere in discussione gli 
equilibri politici e territoriali nazio¬ 
nali». 

Professore, perché la preoccupa¬ 
no questi partititi sidlianisti? 

Per 50 anni il movimento separatista 
siciliano è rimasto in letargo, non è 
mai stato sciolto E il linguaggio truce 
di Bossi sfa risvegliando quei senti¬ 
menti, che in j urte sono confluiti nel 
partittno «Noi siciliani» che ha otte¬ 
nuto i'8% alle politiche 

Come fu sconfìtto il movimento 

separatista nel 45? 


Sicuramente gli americani non ave¬ 
vano alcun interesse a veder smem¬ 
brare lo stato italiano E così il gover¬ 
no centrale, forse pressato dagli al¬ 
leati, chiese ai siciliani quale rappor¬ 
to volessero con Roma Fu istituita 
una consulta, nominata dal governo 
e di cui non facevano parte i sepaia- 
tisti.che il 28 ottobre 45 completò lo 
statuto, approvato, con regio decre¬ 
to, il 15 maggio 4 6. Lo statuto fu con¬ 
cepito m senso federale Certo fu ela¬ 
boralo da uomini moderati che non 
avevano partecipato alla Resistenza, 
di cultura giuridica tradizionale E 
che quindi concepirono le nuove 
norme anche come baluardo contro 
un possìbile pencolo comunista, pe¬ 
lò rispondendo alle esigenze di li¬ 
bertà. Di fatto ì separatisti lo accetta¬ 
rono e furono sconfitti 
Molte critiche sì fanno allo statu¬ 
to, Recentemente sono intervenu¬ 
ti sia Luciano Violante che lo stori¬ 
co Salvatore Lupo. 

Con Lupo polemizzo da molti anni. 
Quanto a Violante, che io stimo mol¬ 
to, in questo caso ha sbagliato quan¬ 
do ha iodato la classe politica sicilia¬ 
na per non avei applicato la norma 
Perché questo pezzo di federalismo 
ha dimostrato di poter essere com¬ 
patibile con lo Stato e ha risolto il 
problema del separatismo Tuttavia 


c’è qualcosa che va assolutamente 
criticalo dello statuto: prevede cioè 
un'organizzazione centralistica esa¬ 
sperata. 

SI può, modificato, esportare lo 
statuto siciliano in altre regioni? 

Avvalendosi dell’articolo 18 che ga¬ 
rantisce una grande facoltà legislati¬ 
va l’assemblea regionale convochi 
una commissione di deputati, ma al¬ 
largata, come è possibile fare, a 
esponenti siciliani e no del diritto, 
della cultura e lavori per proporre al 
Parlamento nazionale un nuovo te¬ 
sto. Questa potrebbe essere una ri¬ 
sposta anche a Bossi, perchè, fatti 
salvi i poteri del parlamento, si 
avrebbe una partecipazione dal bas¬ 
so alla stesura del nuovo statuto. 
Tuttavia i risultati di cinquantanni 
di statuto siciliano non sono gran¬ 
ché positivi. 

Questo attiene atta politica, non atta 
forma istituzionale.il Sud, da Stato 
che era, divenne periferìa con l’unità 
d'Italia E così la sua classe dirìgente 
divenne subalterna, servile, comrtti- 
bile e corrotta Tuttavìa il Sud ha da¬ 
to al paese alcuni dei più aiti picchi 
in tutti i campi, penso solo a Croce, 
ai servizio dello stato unitario. La ri¬ 
forma federale non garantisce lo svi¬ 
luppo al Sud. La rifonna è la preeon- 
dizione per lo sviluppo, Q Ro. La 
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Il punto stri Giubileo 
Oggi Rutelli 
domani palazzo Chigi 

Non ci sarà l’incontro, da qualcuno annunciato per 
oppi, tra il sindaco di Roma Rutelli e il capo del 
Governo per discutere del Giubileo. Tuttavia i temi 
legati alla scadenza del 2000saranno affrontati, 
su tavoli diversi, sia dal sindaco della Capitale che 
dal presidente del Consiglio Romano Prodi che ha 
in calendario a palazzo Chigi • domani 11 giugno • 
un’apposita riunione di ministri. Da parte sua 
Rutelli, sollecitato in questo senso da motti 
romani, parteciperà oggi all'incontro organizzato 
dalla Federazione nazionale della stampa nel 
corso del quale farà «una lunga e dettagliata» 
relazione sullo stato dei lavori previsti per il 
Giubileo e risponderà alle domande di cittadini e 
giornalisti che in questi gloriti hanno assistito a un 
lungo tiramolla su alcuni aspetti infrastrutturali 
legati alla scadenza del secondo millennio (investimenti per 
Ì5W miliardi, scelte di edilizia civile, scorrimento viario, servizi 
turistici, etc). Ieri, intorno alla questione Giubileo, un piccolo 
girlo e alcune incomprensioni: l'ufficio stampa del 
Campidoglio ha comunicato che rincontro Prodi-Rutelll sul 
Ghdileo - questione sulla quale I due avrebbero diversi punti di 
vistai loro volta non concordanti con quelli del ministro dei 
lavof pubblici Pi Pietro-sarebbe stato annullato mentre, per 
partcsua, il portavoce di palazzo Chigi ha smentito chetasse 
mai sita convocata una riunione tra sindaco capitolino e 
presiiente del Consiglio. Il giallo si è chiuso in serata con una 
nota tei sindaco Rutelli che «neU’apprendere la conferma 
deH’hcontro di coordinamento sul temi del Giubileo”, ha 
ricorato il suo «totale apprezzamento per la tempestività 
deR’iapegno di palazzo CMgi»edhaanchevoluto confermare 
che lapponi rimangono «sulla consueta linea di amicizia e 
profoda stima» per Prodi. Dall'ufficio stampa del Campidoglio 
si poiàtto sapere che tra le «tante fantasiose notizie circolate, 
c’era oche quella di un fantomatico incontro tra il sindaco di 
RomèdMPapa». 






«Non convegni ma fatti» 

Gli industriali mugugnano, Prodi risponde 


«Non convegli ma fatti». Così il presidente del Consiglio 
Romano Proli risponde i Giovani industriali che sabato, 
dal loro ccwegno a Santa Margherita Ligure, avevano 
chiesto al goemo deH'Ulivo di passare, appunto, dalle pa¬ 
role ai fatti, Avvero di dar subito corso ad un robusto pac¬ 
chetto di rifrrme. dal federalismo alla semplificazione fi¬ 
scale e buràratica. Il capo del governo al TG5: «Il Giubi¬ 
leo? Non è sio una questione di appalti». 


PAOLO 

■I ROMA Praì dice «collaboria- 
mo». Gli indusiali rilanciano: ba¬ 
sta con le proresse e la demago¬ 
gia, subito iniative concrete, dal¬ 
la semplilicazme delle procedu¬ 
re al (aglio del osto del denaro. 

Bottàerispstà 

E II premte dopo lo scambio 
ravvicinato diiattule tra il ministro 
delle Rnanzedsco e gli industriali 
al convegnodi sabato a Santa 
Margherita Mure, in una intervi¬ 
sta al TG5 « ieri ribatte senza 
esitazioni: don convegni ma 
(atti*. 

Sul QuMio • chiede ITntervisU- 
tore al predente del Consiglio - 
ritiene chetebbano essere defini¬ 
te meglio f competenze per evi¬ 
tare Incidati di percorso? 

Va chiarita l’ima una questione di 


impostazione generale, il Giubileo 
non è una serie di lavori pubblici, 
ma è un grande avvenimento di 
carattere spirituale che segna il 
passaggio al terzo millennio della 
nostra stori, poi come tutti i Giubi¬ 
lei della storia che abbiamo avuto 
bisognerà costmire alcune cose, 
preparare l'accoglienza, prepara¬ 
re la città dì Roma e l’Italia per tan¬ 
ti milioni di visitatori, e questo sarà 
fatto nel modo più onesto e più ef¬ 
ficiente. Ma è strumentale al Giu¬ 
bileo, il giubileo non è un fatto di 
lavori pubblici, è un grande avve¬ 
nimento della storia. 

Cosa si attende dal vertice che ha 
convocata per I prossimi giorni? 
Quello che le ho detto, di riportare 
le cose a posto, di fare in modo 
che ognuno faccia il suo compito 
come è stato definito e di andare 


insieme verso la soluzione di que¬ 
sti problemi. 

Riguardo al Polo che ha detto no 
ad un federalismo un po’ alla vol¬ 
ta... 

Abbiamo già detto tante volte che 
il noslro è un federalismo forte e 
serio, pertanto non capisco il Polo 
cosa voglia dire in questo caso. 

Ai giovani della Confindustria co¬ 
sa risponde, sul giornali di oggi 
chiedono fatti. 

Quello che ho risposto. Non con¬ 
vegni ma fatti. 

Fin qui la breve intervista del presi¬ 
dente del Consiglio rilasciata ieri 
alla tv. Che rimanda direttamente 
al messaggio che lo stesso Prodi 


aveva inviato sabato al convegno 
dei Giovani di Confindustria. Mes¬ 
saggio nel quale chiedeva «colla¬ 
borazione» agli imprenditori pri¬ 
vati e nel quale elencava gli obiet¬ 
tivi fissati dai Governo deH'Ulivo: 
«dalle riforme istituzionali al risa¬ 
namento delta finanza pubblica, 
dall'abbattimento dell'inflazione 
alla ricerca di nuove frontiere di 
solidarietà ed equità, in un am¬ 
biente caratterizzato da forme 
nuove di concorrenza e di produ¬ 
zione». 

Ma non solo. Secondo il presiden¬ 
te del Consiglio «dovrà essere po¬ 
sto impegno per la creazione di ri¬ 
sorse che consentano in modo 


«Concrrtazione e sburocratizzazione» 

Fossa: ecco 
il mìo decalogo 



prioritario di affrontare il proble¬ 
ma lavoro e gli squilibri sociali e 
territoriali del Paese. Da parte del 
Governo - assicura Prodi - verrà 
dato «un maggior impulso ad una 
economia di mercato con regole 
chiare e trasparenti che permetta¬ 
no a tutti di partecipare libera¬ 
mente e responsabilmente alla vi¬ 
ta della società». «La riduzione del¬ 
le leggi, la semplificazione ammi¬ 
nistrativa, la riforma del mercato 
del lavoro e delle strutture finan¬ 
ziarie «ci consentiranno, inoltre, di 
conquistare i mercati intemazio¬ 
nali e - concludeva il capo del go¬ 
verno - costruire una fase di stabili¬ 
tà e di rilancio della nostra società 
ed entrare a pieno titolo -in Euro¬ 
pa». 

Visco: attenti ai prezzi 

In campo più strettamnte econo¬ 
mico, la «ricetta» del’esecutivo è 
altrettanto chiara. L’ha ripetuta di 
nuovo sabato il ministro Visco: 
«Occorre rilanciare la politica dì 
concertazione diretta a tenere sot¬ 
to controllo sia i costi che i prezzi - 
ha detto - in modo da ridurre gli in¬ 
terventi fiscali a un livello tollerabi¬ 
le». Quanto alla prossima mnovri- 
na ormai imminente «non servono 
nuove tasse, punteremo prevalen¬ 
temente sulla riduzione della spe¬ 
sa pubblica... ». 

1 tempi? «Abbiamo dìfronte due 
anni per risolvere i problemi - ta¬ 
glio corto il ministro pìdiessino - se 
non si fa niente precipitiamo in un 
baratro...». 






Minelli: difendiamo 
lo Stato sociale 


RAUL 

■ ROMA Va a congresso il sinda¬ 
cato dei pensionati Cgil, lo Spi, Qua¬ 
si una sub-confederazione, perché 
allo Spi approdano i lavoratori in 
pensione di tutte le categorie. E co¬ 
munque un sindacato che pesa mol¬ 
to nella confederazione di Corso d’I¬ 
talia, con i suoi 2.812.000 iscritti, ol¬ 
tre la metà (53,7%) della platea con¬ 
federale. Nelle precedenti assise, lo 
Spi schierava le sue tmppe essen¬ 
zialmente nella difesa delle pensio¬ 
ni, oggetto di attacchi che venivano 
da tutte le parti. Ora che il sistema 
previdenziale è riformato, l’asse stra¬ 
tegico dell’iniziativa si focalizza sullo 
stato sociale: assistenza e servizi agli 
anziani e alia famiglia, sanità, lotta 
all’emarginazione e così via. Rifor¬ 
ma o ridimensionamento? La sini-. 
stra punta al suo am¬ 
modernamento, e il 
dibattito in corso 
non trascura il nodo 
della sua sostenibili¬ 
tà economica. Ma il 
segretario generale 
dello Spi Raffaele Mi¬ 
nelli su questo punto 
- che è poi quello di 
eventuali tagli alla 
spesa sociale - ha le 
idee mollo chiare: 

«Abbiamo ben pre¬ 
senti i problemi delle 
compatibilità, tanto 
che non chiediamo 
di aumentare la quo¬ 
ta del prodotto na¬ 
zionale da destinare 
alla spesa sociale; 
ma pretendiamo che 
tale quota non si abbassi, perché da 
noi è in linea con le medie europee, 
fuori linea è piuttosto la spesa per 
pagare gli interessi sul debito pubbli¬ 
co». 

I, tema centrate del vostro 



lo Stato sociale». Che cosa stgnffi- 

a1 'M 

Dobbiamo partire dai mutamenti in 
corso nella società di fine millennio. 
Una svolta epocale: dall’economia 
dominata dalla grande industria ma¬ 
nifatturiera, all’economia dell’im¬ 
presa diffusa che cresce sotto lo sti¬ 
molo di una tradizione del nostro 
paese, fatta di microaziende familia¬ 
ri e artigianali. Un microcosmo di la¬ 
vori autonomi, con i lavoratori para¬ 
subordinati - consulenti, specialisti 
delle nuove tecnologie, pubblicitari 
ecc. - che aumentano al ritmo del 
15-20% l’anno. La politica sociale è 
in ritardo nspetto a questi processi, 
bisogna cambiare. 

Come cambiare, e dove? 

Non nella previdenza, la riforma ha 
dato flessibilità al sistema che ora è 
in grado di rispondere alle nuove esi¬ 
genze. Manca invece un intervento 
organico sull'assistenza, tuttora go¬ 
vernata in base a una legge di fine 
’800, dei tempi di Crispi. Si spiega co¬ 
sì che per l'invalidità civile sia com¬ 
petente il ministero degli Interni, che 
tocca ai prefetti verificare particolari 
situazioni di bisogno. Ebbene, la pri¬ 
ma cosa da fare è superare questo 
centralismo e creare una vasta rete 
di servizi che fanno capo agli enti lo¬ 


cali. Nella precedente legislatura 
avevamo presentato un disegni di 
legge d’iniziativa popolare, lo ripre¬ 
senteremo all’attuale Parlamento. 

D’accordo, decentrare. Ma per fa¬ 
re che cosa? 

Ne! nostro paese crescono i bisogni 
relazionali. La produttività del siste¬ 
ma economico non crea più occu¬ 
pazione, il paese è più ricco ma au¬ 
menta l’area della povertà e cresce il 
disagio. Dobbiamo attivare il teizo 
sistema che sta tra il mercato e lo 
Stato, allargare l’economia sociale. 
Questa economia sodale sembra 
una invenzione del sociologi. 
Qualche esempio? 

È una cosa seria, altro che invenzio¬ 
ne. Noi proponiamo che il servizio di 
leva venga sostituito da un servizio 
civile coordinato dai di¬ 
stretti scolastici, in modo 
che i giovani di leva siano 
impegnati nella tutela 
ambientale, nel sostegno 
alle famiglie in difficoltà 
come quelle che non rie¬ 
scono ad accudire un 
portatore di handicap, 
nell’aiutare gli anziani 
non autosufficienti. Ecco, 
questo è un esempio di 
economia sociale, come 
il nostro «Progetto Barbìa- 
na», una campagna per 
l'alfabetizzazione di mas¬ 
sa nei nuovi linguaggi in¬ 
formatici. La nostra asso¬ 
ciazione Auser ha matu¬ 
rato esperienze impor¬ 
tanti come le università 
della terza età, dove i pen¬ 
sionati si sono tassati ad esempio di 
100.000 lire, decine di neolaureatì 
disoccupati hanno potuto impe¬ 
gnarsi nell’insegnamento. 

Diciamo la verità: battete cassa, 
ma isoidi non d sono. 

No, noi} battiamo cassa, vogliamo 
trasformazioni che non necessaria- 
menj^ ,§qno costose. che 

non rinunciamo a difendere il potere 
d’acquisto delle pensioni, ma da qui 
si parte per la valorizzazione delle 
comunità in una società in cui l’indi¬ 
viduo è sempre più solo. E poi non è 
vero che i soldi non ci sono. La ric¬ 
chezza aumenta, il bilancio statale 
registra da due anni un avanzo pri¬ 
mario, l'aumento delia ricchezza 
permette di affrontare i costi cre¬ 
scenti della spesa sociale senza au¬ 
mentare la pressione fiscale. Se poi 
si crea una tassa sul valore aggiunto, 
contribuiranno a dovere anche le 
aziende a bassa occupazione. 

Ed ora un tema più sindacale. 
Quale rapporto con la Cglì e con le 
politiche contrattuali? 

Noi siamo i più convinti sostenitori 
della contrattazione territoriale, per¬ 
ché è lo strumento classico per le no¬ 
stre rivendicazioni di carattere socia¬ 
le. Coerentemente riteniamo che 
debba rafforzarsi il molo confedera¬ 
le del sindacato Con la Cgil siamo 
quindi in sintonia. Invece siamo con¬ 
trari all’idea di far tornare i pensiona¬ 
ti all’interno delle categorie: un’idea 
che riprende a circolare in qualche 
categoria, non vorrei che così si vo¬ 
glia mascherare un calo degli iscritti. 


m ROMA, La Confindustria chiede 
al Governi di passare «dalle parole 
ai fatti». Ilninistro delle Finanze, Vi¬ 
sco, solista la ripresa della politica 
delia conertazione tra le parti so¬ 
dali e la ionfindustria gli rispom 2 : 
siamo prmti, chiamateci. «Vìsco ha 
ragione - ifferma il presidente degli 
industriali Giorgio Fossa - quando 
dice che bisogna riaprire il tavolo, 
ma nes.su 0 mi ha ancora chiamato 
Nei momnti di emergenza - aggiun¬ 
ge - si lavfa anche di sabato e di do¬ 
menica». 

Fossa 1 mostra realista e ammette 
die nel freve perìodo non sarà pos¬ 
sibile rìtirre la pressione fiscale, 
«ma certmente - osserva - si può ri¬ 
durre il arico reale che pesa sui cit¬ 
tadini avverso la sburocratizzazio¬ 
ne e la amplificazione della pubbli¬ 
ca amninistrazione, Il Paese ha bi¬ 
sogno Ji tempi rapidissimi, anche 
perchtnon vanno sottovalutati i fe- 
nomai dì intolleranza, che io non 
conditelo, ma di fatto ci sono. Il fe- 
deralimo - aggiunge - è utile se por¬ 
ta ad na rapida «burocratizzazione. 


Un buon federalismo deve aiutarci a 
superare i troppi dualismi che ri¬ 
seli iano di segmentare l'Italia». 

Per il neo presidente della Confin¬ 
dustria «il nostro paese ha tutte le ri¬ 
sorse, morali e materiali, per restare 
protagonista anche de! terzo millen¬ 
nio Ma occorre agire subito - dice 
Fossa - e in più direzioni» 

Ed è proprio per chiarire la ricetta 
degli industriali che il leader della 
Confindustria sabato ha dettato il 
suo decalogo, un «decalogo per la 
globalizzazione». 

1. Applicare a tutti la regola dell’ef¬ 
ficacia: come dire che ciascuno dei 
protagonisti, imprese, istituzioni, di¬ 
pendenti pubblici e semplici citta¬ 
dini, dovranno abituarsi a valutare 
in termini dì efficacia pratica la pro¬ 
pria attività. Insomma una vera e 
propria «nvoluzione culturale». 

2. Applicare il mercato e la concor¬ 
renza, a cominciare da privatizza¬ 
zioni e liberalizzazioni in tutti 1 set¬ 
tori ancora in mano allo Stato a co¬ 
minciare dalle banche, dai pubblici 
servizi e dai beni immobili, 


3. Favonre la locazione produttiva 
delle risorse, e in questo contesto 
gli imprenditori sottolineano i pro¬ 
blemi della lotta alla rendita finan¬ 
ziaria, del riequilibrio fra finanzia¬ 
mento dello Stato e finanziamento 
delle attività produttive, della rifor¬ 
ma de) fisco. 

4. Incentivare la mobilità e la flessi¬ 
bilità. 

5. Investire nell'intelligenza, cioè 
aumentare a tutti i costi gli investi¬ 
menti nella formazione finalizzata 
e nella ricerca 

6 . Aumentare il tasso di internazio¬ 
nalizzazione della società. 

7. Ridurre le protezioni per aumen¬ 
tare la vera solidarietà, in particola¬ 
re nducendo le protezioni e au¬ 
mentando gli strumenti di solidarie¬ 
tà temporanea che debbono aiuta¬ 
re 1 più deboli ad entrare nel mer¬ 
cato. 

8. Stabilizzare la governabilità. 

9. Maggiore trasparenza e più lega¬ 
lità, in particolare nei processi poli¬ 
tico-amministrativi e nei rapporti tra 
la pubblica amministrazione e l’e¬ 


conomia. 

10. Un federalismo aperto sul mon¬ 
do che può essere «una potente 
molla di modernizzazione purché 
aiuti il nostro paese ad integrarsi 
nell'Europa e nell’economia mon¬ 
diale, purché serva ad accelerare i 
processi di efficienza e di migliore 
allocazione delle nsorse. Un buon 
federalismo - conclude Fossa - de¬ 
ve aiutarci a superare i troppi duali¬ 
smi che rischiano di segmentare l’I¬ 
talia». 

li governo, lo ha detto ieri Prodi, 
risponde in maniera netta, fatti, 
non parole. Già oggi, comunque, in 
occasione dell'assemblea dell’As- 
solombarda in programma a Mila¬ 
no il dialogo tra le parti potrà conti¬ 
nuare. Il programma dei lavori, in¬ 
fatti, oltre all’intervento del presi¬ 
dente degli industriali lombardi En¬ 
nio Presutti, prevede un nuovo fac¬ 
cia a faccia ravvicinato tra Fossa e 
Visco. E la presenza dì big dell'in¬ 
dustria e della finanza quali Romiti, 
Tronchetti Proverà, Rondelli e Fau¬ 
sti. 
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Bassanini: il federalismo non si farà per decreto 

Fini ci ripensa 
«Pronto al dialogo» 

Vertice governo-maggioranza 



Oggi si riuniscono il governo e i rappresentati della mag¬ 
gioranza - Ulivo, ma anche per una parte Rifondazione - e 
entra nel vivo l’attività dell’esecutivo Prodi. Manovra, rifor¬ 
me, smaltimento dei decreti, le scadenze in esame. Proprio 
sulle riforme sembra riavviato il dialogo, sia pure non senza 
contrasti. Ieri il ministro Bassanini ha invitato al dialogo 
l’opposizione. Hanno risposto Berlusconi e Fini, pur riba¬ 
dendo che al federalismo va unito il presidenzialismo. 


■ ROMA. Il dialogo sulle riforme, 
da più parti auspicato, è destinalo 
a sbloccarsi? Ieri - giornata in cui 
moltio leader della maggioranza e 
dell'opposizione erano in Sicilia 
per la campagna elettorale - c’è 
stato un fitto scambio di «segnali». 
È stato intanto il ministro Bassani¬ 
ni ha rilanciare il tema - chiarendo 
il ruolo del governo e quello del 
Parlamento (il primo pub fare 
proposte, accelerare i tempi va¬ 
rando per legge delega primi inci¬ 
sivi provvedimenti in campo fisca¬ 
le e amministriativo, ma non può 
nè vuole sostituirsi al Parlamento 
per il vaio delle riforme che impli¬ 
cano mutamenti più radicali e che 
possono comportare revisioni co¬ 
stituzionali) -e ha ottenuto alcune 
risposte. 

Il li del Cavaliere. 

Dalla Sicilia Silvio Berlusconi ha 
cosi commentato: «Meno male 
che dopo mesi e mesi la maggio¬ 
ranza viene dalla mia parte accet¬ 
tando ciò che già proposi alla Ca¬ 
mera il-2 agósto dèl^Stra sorrisi 
di scherno». 

Il Cavaliere prosegue: «Sono fe¬ 
lice che tutte le proposte, via via 
fatte per cambiare questo paese 
nell'interesse dei cittadini diventi¬ 
no dopo un'opinione comune. Il 
federalismo deve avere sull’altro 




piatto della bilancia reiezione di¬ 
retta di un Capo dello Stato che sia 
anche capo del governo per resi¬ 
stere 5 anni alle voluttà delle se¬ 
greterie dei partiti che nei 50 anni 
che ci precedono hanno cambia¬ 
to 55 governi». Il capo di Forza Ita¬ 
lia, dunque, se risponde in positi¬ 
vo, ribadisce il nesso tra riforma fe¬ 
deralista e presidenzialismo. Un 
punto questo, che non vede le for¬ 
ze dell'Ulivo tutte concordi : se 
Massimo D’Alema ha più volte 
detto di essere d’accordo nel ri¬ 
partire dalla bozza Maccanico 
(sul semipresidenzialismo) non 
di questo parere è il segretario del 
Ppi Gerardo Bianco. 

la posizione di An 

Sono differenza a cui pensa Fini 
quando compie la mossa di dirsi 
disposto a riaprire il dialoeo. 
«L’importante e' che si riparta all' 
insegna della chiarezza". Lo ha 
detto il presidente di Alleanza Na¬ 
zionale, Gianfranco Fini, incon¬ 
trando i giornalisti prima di un co¬ 
ntitelo elettorale a Messina in vista 
del rinnovo dell* Assemblea Re¬ 
gionale Siciliana. 

”E' tnolto, molto importante - 
ha aggiunto Fini - che venga esclu¬ 
sa qualsiasi ipotesi di riforme fede¬ 
raliste per decreto o per delega al 
governo. E‘ altrettanto importante 


che nell’ Ulivo ci si renda conto 
che il federalismo può 1 essere in¬ 
serito nel nostro ordinamento uni¬ 
camente se vi e’ una forte garanzia 
di unita 1 dello Stato quale il presi¬ 
denzialismo". Fini ha poi parlato 
di riforme istituzionali indicando 
nell' assemblea costituente "la 
certezza di giungere al termine del 
percorso riformista” mentre, se¬ 
condo il presidente di An, "la 
maggioranza che sostiene il go¬ 
verno non e‘ in grado di riformare 
alcunché’". 

”11 parlamento - ha detto ancora 
Fini - in teoria e' in grado di fare 
tutto, ma 1’ assemblea costituente 
sarebbe 1‘ unica garanzia perche' 
nascerebbe unicamente con I* 
obiettivo di fare le riforme. 11 parla¬ 
mento anche nel passato ha sem¬ 
pre espresso la volontà 1 di fare le 
riforme e poi non e 1 riuscito a far¬ 
le". Anche Irene Pivetti ieri ha ri¬ 
lanciato il tema dell’assemblea 
costituente, che è una delle que¬ 
stioni che rendono controverso il 
rapporto tra le forze politiche. 

Mentre il ministro Dini - anche 
lui in Sicilia per il voto di domeni¬ 
ca prossima - ha ribadito che il 
Parlamento può affrontare le rifor¬ 
me senza bisogno di una Costi¬ 
tuente. 


Questi problemi saranno co¬ 
munque oggetto oggi del primo 
confronto fissato tra il governo 
Prodi e i rappresentanti della mag¬ 
gioranza che lo sostiene. L ordine 
del giorno è fitto. Oltre al tema 
centrale delle riforme, esiste quel¬ 
lo dei contenuti della manovra 
economica; e la questione dello 
smaltimento dei decreti legge ac¬ 
cumulati. Un primi scoglio, que¬ 
sto, per rendere operativa l’attività 
del governo, che richiede un ac¬ 
cordo con l’opposizione. 




Fabio Mussi, a lato Prodi e Fini 
durante il dibattito 
sulla fiducia al governo 
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) Sul fisco e suiramministrazione. Con l’opposizione lialogo 


Mussi: «Due riforme, subito» 


RITANNA 

■ ROMA. All’incontro con il go¬ 
verno il Pds chiederà che si proce¬ 
da in tempi rapidi, anzi rapidissimi 
verso il federalismo fiscale e la ri¬ 
forma della pubblica amministra¬ 
zione. Sono questi i due campi nei 
quali si può fare subito qualcosa 
sbloccando molte delle tensioni 
del paese. Lo dice Fabio Mussi, 
presidente dei deputati della sini¬ 
stra democratica. 

Allora Mussi sono queste le due 
questioni sulle quali farete soprat¬ 
tutto pressione al governo? 
Diciamo che sono le nostre priori¬ 
tà. Mentre alcune riforme istituzio¬ 
nali richiedono il cambiamento 
della carta costituzionale e quindi 
tempi lunghi, la riforma della pub¬ 
blica amministrazione, il suo snel- 


ARMENI 

limento, e la semplificazione fi¬ 
scale possono essere fatti in tempi 
brevi. 

E questo malgrado e i 94 decreti 
che pendono sul capo di questo 
Parlamento? 

Certo questa questione non è ri¬ 
solta, come non è risolta tutta la 
questione Rai e quella delle rifor¬ 
me istituzionali e costituzionali. 
Ma sul fisco e sulla pubblica am¬ 
ministrazione si può fare davvero 
presto, senza Ulteriori attese o rin¬ 
vìi. 

E sulle questioni Rai? 

Su quello abbiamo una idea e fa¬ 
remo una proposta, che non pos¬ 
so anticipare, ma che è moJto inte- 
lessante. 

Molte di questi problemi, a comin- 


Gerardo Bianco risponde a Petruccioli. E mette i puntini sulle ì per le riforme 


«Io killer? Vìva l’Ulivo, se non è il partito» 



I comitati proposti da Prodi? «Mi sembra che l’impostazio¬ 
ne possa andare», dice Gerardo Bianco. Boccia la costi¬ 
tuente di Berlusconi e parla dell’ipotesi di una Bicamerale. 
E replica al pidiessino Petruccioli, che ha avanzato il so¬ 
spetto che il Ppi possa essere il killer dell’Ulivo: «Sta pen¬ 
sando alla battaglia congressuale del Pds». E su Martinaz- 
zoli? «I^e Cassandre pessimistiche non mi vanno giù». E agli 
industriali: «La devono smettere di fare i maestri d’Italia». 


■ ROMA. «Che sto facendo? La 
mia parte...». Gerardo Bianco è in 
giro per la Sicilia, a fare campagna 
elettorale per il suo Ppi, «Speriamo 
bene», sussurra. Avete a che fare 
pure con l’ultima creatura di padre 
Pintacuda, quella lista che si chia¬ 
ma «Noi siciaiiani»... Bianco ridac¬ 
chia: «Ah, ah... Vabbè, quello fa li¬ 
ste autonome, casini vari...». Ma 
non è l’effervescente gesuita il pri¬ 
mo pensiero del leader dei popola¬ 
re, Anche perchè, sui giornali di ie¬ 
ri, c’era t^n altro che lo riguardava. 
Come l’accusa, lanciata da Claudio 
Petruccioli dalie colonne del Cor¬ 
riere, di essere i) potenziale killer 
dell’Ulivo, considerato da mo’i, 
dentro il suo partito, soio «un ac¬ 
cordo che somiglia tanto al Cln». 

Segretario, cosa risponde? 

Mah, per la verità Petruccioli ha det¬ 
to che i! Ppi potrebbe essere il killer, 
mica ha fatto il mio nome. 

Vabbè, lì stiamo,.. 

Forse Petruccioli ha questa conce¬ 
zione dell’Ulivo dal momento che 
per la sua creazione ha dato uno 
scarsissimo contributo, quasi nullo. 
Insensibilmente, parte dall’idea 
che l’Ulivo coincida con una forza 
politica, e quindi, ammesso e non 
concesso che le varie forze politi¬ 
che dovessero andare per la prò- 
* pria strada, queste diventano auto¬ 
maticamente killer. In realtà è un’e¬ 
sperienza che tutti insieme dobbia¬ 
mo costruire Ma quando Petruc¬ 
cioli accusa un partito specifico, 
che intende dire? 


STEFANO 0 

Appunto, che intende dire? 

Vuole rivolgersi al Pds: attenti, che il 
Ppi può dissociarsi. La sua è ia clas¬ 
sica mentalità egemonica, proprio 
quella che può far saltare l’Ulivo. È 
la dimostrazione di una cultura 
ideologizzata, superata invece dal¬ 
l’attuale dirigenza della Quercia, 
che ha dato così la possibilità di 
realizzare il progetto dell’Ulivo. 

Scusi, e allora perchè Petruccioli 
landa quei sospetti? 
Evidentemente si vuole posizionare 
in vista del congresso del Pds, deve 
inventarsi una linea politica. Vorrà 
mettere in piedi non so quale gioio¬ 
sa macchina da guerra, che però 
già una volta è andata a sbattare col 
muso contro... 

Ma tei che giudizio dà sui comitati 
dell'Ulivo proposti da Prodi? 

lo do un giudizio positivo sull’im¬ 
postazione che è stata data. Vedo 
questi comitati come il luogo dove 
lo spirito deila coalizione si può raf¬ 
forzare, senza prevancazioni sulle 
forze politiche e senza immaginare 
di potersi sovrapporre e formare un 
partito. Luoghi dove le persone che 
hanno creduto nell'alleanza gioca¬ 
no un ruolo di raccordo tra le varie 
forze politiche e mantengono le an¬ 
tenne aperte sulla società. 

Non vede rischi di confusione? 
Ripeto: per ora l’impostazione mi 
sembra che possa andare bene 
Della delega al governo per le ri¬ 
forme cosa ne pensa? 

Bisogna procedere rapidamente, e 
ia delega è una strada che può es¬ 


sere percorsa. E non penso che co¬ 
sì il Parlamento sarà espropriato. 
Del resto, si può immaginare anche 
una commissione parlamentare 
che, alla fine dei lavori, possa espn- 
mere un proprio parere. 

Berlusconi, però, cì riprova con la 
costituente... 

I! suo mi sembra più un escamotage 
per fare altre operazioni politi¬ 
che. Aumenterebbe solo la con¬ 
fusione, allontanerebbe la stagio¬ 
ne delle riforme... Al limite, si può 
pensare a una Bicamerale... 

Non è che quella passata abbia la¬ 
sciato ricordi travolgenti... 

Non sono d’accordo. Ci sono molti 
luoghi comuni. La Bicamerale pre¬ 
sieduta da De Mita e dalla lotti ha 
concluso il suo lavoro molto positi¬ 
vamente. Non dimentichiamo che 
il 31 dicembre del ‘93 sono stati ri- 
consegnati tutti gli atti e i testi, dai 
quali bisognerebbe ripartire. 
Insomma, secondo lei Berlusconi 
vuol perdere tempo? 

Già mi figuro cosa accadrebbe: a 
un certo punto il presidente dei co¬ 
stituenti direbbe che loro sono più 
importanti dell’assemblea genera¬ 
le, rivendicherebbero prerogative, 
con la richiesta di affrontare una se¬ 
rie di temi e problemi. E siccome 
l'appetito vien mangiando, ci trove¬ 
remmo di fronte alla pretesa di af¬ 
frontare parti della Costituzione 
che non devono essere toccate. Ve¬ 
ramente una crescita della confu¬ 
sione, il rìschio di aumentare il di¬ 
sgusto verso la politica... E arriva la 



dare dallo smaltimento del decre¬ 
ti richiederebbero una opposizio¬ 
ne ragionevole e dialogante. C'è? 

lo mi auguro che ci sia. Il governo 
vuole un rapporto chiaro netto, 
non consociativo, ma dialogante 
con l’opposizione. L’opposizione 
è ancora incerta, ma ho avuto 
l’Impressione che nella sostanza 
voglia il dialogo. 

Insomma lei è ottimista? 

Come si direbbe m linguaggio di¬ 
plomatico sono moderatamente 
ottimista. Finora non ho visto nel¬ 
l’opposizione nessuna faccia fero¬ 
ce Credo che gli inviti al dialogo 
non rimarranno inascoltati. 

Anche perchè senza dialogo I de¬ 
creti non passano . 

Quello dei decreti è un problema 
serio. Sono un macchina autofer¬ 
tilizzante. Più decreti pendenti ci 
sono più il governo è costretto a ri¬ 
corrervi perchè questi occupano 
le vie della legislazione ordinaria e 
impediscono di procedere per vie 
normali. 

E allora? 

In questa settimana il governo ha 
lavorato ad una classificazione dei 
decreti. Ci sono decreti che sono 
stati accorpati, alcuni che posso¬ 
no essere trasformati in disegni di 
legge, altri che possono essere la¬ 
sciati decadere. È una buona base 
di partenza . Comunque un rap¬ 
porto con l’opposizione è impor¬ 
tante. Sappiamo benissimo che se 
dovesse, come suggerisce Anto¬ 
nio Martino a Forza Italia, usare fi¬ 
no in fondo i suoi poteri potrebbe 
sviluppare un’opera discretamen¬ 
te paralizzante dell'attività parla¬ 
mentare. Per prevenire questo nel¬ 
la conferenza dei capigruppo dia¬ 
logando con Forza Italia e Ccd ho 
chiesto che si distinguesse fra i de¬ 
creti su cui si devono incrociare i 
ferri perchè le distanze sono molte 
e quelli invece sui cui si può anda¬ 


re ad un confroro rapido e sere¬ 
no. 

E sulle riformi Istituzionali che 

cosa chiederete! governo? 

Ci sono riforme efe possono esse¬ 
re introdotte conia Costituzione 
vigente. Ci sono lodifiche anche 
radicali e importati nella vita del¬ 
la pubblica amrinistrazione, o 
nel sistema fisca* che possono 
essere fatte subiti In questi due 
campi si possonoare molte cose 
con la legislazion ordinaria e si 
può pensare a leg| delega, come 
del resto ha ancheletto Prodi. 

E per quanto rìgarda la modifica 

della Costituzioni 

Anche qui è foncimentale, anzi 
indispensabile, il rapporto con 
l'opposizione. Anhe in questo 
caso bisogna fare ibunto e vedere 
quali sono i punti i divergenza e 
di convergenza. Pr quanto ci ri¬ 
guarda non abbiami mai ritenuto 
uno scherzo il tetativo fatto ai 
tempi dell’incaric» ad Antonio 
Maccanico. Noi codividemmo il 
documento Urbarj Bassanini , 
Salvi e Fisichella e emmo un giu¬ 
dizio positivo sul tesa di Maccani¬ 
co prima che ripuntasse all'inca¬ 
rico. Per noi, smisti democrati¬ 
ca,quelli sono due Itimi punti di 
partenza. 

E per gli altri? 

Sulla riforma costitzionale non 
esiste la stessa diviene tra mag¬ 
gioranza e oppostine, Non esi¬ 
stono, cioè, maggiornze e mino¬ 
ranze già costituite, lobbiamo ri¬ 
fare le regole fondaientali della 
vita democratica, la osa comune. 

Invece sulla Rai, omegllo sulle 

questioni televisive f nerall? 
Anche su questo dolemmo arri¬ 
vare con l'opposizioma un accor¬ 
do di metodo globale Noi abbia¬ 
mo l’urgenza del Cdalai e abbia¬ 
mo l’urgenza delle legj antitrust e 
sull’authority. 


voglia dell’uomo che risolve tutto 

Quello della Provvidenza? 

Appunto, la voglia di presidenziali¬ 
smo e roba del genere.. 

Quelli del Polo dicono che federa¬ 
lismo e presidenzialismo devono 
andare insieme. Cosa risponde? 

Che devono andare insieme i pro¬ 
blemi, forma dello Stato e forma di 
governo e legge elettorale. Ma la 
forma di governo, non una preci¬ 
sa scelta Quella la farà il Parla¬ 
mento. 

Segretario, trova convincente 
D’Alema quando dice di ripartire 
dalla bozza Maccanico? 

Tult’altro. Non vedo proprio perchè 
si debba ripartire dalla bozza Mac- 
camco, che è caduta Forse è me¬ 
glio npartire dal programma dell'U¬ 
livo e, semmai, dalla bozza Fisi¬ 
chella. 

Parliamo un momento del Ppi. 
Ogni tanto, si paria del ritorno di 
Martinazzoli. Lo state aspettando? 

Per la venia, Martinazzoli c’è già nel 
Ppi, compresi i suoi organismi din- 
genti, anche se non ci viene mai 
Scelga lui, se vuole, luoghi più si¬ 
gnificativi Anche perchè, un pro¬ 


nunciamento oracolare ogni tanto 
non ci aiuta 

Spesso, però, il suo predecessore 
si mostra crìtico... 

Fa battute senza chiarire. Potrebbe 
dirci con chiarezza cosa dobbiamo 
fare L’ammonimento, le Cassan¬ 
dre, sono apprezzabili, però io vo¬ 
glio guardare alle cose con fiducia, 
non con pessimismo E a me le 
Cassandre pessimiste non mi van¬ 
no giù. 

Un’ultima cosa: gli industriali 
chiedono al governo «fatti e non 
parole». Come risponde? 

Frase di tnste memoria, lo invece 
credo che te parole guidino i fatti 
Per quanto rtguarda le accuse degli 
industriali, io apprezzo molto il loro 
spirito creativo, ma che possano 
impancarsi a giudici e dare lezioni 
a destra e a sinistra, dal governatore 
al governo, beli, francamente pro¬ 
prio non ce h vedo. 

Non hanno tutti i requisiti per la 
parte, vuol dire? 

Dovrebbero fare po' di autocritica, 
visto thè qualche difettuccio ce 
l’hanno anche loro E devono smet¬ 
terla di ritenersi i maestri d’Italia . 
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La giovane, uscita dal coma, è fuori pericolo 


Napoli 

Uccide moglie 
a martellate 
per gelosia 

Un nono, Fctriùundo Izzo, di 30 uni, 

Impiegato,ha uccisoli propria 
moglie, Giuseppina Anatrano, di 24, a 
colpi di martello a Terrigno, un 
comune del Napoletano. Ino, 
secondo la ricostruzione, ieri mattina, 
con I suoi due Agli maschi di nove e 
sette anni, era sceso dalla propria 
abitazione, in via Giordano, lasciando 
in casa la moglie. L’uomo ha 
accompagnato i Agli alla propria 
automobile, dove ha detto loro di 
attenderlo per alcuni minuti; 
l’impiegato è poi tornato sui suoi 
passi, nuovamente nel suo 
appartamento, dove avrebbe litigato 
con la moglie per gelosia. Izzo ha 
preso un martello e colpito la donna 
più volte aHa testa Ano a quando non si 

è accasciata sul pavimento. llprontosoccorsodiLeccechiusoperdisinfestazione.dopoduecasidiencefalitevirale Ansa 

Encefalite, nella notte tra sabato e domenica falso allarme per due nuovi ricoveri 


L’allarme encefalite fa tremare anche il Salento. A poche 
ore idi disianza l’uno dall’altro, due ricoveri sospetti al 
pronto soccorso dell’Ospedale di Maglie, una donna ed un 
uomo. Nel primo caso la conferma: encefalite virale. Nel 
secondo, invece, solo un tenibile colpo di sole. La giovane 
era stata trovata dal fratello in una pozza di sangue. I medi¬ 
ci pensavano si trattasse di un semplice svenimento per le 
ferite riportate da una caduta. Solo dopo la diagnosi. 


ROSARI* (SALASSO 


■ MAGLIE (LECCE). L’allarme en¬ 
cefalite la tremare anche il Salento. 
Dopo i casi di Reggio Calabria, il vi¬ 
rus arriva a Maglie, dove due giovani 
sono stati ricoverati in stato di coma. 
Nel primo caso la diagnosi è stata 
confermata, nel secondo pare che si 
sia trattalo solo di un brutto colpo di 
sole. 

Ecco la cronaca di quella che ha 
avuto tutta l'aria di una vera e pio 
pria epidemìa. 

Al pronto soccorso di Maglie, 
quello di due giorni fa, doveva essere 
un giorno come tanti. Quando arriva 
una macchina da cui viene prelevata 
una giovane donna di 22 anni, il per¬ 
sonale medico ed infermierislico la 
porta In barella fino al reparto dove il 
(rateilo della giovane spiega di come 
l'abbia trovata a terra, in una pozza 
di sangue. 

Priva di sensi, e segnata da una fe¬ 
rita alla gamba, il giovane pensa che 
le condizioni della sorella siano da 
attribuire ad una caduta, Anche i sa¬ 
nitari inizialmente temono una crisi 
epilettica, attribuendo la perdita dei 
sensi ad uno svenimento momenta¬ 
neo; prestano più attenzione alle fe¬ 
rite. La donna però non si riprende 
dallo svenimento, E la febbre au¬ 
menta a vista d’occhio. È allora che 
si avanzano i primi sospetti: encefali¬ 
te. Dal pronto soccorso si chiede il 
trasferimento all’ospedale di Ucce. 
Un'ora dopo arriva la conferma del 
terribile sospetto. Sì, si tratta effettiva¬ 
mente di enceialìte virale, 

È II prelievo del liquido encefalico 
a far svanire ogni dubbio sulle cause 
del suo male. La donna è In coma 
profondo. 

Un caso isolato? Forse no, nean¬ 
che il tempo di far ritornare la calma 
che al pronto soccorso di Maglie si 
presenta un altro caso sospetto. Sta¬ 
volta è un giovane atleta, un tomaio 
di Curai, un paesino in periferia di 
Maglie, I sintomi, constatano con or¬ 
rore i medici, sono gli stessi: febbre 
alta e stato comatoso. Il trasferimen¬ 
to avviene all'istante, nel reparto di 
rianimazione viene portata quella 
che si crede la seconda vittima di 
un'epidemia di encefalite. 

Ma come può essere accaduto? 
Fra 1 due giovani non c’è alcun lega¬ 
me. Abitano anche in paesi diversi. 
Come può essersi propagata l'infe¬ 
zione. 

La paura comincia a serpeggiare 


ira i corridoi. Soprattutto ira medici e 
Infermieri, che, non accortesi della 
gravrtà della situazione, avevano 
soccorso inizialmente la giovane 
donna non usando alcuna precau¬ 
zione. L’encefalite, di origine virale, 
può propagarsi rapidamente. Qual¬ 
cuno di loro, quindi, inconsapevol¬ 
mente, poteva aver contratto l'infe¬ 
zione. La possibilità non è tuttora re¬ 
mota. Fino a questo momento co¬ 
munque non si è verificato nessun 
altro caso. 

La stessa struttura dei pronto soc¬ 
corso risulta essere a rischio. E per 
questo che si decìde dì evacuare e di 
sigillare gli ambienti del pronto soc¬ 
corso, in attesa di una disinfestazio¬ 
ne. 

Ma ritorniamo ai due casi. Già da 
ieri la situazione sembra essere mi¬ 
gliorata. Pare che il ragazzo non sia 
stato colpito da encefalite virale ben¬ 
sì da un tenibile colpo di sole. Dopo 
aver trascorso la notte vicino ad un 
(omo, aveva disputato in pieno sole 
una gara atletica. Uno stress difficil¬ 
mente sopportabile, anche per un fi¬ 
sico come il suo. Da questo, dunque 
l'origine del malore 

Quanto alla ragazza, i medici so- 
sténgonb che le sue condizioni sono 
già migliorate. La donna ha aperto 
gli occhi dopo quasi un giorno di co¬ 
ma. Un segno a cui i sanitari guarda¬ 
no con ottimismo. La donna dovreb¬ 
be riuscire a cavarsela senza grosse 
conseguenze. 

Ma che rischi ci sono per una 
evenutale epidemia? I medici si mo¬ 
strano anche in questo caso ottimi¬ 
sti. L'encefalite virale, a differenza di 
quella batterica, può essere tenuta 
sotto controllo. «Il rischio di infezio¬ 
ne c'è _ spiega il medico che ha pre¬ 
levato il liquido encefalico_ ma non 
cosi elevato come si crede comune¬ 
mente». «Del resto _ spiegano dal re¬ 
parto dell'ospedale _di casi simili se 
ne verificano circa dieci l'anno, a cui 
vanno ad aggiungersi anche quelli 
meno gravi». 

Ben diversa sarebbe stata la situa¬ 
zione in presenza dì casi di encefali¬ 
te batterica. La morte, in simili con¬ 
dizioni, sopraggiunge nel 30-40% dei 
casi. Chi ce la ia corre comunque il 
nschio dì gravi danni cerebrali. 

Lo stato di alletta, comunque, ri¬ 
mane. Bisognerà vedere, nei prossi¬ 
mi giorni, se si sia trattato davvero di 
un caso isolato. 


Reggio, scuole sotto accusa 


Migliora Lorenzino, il bambino di tre anni colpito dal virus. 
Il sindaco incontra medici e genitori dei ricoverati e visita i 
piccoli pazienti. Scatta l'allarme per due nuovi casi ma gli 
esami escludono l’encefalite. Il padre di Lorenzino: «Ora 
pensiamo solo al bimbo, dopo ci sarà tempo per riflettere 
perché queste cose non accadano più». Una petizione per 
rinviare gli esami delle elementari. Sotto accusa le scuole: 
indagine a tappeto su tutti gli istituti. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALDO VARANO 


m REGGIO CALABRIA. Nessun nuo¬ 
vo ricovero per encefalite a Reggio 
mentre le condizioni di Lorenzo, il 
bimbo di tre anni sotto cura, conti¬ 
nuano a migliorare. Ingomma, nes¬ 
suna novità di rilievo. «Il fatto che 
non sia accaduto nulla è una buona 
notizia: quella che attendevamo 
Naturalmente restiamo allertati», di¬ 
ce il sindaco Italo Falcomatà die ieri 
mattina in ospedale ha incontrato 
medici e genitori dei bambini, per 
meglio rendersi conto della situazio¬ 
ne 

I controlli 

Durante la notte tra sabato e do¬ 
menica, era scattato nuovamente 
l'allarme per due nuovi ricoveri so¬ 
spetti. Per uno dei due, entrambi del¬ 
le scuole in cui si sono già registrati 
dei casi, si era reso necessario il tra¬ 
sporto in rianimazione. Un tormento 
devastante per i genitori: il bambino 


era stato compagno di banco di una 
delle vittime. 1 medici hanno fatto 
tutto a tempo di record e, dopo la 
puntura lombare e l’analisi' del li¬ 
quor che consentono con certezza 
la diagnosi di encefalite, la paura è 
passata. Il piccolo paziente è stato ri¬ 
portato a pediatria. La struttura mes¬ 
sa in piedi ai Riuniti sta reggendo. 
L’equipe di medici è in gradò, 24 ore 
su 24, di eseguire qualsiasi tipo di in¬ 
tervento sanitario. Decine e decine 
di bambini sono stati controllati e 
tranquillizzati. Giustamente, ai pnmi 
sintomi simili a quelli dell’encefalite, 
anche quando si potrebbe ragione¬ 
volmente attribuirli ad altro, scattano 
tutti gli accertamenti. Da qui, i cosid¬ 
detti “ricoveri da panico’’. Le autorità 
sanitarie - e fanno bene - non voglio¬ 
no correre rischi. Nessun allarmi¬ 
smo, ma niente sottovalutazioni. 

Falcomatà ha visitato anche i pic¬ 
coli ricoverati, compreso un bambi¬ 


no Rom. Carico di commozione rin¬ 
contro del sindaco con il padre di 
Lorenzo che in passato è stato alun¬ 
no del sindaco-professore. «1 genitori 
di Lorenzo, come quelli degli altn 
bambini, stanno vivendo questa 
drammatica esperienza con grande 
dignità e compostezza», ha poi nota¬ 
to il primo cittadino. Il giovane padre 
ha detto al suo vecchio insegnante: 
«Per ora ci interessa solo Lorenzo. Bi¬ 
sogna salvarlo. Ci sarà tempo dopo 
per riflettere tutti assieme su questa 
tragedia». C’è indignazione contro il 
misterioso medico che, nei giorni 
successivi al primo decesso, ha riu¬ 
nito i genitori all’asilo privato Peter 
Pan, da dove erano stati ritirati i bim¬ 
bi, per convincerli che potevano ri¬ 
mandare i figli a scuola perché non 
c’era alcun rischio, neanche remoto. 
Anche il piccolo Lorenzo, dopo 
quelle assicurazioni, tornò al Peter 
Pan: stessa aula di Salvatore, il suo 
piccolo compagno di classe morto 
cinque giorni prima. 

Il dramma di questi giorni ha fatto 
riesplodere in città il problema della 
scuola, specie materna ed elemen¬ 
tare I genitori hanno denunciato le 
condizioni insopportabili degli istitu¬ 
ti. S’è salvata la scuola delle suore 
Immacolatine, quella di Jeff, il picco¬ 
lo filippino morto, su cui mamme e 
papà hanno espresso solo giudizi 
positivi e lusinghieri. Per il resto, ac¬ 
cuse infuocate: aule fatiscenti e spor¬ 
che, gabinetti luridi. Il sindaco, l'as¬ 


sessore all’istruzione Maria Porcino 
e la giunta promuoveranno un’inda¬ 
gine a tappeto su tutti gli asili nido, le 
materne e le elementari pubblici e 
privati. Verranno chieste relazioni 
ufficiali su locali, mense, spazi ri¬ 
creativi e didattici. Il Peter. Pan, fre¬ 
quentato da due dei bambini colpiti, 
è stato chiuso dalla magistratura. È 
al terzo piano, in un appartamento 
costruito per civile abitazione. 

La petizione 

Centoventi, forse centoquaranta 
metri dai quali bisogna togliere cuci¬ 
na, mensa e direzione. In quel che 
resta, oltre una quarantina di bambi¬ 
ni. Tutti lì, come garantisce l’inse¬ 
gna, per: «Scuola materna, Primina, 
Doposcuola, Servizio mensa, Musi¬ 
ca, Danza, Computer». La quasi tota¬ 
lità degli asili si trovano, più o meno, 
nelle stesse condizioni. Parcheggi 
dove i genitori che lavorano sono co¬ 
stretti a lasciare itigli. 

Intanto è stata lanciata una peti¬ 
zione per chiedere lo spostamento 
degli esami di licenza elementare. 
Se si decidesse subito si tranquilliz¬ 
zerebbero centinaia di famiglie. Infi¬ 
ne, una notizia incredibile: maestri e 
professori, nonostante la chiusura 
dette aule, sono dovuti andare a 
scuola, anche negli istituti sotto ac¬ 
cusa. Al provveditorato sostengono 
che il blocco dette lezioni riguarda 
gii alunni, non gli insegnanti. Quan¬ 
do si dice la burocrazia. 


n virus in Puglia 
Colpita una donna 

È epidemia? I medici negano 


Roma 

Oggi si vota 
nella seconda 
università 


■ ROMA Oggi e domani si vota 
per il nuovo rettore nella seconda 
università romana, Tor Vergata. In li¬ 
sta quattro candidati, ma lo scontro 
si profila durissimo. Il rettore uscen¬ 
te, Aldo Brancati, ha rilasciato nei 
giorni scorsi dichiarazioni di fuoco 
(pubblicate su questo giornale) 
contro il candidato Finazzi Agrò, 
preside di medicina, sponsorizzato - 
sembra-da An. 

«Agrò - dice Brancati - rappresenta 
un blocco di potere che mette in pe¬ 
ncolo il reale sviluppo dell’universi¬ 
tà». E continua con le accuse. Finazzi 
Agrò - dice Brancati - è anche diret¬ 
tore scientifico dell’ospedale dell'i¬ 
sola Tiberina; i poteri forti cui mi rife¬ 
risco sono i costruttori di Tor Verga¬ 
ta. 

Immediata è stata la replica dei 
professori che sponsorizzano la can¬ 
didatura di Agrò: «Riteniamo innanzi 
tutto gravemente scorretto che in oc¬ 
casione di una scadenza così impor¬ 
tante per la vita della università di 
Roma Tor Vergata - dicono -, l’Unità 
anziché eventualmente aprire un di¬ 
battito, aperto a tutti gli interessati, 
dia spazio unicamente a una voce, 
quella perlappunto del professor 
Brancati, senza accertare i fonda¬ 
menti dette argomentazioni e delle 
pesanti accuse rivolte al professor 
Alessandro Finazzi Agrò, preside 
detta facoltà dì medicina e candida¬ 
to alla carica di rettore». 

Il professor Franco Restaino, ordi¬ 
nario di Filosofia teoretica, il profes¬ 
sor Salvatore Tucci, ordinario di cal¬ 
colatorielettronici, e il professor Gui¬ 
do Verucci ordinario di Storia mo¬ 
derna già preside della facoltà di Let¬ 
tere e Filosofia dell’università di Ro¬ 
ma Tor Vergata hanno voluto preci¬ 
sare la loro posizione. 

«Le accuse rivolte al professor Fi¬ 
nazzi Agrò, di esplicito appoggio po¬ 
litico da parte di Alleanza, nazionale 
e di collusione con i poteri forti, ov¬ 
vero gli interessi economici dell’as¬ 
sociazione di costruttori e d’imprese 
collegati per lo sviluppo dell'ateneo, 
sono prive di qualsiasi fondamento, 
e gravemente lesive nei riguardi del¬ 
la figura morale scientifica, accade¬ 
mica del professor Finazzi Agrò, uni¬ 
versalmente stimato da quanti a va¬ 
rio titolo, professori, ricercatori, tec¬ 
nici, amministrativi lavorano nell'u¬ 
niversità. Anche in riferimento alle 
stimabili figure e alle opzioni ideali 
degli altri tre candidati al rettorato, i 
prof Rotilio, Paganetto e Spagnoli, 
appare grottesco il tentativo di crea¬ 
re dal nulla una contrapposizione 
politica fra questi tre professori pre¬ 
tenziosamente pretestuosamente 
collocati nell'area di centro sinistra, 
e il professor Frnazzi Agrò». 

«Premesso che le collocazioni dì 
appartenenza politica non sono di¬ 
rettamente e immediatamente tra¬ 
sferibili netta università, per i profes¬ 
sori e i ricercatori della quale rivendi¬ 
chiamo l'autonomia delle decisioni 
accademiche, noi dichiariamo, an¬ 
che a nome di altri colleghi che, poli¬ 
ticamente collocati nello schiera¬ 
mento laico e di sinistra, appoggia¬ 
no insieme ad altri la candidatura 
del professor Finanzi Agrò». 


L’avvocato Sorrentino risponde a! gesuita che aveva rilanciato in un’intervista la «pista interna» 

«Su La Torre, Pintacuda sbaglia» 


Padre Ennio Pintacuda, ex ideologo della Rete, rilancia in 
un’intervista al Corriere della Sera una pista interna per il 
delitto del segretario siciliano del pei Pio La Torre. Reazioni 
immediate del legale di parte civile del Pds e della vedova 
di La Torre. Dice l’avvocato Sorrentino: «È un mascalzone. 
Persegue l'obiettivo di abbattere la Sinistra. Ha un’anima 
nera che utilizza a fini politici». Il gesuita appoggia la lista 
«Noi siciliani» per le regionali. 


RUOaKRO PARK AS 


■ PALERMO Intervistato da! Cor¬ 
riere della Sera il gesuita Ennio 
Pintacuda ripropone una mai pro¬ 
vala • sia in sede giudiziaria che in¬ 
vestigativa - pista interna per l’o¬ 
micidio del segretario siciliano del 
Pei, Pio La Torre, assassinalo con 
Rosario Di Salvo nel 1982. L’ex 
ideologo della Rete, ex insegnante 
nel centro di formazione politica 
«Fedro Arrupe», dopo aver divor¬ 
ziato con strascichi polemici sia 
da Orlando che da padre Bartolo¬ 
meo Sorgo, è diventato il puntello 


ideologico della lista federalista 
«Noi siciliani», che si presenta alle 
prossime regionali, il 16giugno. 

Il racconto 

ieri è stato impossibile rintrac¬ 
ciare Pintacuda. - i suoi numeri te¬ 
lefonici sono top secret sostiene 
un poliziotto detta scorta - e quindi 
riproponiamo le parole riportate 
dai Corriere della Sera.«Me nc an¬ 
davo la sera a prendere il gelato al 
Foro Italico, a parlare della Sicilia 
da cambiare con Rosario Nicoletti 


e Achille Occhetto. E alcuni diri¬ 
genti comunisti si riunivano con 
Salvo Lima per preparare le scelte 
che avrebbero portato ai delitti di 
Michele Reina, Piersanti Mattati¬ 
la, Pio la Torre». Ha notizie fresche 
padre Ennio? «La necessità di es¬ 
sere attenti alle cose impone di 
non ammorbidire le visioni d’in¬ 
sieme...». Sta riproponendo una 
pista interna sul delitto La Torre? 
«Le motivazioni dei delitti Reina e 
Mattarella non sono molto distanti 
dall'omicidio La Torre. Il sistema 
di potere non li sopportava. È una 
pista che va sempre più persegui¬ 
ta» A quali riunioni con Lima si ri¬ 
ferisce? «È ormai confermato in se¬ 
de giudiziaria che dentro il Pci-Pds 
ci sono state grandi spaccature. E 
il Pds risente ancora di questa 
doppia anima». 

Nessuna novità, quindi, solo le 
tesi di Pintacuda e i suoi sospetti. 
Forse il gesuita continua a ritenere 
che questi siano l’anticamera del¬ 
la verità e comunque lui si ritiene 
«elaboratore di idee cui ha affian¬ 


cato uomini come Fava, Dalla 
Chiesa, Carmine Mancuso che poi 
sono entrati in diversi partiti». 

Le dichiarazioni di Pintacuda 
hanno fatto sobbalzare Arcuando 
Sorrentino, legale di parte civile 
del Pei e del pds nel processo per i 
delitti politici - Mattarella, Reina, 
La Torre - e Giuseppina Zacco, la 
moglie di Pio. 

La vedova La Torre 

La vedova del segretario del Pei 
dice: «Non ho mai creduto e non 
credo alla pista interna. È una sto¬ 
riella che toma durante ogni cam¬ 
pagnaelettorale. Mio marito attac¬ 
cò Getti, la P2, i servizi segreti, si 
occupò di Sindona, promosse un 
vasto movimento pacifista. È lì che 
bisogna guardare. Pintacuda 
guarda da un’altra parte». Sorren¬ 
tino, che è uno dei candidati detta 
lista Pds palermitana per il rinnovo 
dei novanta deputati dell’Assem¬ 
blea regionale siciliana è più duro. 
Annuncia che chiederà la riaper¬ 
tura delle indagini sull’omicidio Di 


Salvo e dice: «Pintacuda è un ma¬ 
scalzone. È un'anima nera della 
politica che mira solo a distrugge¬ 
re la Sinistra. Insegue macchina¬ 
zioni politico giudiziarie per far 
questo. Le sue parole hanno ca¬ 
rattere elettorale, considerato che 
è uno degli ispiratori di un movi¬ 
mento sicilianista antistorico, indi¬ 
cano noiosi percorsi investigativi 
ma nascondono furbescamente 
ben altri scenari che la parte civile 
del Pci-Pds da almeno sei anni ha 
sottoposto ai magistrati e alla gen¬ 
te». 

Sorrentino si riferisce soprattut¬ 
to a quella zona grigia dei servizi 
segreti su cui non hanno indagato 
a fondo pur sapendo che Pio la 
Torre era per le sue battaglie con¬ 
tro i missili in Sicilia e contro la 
mafia nel mirino di grosse entità 
occulte. 

«Pintacuda - dice l’avvocato - ha 
superato sé stesso. Ha inaugurato 
una nuova stagione di veleni che 
produrranno guasti molto gravi 
nella convivenza civile». 
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I meteorologi: è insolito ma non eccezionale 

Canicola di giugno 
città irrespirabili 

E il caldo aumenterà ancora 


v ^ f '' * v , & 


Lunedì 10 giugno, 1996 


Tutti al mare. Almeno chi può, chi è disposto a boccheg- avanzare previsioni al di là dei quat- 
giare per ore a passo d'uomo in autostrada anziché boc- Z 

cheggiare a casa propna in attesa di un temporale liberato- sono alle viste, almeno fino a giove- 
re, Anche ieri il termometro è salito oltre i 30 gradi in diver- dì, perturbazioni degne di questo 
se città del Centro-Nord, accompagnato da un’appiccicosa nome u ,< ™P era,u !* mass ! me 
sensazione di afa. Andrà avanti cosi ancora per qualche aumen to, il deio resterà sereno, o 
giorno, assicurano i meteorologi, secondo i quali il feno- più facilmente velato da una cappa 
meno non è poi COSÌ insolito nella prima metà di giugno. grigiastra, il vento sarà assai scarso. 

Almassimocisarannoisolititempo- 
rali pomeridiani, che se portano un 

__ momentaneo sollievo poi finiscono 

POTRÒ STRAMEA-BADI ALE per peggiorare la situazione facendo Due giovani milanesi, In un parto, si rinfrescano per II gran caldo Daniel Dal Zennaro/Ansa 

■ ROMA. Dodici chilometri di co- l'atmosfera, innescando il fenome- ulteriormente aumentare il tasso 

da sull'autostrada nei pressi di Ge- no della «pompa di calore», lo d'umidità. Alla fine una pertutbazio- 

nova. E non è che il traffico sia sialo schiacciamento verso il basso dell'a- ne più consistente riuscirà ad attac- 

piùscorrevolesullestradeche porta- ria che viene cosi suiriscaldata. care l'alta pressione, portando piog- 

no all’Adriatico: per tentare di sfuggì- il risultato lo stanno vivendo sulla ge vere, vento e un abbassamento, 
re al caldo afoso di questi giorni de- propria pelle milioni di italiani: lem- della temperatura, che dovrebbe fi- 
cinedi migliaia di abitanti delle gran- perature da fine luglio, 31 gradi a nalmente tornare a valori normali, 

di città del Nord e del Centro sono Bolzano, Milano, Perugiae Roma, 30 Anche se è probabile che nei previ¬ 
stati disposti, ieri mattina - con inevi- a Verona, Bologna e Alghero. Così mi anni questa «normalità» dovrà es- 

labile replica in senso contrario in almeno recitano i bollettini ufficiali, sere rivista verso l'alto. 

serata a sopportare ore di calura che perù si basano sui rilevamenti Chiariamo: la calura di questi _ neve fino a maggio. Ma qui, ci ave- cartello di un tomaio annuncia crn- 

all'intemo delle loro auto In cambio delle 13, quando la temperatura non giorni ha poco o più probabilmente ALESSANDRA BADUEL vano detto che era fresco, bello, dele: «pizza bianca calda». Nella 

della speranza di guadagnare un po- ha ancora raggiunto il massimo, e nulla a che vedere con l’effetto serra ■ ROMA Un grosso braciere n- unadoccia,cisiaugura.Facosìcal- Non così. Abbiamo giralo lo stesso, piazza, che di lontane non ne ha, 

SIO in riva al mare. Si può capirli: in non tengono ovviamente conto del- e il conseguente surriscaldamento colmo di castagne. Calde. In cen- do che l’istinto è di essere solidali, certo. Beviamo limonate e acqua», solo fontanelle con lo sprezzo, un 

città, a Milano, a Roma, a Firenze, le «aggravanti» con cui si deve fare i globale della Tena: è un episodio io- tro, a Roma, ci sono certo più di più che fare domande. Ma la stanza A piazza Navona, il vetturino giace mare di bambini gioca felice. Con il 

ma anche a Bolzano e in genere In conti in città, come l’esposizione al cale (rispetto alla scala planetaria) trenta gradi, alle quattro dì pome- è già lasciata, i due turisti prende- sulla sua carrozzella. Non la prende patrocinio del Comune, la scuola 

tutto il Centro-Nord, da alcuni giorni sole e il calore riverberato da muri e innescato da fenomeni meteorologi- riggio. Ma l’immigrato hacomprato ranno i bagagli e basta. «La doccia nessuno, oggi. Sì consola: «Ma no, è svizzera di Roma ha organizzato 

ilcaldoà pressoché insopportabile. aslalto. Trenta gradi "ufficiali», in- ci ben noti. Così come non è stata in- le castagne che vengono dall'Atri- la (acclamo siasera a Bruxelles., normale. È che sono ancora aperte una testa piena di fantasia. Gli 

Anticipo d'estate, dice qualcuno, somma, ne valgono 34 o 35 «reali», dice del contrario l'estate italiana, ca. Le offre, bollenti, ai turisti che Verso Fontanella Borghese, passa le scuole. Insomma, speriamo nelle stand dei giochi offrono di tutto: 

Dal punto dì vista astronomico, in et- Tutto questo, però, non basta a spie- freddina e piovosa, dell'anno scor- arrivano in piazza di Spagna. Si av- una giovane americana. Si è atlrez- vacanze dei ragazzini». La piazza è percorso di barattoli, latta, pezzi di 

tetti, siamo ancora in primavera, al gare la sensazione di disagio fortissi- so, che a livello globale è stato co- vicinano in pochi. Per il resto, sono zata in maniera perietta: costume semivuota. Eppure, sono le cinque ondularne pentole appesì peresse- 

solstizio d'estate mancano dieci ma che si avverte in questi giorni, la munque il più caldo dell'ultimo se- tutti intorno alta fontana, in (ila per da bagno nero, corta canottiera di e mezza: l'ora della passeggiata al re «suonati» con le bacchette, gara 

giorni (quest’anno in Italia cadrà al- sensazione di muoversi in una spe- colo Ma è un dato di fatto che la usai e il marmo che emerge dall’ac- seta chiara, lungo spolverino di aria fresco. Che non c'è. Omar Diattera di barche a vela dentro una pisci¬ 
le 3 e 24 del mattino del 20 giugno). eie di acquario. A rendere tutto più temperatura media del pianeta è qua ai due estremi della vasca Da e filo a rete. Nel bar, chiedono tè sta vendendo il giornale di strada netta di plastica, vasche per fare 

Ma per I meteorologi l'estate è co- difficile, in effetti, concorrono alme- cresciuta, nell'ultimo secolo, ben più 11, si arriva a bere allo zampillo. Si freddo con ghiaccio. Ma il ghiaccio «Terre di mezzo». Sorriso fisso sotto bolle di sapone giganti, il teatrino, 

minciatall 1" giugno. E se da un lato no tre fattori: il tasso di umidità parti- che nelle epoche precedenti, e che cerca la forza di proseguire. I roma- è già squaglialo. Dalle grate di sfiato il cappello di paglia a pagoda, da la pittura, il gioco della doccia. I 

è vero che in mezza Italia le tempe- colarmente elevato - l’afa, insomma gli scienziati dell’lpcc (l'organismo ni non ci sono. I turisti invece cam- degli scantinati esce aria fresca. So- cinese. «Fa caldo, la gente è tutta al bambini sudano, si bagnano, si di- 

raturedi questi giorni sono sensibil- ■; l'assenza di vento, che provoca il dell'Onu che studia i mutamenti eli- minano. Ma piano. E sono pochi, lodalì.edagliingressidellechiese. mare, ho venduto solo venti copie vertono. ì genitori, unanimi; «Loro il 

mente superióri - riai 3 ni 7 gradi - al: rislagrio dell'ana, che si scalda ulte- matici) sono ormai giunti alla con- Non è una domenica normale. Cercano quello, soprattutto, due da stamattina alte otto. Prima al caldo non lo sentono proprio»! Non 

le medie considerate normali dal- riormente e si carica di inquinanti; e clusione che l’attività umana ne è di- tn tondo a via Condotti, avanza signore bionde in bermuda. Ma il mercato, a Porta Pbrtese, poi al losenteneppurelaragazzaaecar- 
l aluo è altrettanto vero che il teno- il tatto iCtyjiMrpppo brusco.passag- rettamente responsabile. E gli stessi unacoppia. Lui a pancia nuda, una prete all'ingresso fa cenno di no. Pantheon. U ho pure riposato al tacciata su uno scalino in un'altra 

meno è tutt'altto che eccezionale, gio da una primavera mite e piovosa scienziati dicono che dobbiamo bandana in testa. Lei con un vestito Loro si fermano incerte. Dentro c’è fresco. Adesso ricomincio i giri», piazzetta, vicino al Pantheon. Zai- 

ma anzi si ripresenta con una certa a un'estate afosa non ha dato al no- aspettarci una «estremizzazione» dei di cotone. Sono venuti per il week- un matrimonio. «Serve una carni- Perché lui, che è senegalese, cono- netto, vestiti e capelli sporchi, una 

frequenza negli anni. A provocare strocorpo il tempodi acclimatarsi. fenomeni meteorologici: estati ro- end da Bruxelles. Hanno giralo tut- eia?». Ne tirano fuori due dagli zai- sce la regola d’oro stare fermi al- felpachiusafmoalcollo.Egliocchi 

l'ondata di caldo è un anticiclone Quanto durerà?! meteorologi, co- venti, ma anche tempeste viòlentissi- to il giorno, sono esausti. E delusi netti, per coprirsi le braccia nude, meno dall'una alle cinque. arrabbiati per qualcosa di peggio, 

che rende particolarmente stabile me al solilo, non si azzardano ad me e inverni gelidi. dal clima. Li aspetta l'albergo. Per «Veniamo dalla Norvegia. Lì c'era Poco prima di Campo de'Fiori, il diunpocodicaldo. 


Domenica nel centro di Roma. Visitatori tra fresche fontane e castagne bollenti 

Caldarroste anli-afa per turisti 



Pensiamo a un 
futuro in cui gli 
spettatori non 
saranno più 
solo spettatori 

Sta nascendo un nuovo modo di comunicare. 

Grazie alla tecnologia digitale, ognuno di noi 
può ormai utilizzare in maniera interattiva e 
con facilità grandi quantità di informazioni, di 
forma diversa. Televisione, editoria, 
informatica e telecomunicazioni non hanno 
più confini. MEDIASET è pronta a raccogliere 
questa sfida. Un gruppo all'avanguardia che 
già oggi, sulle sue reti di trasmissione digitali, 
trasporta segnali telefonici, dati e software. 

Oltre, naturalmente, ai segnali televisivi Una 
realtà in crescita, che pensa già al domani 
Quando finalmente gli spettatori non 
saranno più solo spettatori 


, MEDIASET ^ 

C# S-<H£P 

La vostra televisione 
















Lunedi 10 giugno 1996 

Abusi sul minori 
• tutela nel processi 
Nasce la Carta di Noto 


Avvocati, magistrati, psicologi, psichiatri, criminoiogi, 
medici legali riuniti a Noto per il seminario su «Abuso 
sessuale di minori e processo penale», organizzato dall' 
Istituto superiore di scienze criminali, hanno messo a punto 
una «Carta» che fissa in tredici punti le linee guida per l‘ 
indagine e l'esame piscologico deila presunta vittima . Un 
contributo nel racconto Ira il ruolo dell'esperto e il 
processo penale è stato dato in particolare dai procuratori 
ddlaRepttbMIca di Firenze, Pier Luigi Vigna, edf 
Caltanlssetta, Giovanni Tloebra. L'esperto - afferma la 
Carta - deve rendere espliciti i modelli teorici di riferimento 
utilizzati; non può accettare un quesito rivolto ad' 
accertamento della verità sotto II profilo gludiziario;èda 
considerare scorretto un parere senza avete esaminato il 
minore e l‘ indagine deve essere estesa, In caso di sospetto 
di violenza a casa, al contesto familiare, li quarto punto 
prescriveUvldeottglStrarioneoalmenol' 
audioreglstiazlone dei collogui. Il materiale relativo, 
inoltre, va posto a disposizione delle parti; non una sola 
ipotesi, nra anche quelle aitemative devono essere esposte 
in perizia; l'esperia deve garantire la serenità del minore 
ed evitare il ricorso a domande che lo suggestionino o 
diano per scontalo guanto è invece materia di 
accertamento. Quando intervengano più periti i opportuno 
favorire la concentrazione dei collogui, per non Infliggere 
ulteriore stress al minore; il minore non va caricato di 
responsabilità e deve essere informato sugli scopi dei 
collogui tenendo conto dei'età e della capacità di 
comprendere. N nono punto sottolinea che lo stress 
riscontrabile in bambini abusati è rivelato da indicatori 
aspcdfki, che dunque possono essere spia di altri conflitti 
0 disagi intrafamiliari; i ruoli di esperto nel processa 
penale, pslcoriabilibtore e psicoterapeuta sono 
Incompatibili, al minore va garantita in ogni fase 
processuale assistenza psicologica. Questa funzione deve 
essere svolta da persona diversa dal consulente. L‘ ultimo 
punto sottolinea l'esigenza di raccogliere sin dal primo 
momento le dichiarazioni del minore con l'ausilio di 
esperti e di promuovere un aggiornamento professionale 
nelle Forze di polizia sul tema delle indagini. 


in Italia 
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Il legale dopo le rivelazioni su Kappler 

«Manovre Cia 
contro Priebke» 


Massimo Zampetti/Blow up 


Il racconto della ragazza che aderì al gruppo bolognese. Altri minori nell’incubo? 

«Così offrii il bimbo a Satana» 


Altri raccapriccianti particolari si aggiungono alla vicenda 
drammatica del piccolo di tre anni, violentato nel corso di 
riti satanici, a Bologna. Sono quelli fomiti dalla diciasset¬ 
tenne che già nel gennaio scorso aveva accusato Marco Di¬ 
mitri, Piergiorgio Bonora e Gennaro Luongo di abusi ses¬ 
suali.! tre, della setta *1 bambini di'Satana» sono ora accu¬ 
sati di ratto a fine di libidine e atti sessuali su minori. Oggi 
gli interrogatori. 

_ DALLA NOSTRA HEOAZIONE __ 

PATRIZIA ROMAGNOLI 


m BOLOGNA. Ha tenuto per i pie¬ 
dini il bimbo di tre anni mentre ve¬ 
niva calato in una bara, che conte¬ 
neva uno scheletro trafugato da 
un cimitero, per compiere un rito 
demoniaco. Lo racconta la ragaz¬ 
za diciassettenne che, violentata 
dai satanisti, li accusò per la prima 
volta nel gennaio scorso, E il rac¬ 
conto prosegue con particolari 
ancora più raccapriccianti: il pic¬ 
colo, portato da una cugina che 
gli faceva da baby sìtter nei luoghi 
frequentati dai satanisti, fu anche 
violentato con una matita. E non 
basta; sempre secondo il racconto 
della ragazza, che riferisce episodi 
della scorsa estate, quando il bim¬ 
bo non aveva ancora compiuto i 
Ire anni, subì attenzioni particola¬ 
ri, e fu costretto a bere intrugli, 
composti - pare - anche di liquidi 
organici e sangue umano. 

Nessuno, invece, avrebbe avuto 


rapporti sessuali con lui Mail pic¬ 
colo sarebbe stato costretto ad as¬ 
sistervi. 

Rifiutava il cibo 

La perizia disposta dalla magi¬ 
stratura tre mesi fa non ha permes¬ 
so, a distanza di tempo dai fatti, di 
accertare segni evidenti di lesioni 
fisiche. Ma il carattere del bambi¬ 
no cambiò: rifiutava il gbo, si 
comportava in modo strano. Se ne 
accorsero i genitori che c’e^a qual¬ 
cosa che non andava. Ma si rivol¬ 
sero a un sacerdote e sottoposero 
il bimbo a un esorcismo prima di 
capire e decìdere di rivolgersi alla 
magistratura. 

Gli inquirenti con grande deli¬ 
catezza riuscirono a farlo parlare: 
«è brutta, ha i dentoni, gli occhi 
bucati e si chiama Margherita». 
Così il bambino avrebbe descritto 
così il cadavere con i! quale veniva 


messo a contatto, nelle sedute, 
che si svolgevano in un casolare di 
campagna o in un cimitero. 

«Un bambino di intelligenza su¬ 
periore a quella della sua età, ma 
con una malattia psicologica» ha 
detto delia piccola vittima il pm 
Lucia Musti che contesterà questa 
malattia in sede di richiesta di rin¬ 
vio a giudizio. La vicenda dei riti 
demoniaci della sella «i bambini 
di Satana», insospettabili bologne¬ 
si, si arricchisce cosi dei nuovi ele¬ 
menti fomiti dalla ragazza che per 
prima accusò Marno Dimitri, fon¬ 
datore e presidente della setta, 
Piergiorgio Bonora, vicepresiden¬ 
te e Gennaro Rino Luongo che al¬ 
l’epoca era ii suo fidanzato. 

La testimonianza 

È stata la ragazza a raccontare i 
particolari degli abusi subiti dal 
bambino, dopo che il pm aveva 
già raccolto molte informazioni 
sui rili subiti dal piccolo. «Quella 
ragazza è una teste molto impor¬ 
tante. Ci deve dire ancora tante 
cose ma rischia molto a parlare 
perché sta infrangendo un muro 
dì omertà» hanno detto gli investi¬ 
gatori. 11 pm ha però negato che la 
minorenne sia stata iscritta nel re¬ 
gistro degli indagati: «la circostan¬ 
za di un suo ruolo attivo in un rito 
satanico a fronte della ripetuta sot¬ 
toposizione a sostanze alcoliche e 
stupefacenti nonché alla sostan¬ 


ziale condizione di plagio nella 
quale è stata posta non è, da sola 
circostanza sufficiente a metterla 
nella condizione giuridica di per¬ 
sona sottoposta a indagini», ha di¬ 
chiarato il magistrato ad un’agen¬ 
zia di stampa. 

La ragazza tra l'altro in quanto 
non ancora diciottenne è sottopo¬ 
sta alla giurisdizione dell’autorità 
giudiziaria minorile. È certo co¬ 
munque che sa molte cose: la gio¬ 
vane, studentessa, di famiglia be¬ 
nestante, era entrata nel giro dei 
bambini di Satana intorno al ferra¬ 
gosto dello scorso anno, poco pri¬ 
ma che terminassero gli abusi sul 
bimbo. 

Altre piccole vittime 

Frequentò Luongo e la sua setta 
per 4-5 mesi e quando tentò di ri¬ 
bellarsi fu messa a tacere, finché 
poi le sue dichiarazioni condusse¬ 
ro all’arresto. Anche altri bambini 
sarebbero stati oggetto dei riti per¬ 
ché - secondo l'ideologia del 
gruppo - fare del male a una crea¬ 
tura senza peccato è come fare 
del male a dio. 

Ma chi sono i «Bambini di Sata¬ 
na»? «Sono minorenni - spiega il 
magistrato - accanto a maggioren¬ 
ni con problemi e a gente che tro¬ 
va stimoli in queste perversioni». 
Sul loro numero non ci sono stime 
precise; «della stessa fidanzata di 
Luongo non abbiamo mai trovato 


la tessera d’iscrizione», commenta 
Lucia Musti. 

E oggi iniziano gli interrogatori 
a Dimitri, Bonora e Luongo, accu¬ 
sati di ratto a fine di libidine e atti 
sessuali su minore, violazione di 
sepolcro e sottrazione di cadave¬ 
re. 1 giovani si professano inno¬ 
centi: «sono tutte balle, ci vogliono 
fare impazzire», ha detto Marco 
Dimitri mentre usciva in manette 
dalla caserma dei carabinieri di 
Medicina, sabato scorso. 

«DimiM è Innocente» 

E anche i suoi amici, frequenta¬ 
tori di un’osteria del centro di Bo¬ 
logna, minimizzano: «Marco non 
ha mai fatto niente di male - dice 
un giovane che vuole rimanere 
anonimo davanti a una birra -. 
Adora Satana ma ultimamente ha 
aperto il suo gruppo a tutti anche a 
chi voleva seguirlo con il solo sco¬ 
po di fare sessò». 

Per far conoscere l’attività della 
setta e scrivere di occultismo e sa¬ 
tanismo Dimitri qualche anno fa 
aveva anche creato una rivista in 
ciclostile «Bambini di Satana 
news», che realizzava in casa con 
il computer e pubblicava saltua¬ 
riamente. Era quello il veicolo per 
spiegare soprattutto ai mass-me¬ 
dia i principali destinatari del gior¬ 
nale, che con profanazioni e sacri¬ 
fici il suo gruppo non aveva niente 
a che spartire. 


■ ROMA II paradosso è forte, ful¬ 
minante: Kappler che, morto da 
anni, distrugge l’alibi del suo antico 
subalterno Erich Priebke. La linea 
difensiva di quest’ultimo rischia in¬ 
fatti di sbriciolarsi. 

Imputato nei processo per l’ecci¬ 
dio delle Ardeatine, l’ex capitano 
delle SS ha sempre sostenuto che 
lui non poteva non partecipare al 
massacro. Non poteva non esegui¬ 
re gli ordini. «Se avessi detto di no, 
sarei stato fucilato». Adesso salta 
fuori un'intervista rilasciata da! suo 
capo ventidue anni fa. In essa, Kap¬ 
pler rivela: «Ho detto a un mio su¬ 
balterno: lei deve dichiarare che ha 
eseguito l’ordine di sparare perché 
sapeva che, altrimenti, io l’avrei fat¬ 
ta fucilare...». Insomma, il capo co¬ 
struì l’alibi giuridico per ì suoi uomi¬ 
ni. 

1! procuratore militare di Roma, 
Antonino Intelisano, chiederà l’ac¬ 
quisizione dell’intervista. Il docu¬ 
mento, di cui ha parlato sabato ii 
Tgl, potrebbe rivelarsi decisivo. 
Che cosa ne pensa Velio Di Rezze, 
che di Priebke è il difensore? «Penso 
che le dichiarazioni di Kappler non 
cambino niente 

Niente, avvocato? Quelle paiole 
dimostrano che la «•giustificazio¬ 
ne» d) Priebke è falsa, inventata. 

E chi lo dice? Kappler, in quell’in- 
tetvista, mentiva. Mentiva perché 
lui aveva un solo obiettivo: ottenere 
la grazia. E poi, non risulta che 
qualche subalterno si sia difeso so¬ 
stenendo che Kappler aveva mi¬ 
nacciato la fucilazione. Kappler 
disse semplicemente, dovete spa¬ 
rare, altrimenti vi deferisco ai tribu¬ 
nali speciali delle SS. La minaccia 
vera arrivò da Schultz. Il quale li, 
proprio alle Ardeatine, fu categori¬ 
co: chi di voi non spara finisce nella 
schiera dei fucilanti 
Mettiamola così, allora. C’è una 
coincidenza impressionante: Prie¬ 
bke, nel 1996, segue una linea di¬ 
fensiva dì cui Kappler parto ne) 
74. 

Ma lei pensa che Kappler fosse un 
fine giurista? Mentiva. Mentiva. Per 
ottenere la grazia. Punto e basta. 

Avvocato, stiamo ai fatti: Priebke 
sta seguendo la llnea-Kappler. 

Priebke sta dicendo che non pote¬ 
va non eseguire gli ordini. Ed è la 
verità. 

Stando all'Intervista, una verità 
costruita, di comodo. 

No, perché la minaccia era reale. 
Come le ho detto, Schultz fu cate¬ 
gorico... Comunque, è strano che 
certe cose vengano fuori soltanto 
ora. 

Quali cose? 

L’intervista di Kappler. La testimo¬ 
nianza di Karl Hass. 

Come ha commentato Priebke la 
tentata fuga del supertestimone? 
Ha detto: Hass è pazzo. 

Hass, a quanto pare, ha subito inti¬ 
midazioni. Probabilmente, da par¬ 
te di persone, forse ex nazisti, che 
stanno cercando di proteggere 
Priebke, oltre che sè stessi. 
Priebke pensa che dietro ci sia 
qualcosa. 

Che cosa? 


Una manovra Cercano un capro 
espiatorio. 

Cercano? Achi allude? 

Potrebbe esserci un interesse politi¬ 
co. Nel momento in cui nel mondo 
avanzano le destre, si tenta di ri¬ 
chiamare l’attenzione su certi fatti, 
certi personaggi. 

Avvocato, Priebke in via Tasso c’e¬ 
ra, ed era presente alle Ardeatine. 
Sì. Ma è strano che improvvisamen¬ 
te venga fuori Karl Hass, Intelisano 
pensava fosse morto. E invece... 

E invece è vivo. Che cosa avrebbe 
dovuto fare, il procuratore milita¬ 
re? Non chiedere la sua testimo¬ 
nianza? 

lo mi limito ad osservare che la vi¬ 
cenda processuale è cambiata da 
quando è venuto a Roma Peter 
Tompkins. Evidentemente, a Inteli- 
sano deve essere arrivata qualche 
voce, qualche suggerimento: vedi 
che Hass non è morto, è vivo... Lei 
sa chi è Tompkins? Durante la guer¬ 
ra, si trovava in Italia per conto del- 
l’Oss, il servizio segreto americano. 
E allora? 

E allora le organizzazioni spionisti¬ 
che potrebbero avere qualche inte¬ 
resse a far emergere nuovi elementi 
contro Priebke... 

A quali organizzazioni si riferisce? 

La Cia, per esempio. 

E perché la Cia dovrebbe ordire un 
complotto contro Priebke? 

E che ne so... lo faccio l’avvocato, 
voglio soltanto difendere il mio 
cliente. Politicamente, non ho 
mente in comune con Erich Prie¬ 
bke. Sono sempre stato socialde¬ 
mocratico. 


Attentato villa 
di Chiara Berla 
Indagata 
un pregiudicato 

C’ è un indagalo nell’ Inchiesta sull’ 
attentato alia villa di Cantatore della 
giornalista Chiara Berta d’Argentine. 
Si tratta di un pregiudicato per reati 
connessi agli stupefacenti,cheè 
stato iscritto pochi giorni dopo I’ 
incendio nel registro degli indagati 
presso la procura di Iucca e che è già 
stato sentito dagli inquirentLL’ uomo 
ha dichiarato che la notte tre il 22 e 
23 maggio, quando fu fatto I’ 
attentato alla villa, non crea 
Camaiore.L' esistenza di un indagato 
fi’ipotesi di reato è quella di incendio 
doloso) nell'inchiesta è stata rivelala 
dalla presenza dei periti nominati 
dalla difesa dell’uomo ad un 
sopralluogo effettuato sabato 
mattina dentro ed Intorno alla villa, 
sopralluogo nel corso del quale slè 
cercato di ricostruire la dinamica 
dell’ Incendio. Nel corso dell’ 
Ispezione è stato accertato che gli 
Incendiari hanno agito dall’ esterno, 
senza entrare nella casa. Una 
meccanica che fa pensare non solo 
alla volontà precisa di provocare un 
danno ingente, ma anche ad’ ipotesi 
che non siano state sufficienti due 
sole taniche di kerosene. 
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Una pattuglia Israeliana in una strada di Gerusalemme Luciano Siaci almi 

Dal Cairo sfida a Bibi 

Uccisi due israeliani a Gerusalemme 


Un doppio attentato, il primo dalla vittoria di Netanyahu al¬ 
le elezioni di Israele, ha insanguinato la periferia di Gerusa¬ 
lemme e ucciso due cittadini israeliani. Sia gli spari mortali 
che quelli che hanno ferito un altro israeliano sarebbero 
stati esplosi da autovetture in corsa. E ieri, aH’annuncio del 
vertice arabo al Cairo, la destra israeliana'ha reagito; «Che 
non ci minaccino, sanno come si sono conclusi i conflitti 
passati». «I laburisti li avevano abituati alla dolce vita». 


UMBBBTO DB QIOVANNANQELI 


Di Un uomo e una donna trovali 
uccisi a colpi di pistola da un 'auto in 
corsa hanno fatto scattare l’allarme 
attentati a Gerusalemme e fatto rin¬ 
forzare le misure di sicurezza in tutta 
Israele. L’auto dei due uccisi è stata 
trovata nei pressi dì KfarZachatya, a 
sud dì Gerusalemme, dove poi si sa¬ 
rebbe verificato un altro episodio, 
poi smentito, in cui un uomo sareb¬ 
be stato ferito da colpi sparati da una 
vettura in corsa. Sarebbe questo il 
primo sangue sparso in Israele dopo 
reiezione del leader del Llkud Neia- 
nyahu, L’atmosfera è comunque in¬ 
candescente e la destra non contri¬ 
buisce a calmare gli animi. «Gli arabi 
non sono molto esperti in democra¬ 
zia e non si immaginavano lontana¬ 
mente una sconfitta dei laburisti», di¬ 
ce Dan Meridor. «Il partito laburista li 
aveva abituati ad una "dolce vita" ed 
ora si rendono conto che il nuovo 
governo sarà meno rinunciatario», 


rincara la dose Ehud Olmert. Neta¬ 
nyahu tace, ma i suoi uomini spara¬ 
no a zero contro i leaders arabi che 
hano avuto l’«improntitudine» di 
convocare un vertice straordinario 
allargato (22 e 23 giugno al Cairo) 
per fare il punto sulle prospettive del 
processo di pace dopo la vittoria del¬ 
la destra nelle elezioni in Israele. La 
«dolce vita» è finita, avverte minac¬ 
cioso Ehud Olmert, sindaco di Gem- 
salemme e probabile ministro nel 
governo Netanyahu. Olmert sj fa in¬ 
terprete di una «diplomazia musco¬ 
lare» che trova il suo massimo canto¬ 
re in Rafael Eitan, ex capo di stato 
maggiore e numero due nella lista 
elettorale Likud-Tzomet- «Che gli 
arabi non ci minaccino di guerra - 
tuona dai microfoni di “Canale 7”, la 
radio dei coloni -. Non solo non ci 
spaventiamo ma anzi consigliamo 
loro di ricordare ben bene come si 
sono conclusi i conflitti passati». Tira 


aria di bufera nei rapporti tra i Paesi 
arabi e l’Israele di «Bibi»; se non ba¬ 
stassero le infuocate dichiarazioni 
dei dirigenti del Likud, ecco apparire 
in Tv Ezer Weizman. Il capo dello 
Stato ebraico, colomba» laburista, 
ha il volto funereo. Riferendosi al 
summit del Cairo, Weizman osserva: 
«Mi sembra un po’ sbagliato che fissi¬ 
no già la loro posizione in una fase 
così prematura e ciò dopo il discorso 
di investitura di Netanyahu in cui 
questi si era detto aperto al mondo 
arabo». «Chiedo a Egitto e Giordania, 
ma soprattutto all'Egitto - prosegue 
Weizman - di comportarsi nel modo 
più giusto e non nel modo più faci¬ 
le» Ma il capo dello Stato non vive 
sulla luna: conosce bene il program¬ 
ma elettorale del Likud con la netta 
chiusura a qualsiasi concessione ter¬ 
ritoriale, ricorda le veementi accuse 
di «tradimento» scagliate a ripetizio¬ 
ne da Netanyahu e soci contro Rabin 
e Peres, ed è stato informato delle 
prime reazioni, non certo concilian¬ 
ti, venute da) versante-Likud dopo 
l’annuncio del vertice arabo. «Se le 
elezioni israeliane hanno portato gli 
arabi a rafforzare la loro unità - riflet¬ 
te Weizman - evidentemente qual¬ 
cosa li preoccupa». E quel qualcosa 
si chiama «disimpegno» israeliano 
dal negoziato di pace. Sta a Neta¬ 
nyahu dimostrare il contrario, ma 
«Bibi» a) momento è impegnato nel 
mettere insieme una solida coalizio¬ 
ne governativa, cercando di destreg¬ 


giarsi tra gli «appetiti» ministeriali dei 
religiosi e le non meno «voraci» n- 
chieste dei Russi di Nathan Sharan- 
sky. Nel frattempo, il rischio di una 
grave cnsi diplomatica con il mondo 
arabo riempie le prime pagine dì tut¬ 
ti i maggiori quotidiani d’Israele: 
«Preoccupazione in Israele di un 
"fronte del rifiuto’’ arabo contro il go¬ 
verno Netanyahu», titola lo Yediot 
Ahronol . Haaretz riferisce: «1 din- 
genti di Egitto, Siria e Arabia Sau¬ 
dita: un regresso nella politica di 
pace provocherà tensione e vio¬ 
lenza». Analogo il titolo del Maariv. 
«Gli arabi- pace, o pencolo di guer¬ 
ra. Netanyahu: prima costituiremo 
un governo, poi reagiremo». Il pri¬ 
mo banco di prova del nuovo pre¬ 
mier sarà il ridispiegamento dell’e¬ 
sercito israeliano fuori da Hebron, 
come previsto dagli accordi di 
Oslo: una prospettiva aborrita dai 
falchi del Likud e dai coloni oltran¬ 
zisti. Qualsiasi ritardo nel ridispie- 
gamento finirà per indebolire ulte¬ 
riormente la leadership di Arafat. 
Una conferma viene da Gaza- au¬ 
torevoli esponenti del Consiglio 
dell’Autonomia, tra i quali Haider 
Abdel Shafi e Hanan Ashrawi, 
hanno reso pubblico un documen¬ 
to-appello rivolto ai leaders arabi 
che saranno presenti al vertice del 
Cairo. «Fermate l’apertura verso 
Israele finché questi non abbia ri¬ 
conosciuto il diritto dei palestinesi 
all’autodeterminazione». 


Intervista all’ambasciatore Alfredo Matacotta Cordella 
che ha condotto la trattativa per fissare le elezioni 


«Dal voto di Mostar 
la Bosnia futura» 


Tra venti giorni a Mostar sì terranno le prime elezioni in Bo¬ 
snia, dopo quasi quattro anni di guerra. Una comunità fer¬ 
reamente divisa tra croati e musulmani eleggerà il sindaco 
della città riunificata. «Non ci illudiamo che siano delle ele¬ 
zioni perfette - dice a \\'Unità l’ambasciatore Alfredo Mata¬ 
cotta Cordella, a capo delle delegazione Ue nel negozia¬ 
to che ha portato al voto del 30 giugno -. Ma saranno un 
primo passo per la democratizzazione del paese». 


FABIO LUPPINO 


■ ROMA 11 vertice di Firenze sulla 
Bosnia di giovedì e venerdì prossimi 
conterà alcuni frutti sulla strada se¬ 
gnata da Dayton, ma sarà l’occasio¬ 
ne per usare la matita rossa su molte 
questioni. La comunità internazio¬ 
nale si è data un anno di tempo per 
restituire la Bosnia pienamnete nelle 
mani dei bosniaci, dopo quasi quat¬ 
tro anni di guerra. Strada facendo 
questo tempo sembra troppo breve, 
soprattutto per consentire lo svolgi¬ 
mento delle elezioni politiche La di¬ 
plomazia europea, per dare un se¬ 
gnale forte, ha con ostinazione ne¬ 
goziato tra croati e musulmani per 
far tenere le elezioni a Mostar, dopo 
un primo rinvio «Un scommessa che 
non potevamo perdere», dice l’am¬ 
basciatore Alfredo Matacotta Cor¬ 
della che, insieme aU’amministrato- 
re Ue della città bosniaca, ha con¬ 
dotto la trattativa. 1130 giugno si vote¬ 
rà per dare un solo sindaco ad una 
comunità che resta ancora total¬ 
mente divisa con croati e musulmani 
che non hanno mai raffreddato l’o¬ 
dio reciproco, combattutosi per anni 
da casa a casa fino a ridurre il tessuto 
urbano di Mostar ad una larva archi¬ 
tettonica. 

Come si è arrivati all’accordo per 
Mostar? 

La preparazione delle elezioni da 
ambo le parti è andata abbastanza 
bene fino a quando, il 17 maggio, i 
bosniaci hanno posto la questione 
del voto dei profughi. Non farli vota¬ 
re per Sarajevo sarebbe stato un ulte¬ 
riore sanzionamento, sotto altra for¬ 
ma, della pulizia etnica, un argo¬ 
mento con qualche fondamento. 1 
bosniaci hanno prima proposto un 
voto per posta a cui ci siamo opposti 
perché è difficile garantirne la serie¬ 
tà. Si è arrivati al termine del nego¬ 
ziato concedendo il voto ai profughi 
in un solo seggio allestito nei vari 
paesi di residenza (Svezia, Norvegia 
e Germania, ndr ). Ovviamente sarà 
decisivo che a Mostar ci sia il 30 
giugno una situazione di estrema 
sicurezza. Si spera di ottenere dal- 
l’Ifor, in quei giorni, un dispiega¬ 
mento in forze nella zona. 

Avete iniziato questa trattativa a 
ridosso della scadenza elettorale 
fissata a Dayton, fi 31 maggio. 
Perché fino all’ultimo non avete 
affrontato questi problemi evitan¬ 
do così il rinvio e una prima scon¬ 
fessione degli accordi americani? 
La trattativa è iniziata quando è stato 
chiaro che i bosniaci non avrebbero 


ripreso a lavorare nella commissio¬ 
ne elettorale. Anche perché nei gior¬ 
ni precedenti i bosniaci non avevano 
posto il problema del voto all’estero. 

A venir meno è stato l’impegno 
della comunità Intemazionale sul 
rientro dei profughi. Un mezzo 
passo falso della comunità inter¬ 
nazionale, non crede? 

Non bisogna legare i problemi uno 
all’altro altrimenti si blocca tutto. Lo¬ 
ro dicono non facciamo le elezioni 



Presidenziali 
In Russia 
EKsIn In testa 
nel sondaggi 

Il presidente russo Boris Eltsin è 
ancori in testa nei sondaggi circa dì 
dieci punti sul suo avversario 
comunista Ghennady Ziuganov ad 
una settimana dalle elezioni 
presidenziali russe. Ma II leader del 
Cremlino non ha certo la vittoria in 
tasca; quasi sicuramente sarà 
costretto ad andare al secondo 
turno. Secondogii ultimi sondaggi 
resi pubblici dalla rete televisiva Ntv 
il presagente Eltsin dovrebbe 
spuntarla alsecondo match con 15 
punti di distacco dal suo avversario 
comunista. Per l'Istituto Vtsiom, 
EHsin sarebbe in testa al primo turno 
con il 3 7% contro il 26'.. Il riformista 
Yavlinsld e il moderato Lebed 
sarebbero al terzo posto con il 7% 
ciascuno. L’ex presidente sovietico 
Gorbadov dovrebbe strappare 
invece solo l’l%dei consensi. Ai 
secondo turno,invece, Eltsin 
dovrebbe battere Ziuganov con il 
52% dei voti. Ieri il presidente rosso 
ha voluto dar prova di ottimismo, 
facendo sapere di essere convinto di 
vincere al primo turno e di non aver 
predisposto piani per preparare un 
eventuale secondo turno. 


se non tornano i profughi; noi abbia¬ 
mo detto, intanto troviamo il modo 
di fare le elezioni Cosi si va avanti 
perla strada giusta in Bosnia. 

Ambasciatore, ha fatto riferimen¬ 
to alla sicurezza. Al di là dell’au- 
spicio, che ci sia il libero esercizio 
dopo sei anni di un fondamentale 
diritto politico si sente di garantir¬ 
lo sin da ora? 

Non ci illudiamo che siano delle ele¬ 
zioni perfette come lo furono, per di¬ 
re, le prime elezioni italiane dopo la 
guerra Però è un primo approccio 
per la democratizzazione della Bo¬ 
snia Erzegovina. 

Ma solo pochi mesi fa l’ex ammini¬ 
stratore Ue di Mostar, Hans Ko- 
schnick fu aggredito pericolosa¬ 
mente dai croati. Cosa è cambiato 
da allora? 

Koschntck aveva stabilito una riparti¬ 
zione di Mostar che non piaceva ai 
croati. Il 18 febbraio a Roma fu detto 
alle parti di accordarsi tra loro sul ca¬ 
sus belli che era la deiimilazione del 
distretto centrale comune tra croati e 
musulmani. L'accordo c’è stato e da 
lì è slata spianata la strada alle ele¬ 
zioni. 

Questo successo nell’aver comun¬ 
que tenuto sullo svolgimento del¬ 
le elezioni à, in parte, una risposta 
alle critiche del mediatore ameri¬ 
cano Richard Holbrooke sult’inef- 
flcenza europea in Bosnia? 

Faccio una premessa che spiega 
molle cose, Su un piano militare è fa¬ 
cile ottenere risultati, se si vuole. Su 
un piano civile è molto più difficile, È 
facile dispiegare un esercito. Non lo 
è altretlanto metter su un'organizza¬ 
zione civile, come sta facendo l’Osce 
per le elezioni nel paese Non esiste 
un corpo civile che può essere mobi- 
litatocon una telefonata. 

Ci sono delie forze politiche a Mo¬ 
star capaci di consentire una trasl- 
ziorte dolce alla democrazia? 
Abbiamo una popolazione da sem¬ 
pre abituata al partito unico. Prima 
con Tito, ora con due paniti, l'Sda e 
l’Hdz, che catalizzano i voti delle 
due etnie contrapposte. Ciò premes¬ 
so, ci sono delle cose confortanti. Si 
presenterà a queste elezioni una 
coalizione di cinque partiti croati e 
musulmani. Ma saranno in campo 
anche personaggi che in passato 
avevano molto seguito in città. 

Dopo II voto che succederà? L’Ue 
tacerà Mostar definitivamente? 
Dopo il voto, se tutto va bene, ci sarà 
il sindaco di Mostar unificata. L’am¬ 
ministratore Ue avrà un compito 
molto più ridotto. La presenza euro¬ 
pea diminuerà Ma i (empi saranno 
scanditi dal successo delle elezioni. 

Qual è la posta in gioco a Mostar? 
il successo del voto in questa città 
potrebbe spianare la strada alle ele¬ 
zioni politiche in Bosnia. Bisogna ve¬ 
dere se la data del 30 giugno verrà n- 
spettata. 

Perché lascia spazio all'ipotesi di 
un ulteriore sabotaggio? 

Perché niente è mai sicuro in Jugo¬ 
slavia. 


Cariche della polizia contro militanti dei diritti civili 

Pugno duro in Turchia 
Cinquecento arresti 


Gli ecologisti non fermano la nave 

Greenpeace manda fax 
al presidente cinese 
«Trattate sui test atomici» 


« ISTANBUL Un’ondata di arresti 
(quasi 500, secondo fonti non go¬ 
vernative), grande mobilitazione 
della polizia, scontro in piazza. 
Un’ondata repressiva si è abbattuto 
nelle ultime ore in Turchia. La crisi 
polìtica del paese (con le dimissio¬ 
ni del primo ministro Yilmaz e l’in¬ 
carico a! leader islamista Erbakun) 
combinata con l'appuntamento in¬ 
temazionale della conferenza del- 
l’Onu sull’urbanizzazione, Habitat 
Il sembra spìngere le forze di sicu¬ 
rezza turche verso una repressione 
più dura. Vittime designate i rap¬ 
presentanti politici delle minoran¬ 
ze curde e gli attivisti dei diritti uma¬ 
ni Dopo l’inteivento •• duro - della 
polizia una settimana fa, all’apertu¬ 
ra della conferenza dì Istanbul, l’al¬ 
tro ieri le forze dì sicurezza hanno 
arrestato Ercan Kanar, presidente 
dell’ufficio di Istanbul dell’Organiz¬ 
zazione per i diritti umani. Con lui 


sono finiti nel carcere di Bayram pa- 
sa altri esponenti dell’organizzazio¬ 
ne, oltre al presidente dell'ufficio di 
Istanbul dell’Organizzazione degli 
Avvocali Moderni Anche 25 mem¬ 
bri dell’Unione delle donne lavora¬ 
trici, un'organizzazione non gover¬ 
nativa, sono stati arrestati e tratte¬ 
nuti ne! quartier generale della poli¬ 
zia. 

Sabato, a Istanbul si è avuto un 
momento drammatico quando la 
polizia ha caricato un corteo di la¬ 
voratori coinvolgendo negli scontri 
anche alcuni delegati alla confe¬ 
renza dell’Onu È accaduto nel 
quartiere più elegante della città, il 
Gaiatasaty, dove da mesi, ogni sa¬ 
bato mattina si danno appunta¬ 
mento le madri e le mogli di 400 
"desaparecidos”, persone scom¬ 
parse nel nulla dopo l’arresto da 
parte della polizia dal 1989 ad oggi 
L’altra mattina la manifestazione 


delle donne ha coinciso con un 
corteo del sindacato dei lavoratori 
pubblici. Il corteo non era autoriz¬ 
zato. La polizia ha messo il quartie¬ 
re in stato d’assedio fin dalle prime 
ore del mattino. Centinaia e cent 1 - 
naia di poliziotti in divisa blu e ca¬ 
sco hanno presidiato la zona 
Quando il corteo è airivato nella 
piazza sono partite le cariche. Con 
lunghi bastoni di legno, la polizia 
ha disperso i dimostranti, ferman¬ 
done 1 500. Tra questi, molti parte¬ 
cipanti alla conferenza. Un delega¬ 
to ufficiale svedese, che aveva dife¬ 
so un dimostrante, è stato dura¬ 
mente picchialo Dopo alcune ore 
e una protesta al Forum delle Orga¬ 
nizzazioni non governative, molti 
dei lenitoti sono stati rilasciati Solo 
una cinquantina dì persone sono 
state arrestate. 

Ieri infine, le voci di circa 500 ar¬ 
resti in tutto il Paese. Q R.B 


m HONG KONG Gli attivisti di 
Greenpeace in viaggio verso Shan- 
ghai hanno sollecitato trattative 
con i dirigenti cinesi sulla sospen¬ 
sione dei test nucleari In una lette¬ 
ra indinzzata al presidente Jiang 
Zemin, gii ecologisti hanno richie¬ 
sto incontri ad alto livello, da tenere 
a Shanghai, per discutere (gli argo¬ 
menti del disarmo nucleare e della 
fine immediata dei test». 

Xavier Pastor, coordinatore del 
viaggio di Greenpeace in Cina, ha 
precisato che nella missiva (spedi¬ 
ta via fax in Cina) si sottolinea fra 
1 altro come «la necessità della visi¬ 
ta a Shanghai sia stata confermata 
dall’esperimento condotto sabato 
e dall’annuncio che Pechino effet¬ 
tuerà un’altra esplosione prima di 
aderire entro settembre alia mora¬ 
toria». 

I dirìgenti di Greenpeace hanno 
respinto la richiesta del ministero 


degli Esteri cinese di rinunciare alla 
loro protesta. Da parte loro, le auto¬ 
rità di Pechino hanno rifiutato agli 
ecologisti il permesso di entrare nel 
porto di Shanghai e li hanno accu¬ 
sati di ingerenza negli affari interni 
cinesi. A bordo della MV Greenpea¬ 
ce, il veliero che partecipò anche 
all’operazione di Mururoa, ci sono 
32 persone di 12 paesi L’amvo a 
Shanghai è previsto per mercoledì. 
«Speriamo -ha detto il comandante 
della nave Ulf Bngander - che quan¬ 
do arriveremo sulle coste cinesi ci 
accolgano in modo cordiale». L’ap¬ 
pello è stato anefte inviato via fax 
dalla nave alla commissione cinese 
di Stato per la scienza e la tecnolo¬ 
gia. La nave di Greenpeace è parti¬ 
la venerdì da Manila. Gli ecologisti 
hanno detto che non intendono 
giungere allo «scontro» con le auto¬ 
rità cinesi, ma avviare un dialogo 
con Pechino. 




Celebri film French kiss Ella Fitzgerald 

Grandi musicisti SS giorni a Pechino Bill Evans 

Le relazioni pericolose Art Blakey 
= Bird Charlie Parker 

c lordi song trilogy Count Basie & Joe Williams 

° Billie Holiday I Anita O'Day 

ìu Les tricheurs Stan Getz / Coleman Hawkìns 

> Dizzy Giilespie 

Fallen angels Chet Baker / Charlie Parker / Benny Carter 
~ 'Round mìdnight, A mezzanotte circa Bobby McFerrin 

Dexter Gordon 
I vampiri del sesso Art Blakey 
p> Ascensore per il patibolo Miles Davis 
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IRLANDA DEL NORD 
VERSO LA SVOLTA 




m LONDRA II vertice tra i partiti nor¬ 
dirlandesi per discutere il corso di 
una pace negoziata inizia oggi a Bel¬ 
fast con grandi speranze, ma anche 
col rischio di una falsa partenza se il 
Sinn Fein, l'ala politica dell'Ira, trove¬ 
rà la porta chiusa. Nonostante il 
mandato ricevuto daU'eleltorato che 
gli ha dato il 15,556 di voti nello scruti¬ 
nio di due settimane, il Sinn Fein non 
verrà ammesso ai colloqui se prima 
l'Ira non ripristina la tregua interrotta 
lo scorso febbraio con la bomba al 
Canajy Warf di Londra. 

L’appello di Reynolds 

Ieri, dopo un incontro tra Gerty 
Adams, il presidente del Sinn Fein, e 
l'ex primo ministro irlandese Albert 
Reynolds, quest’ultimo ha detto che 
Adams chiederà all’Ira di ripristinare 
la tregua, anche se in extiemis. Rey¬ 
nolds ha praticamente creato, insie¬ 
me ad Adams e a John Hume, lea¬ 
der dell'altro partito nazionalista 
nordirlandese Sdlp (Social demo- 
cratic and labour party) il quadro 
del processo di pace iniziato due an¬ 
ni fa e continua a lavorare dietro le 
quinte. Ha detto: «Sono convinto che 
l’Ira ripristinerà la tregua, anche se è 
molto difficile che la decisione possa 
avvenite nelle prossime ore.Tutti de¬ 
vono fare dei compromessi. La fles¬ 
sibilità non è un segno di debolez¬ 
za». Hume, tra le righe, si riferisce an¬ 
che ai governo Maior. L'Ira teme che 
una nuova tregua possa essere vista 
come un gesto di resa. Si oppone a 
questa interpretazione poiché ritie¬ 
ne, secondo il gergo di guerra che 
usa nel contesto dell’esercito clan¬ 
destino che rappresenta, di non es¬ 
sere stata sconfitta dal nemico. 

Gli erari di Major 

Il governo inglese dal canto suo, 
accusalo sia da Dublino che da Wa¬ 
shington di aver giocato male le sue 
carte lasciando aspettare dlciotto 
mesi dopo la prima tregua dell'Ira 
prima di melarsi a lavorare concre¬ 
tamente sull'impijmto del,processo 
di pace, teme di'essere visto come 
indebolito o costretto ad agire sotto 
le minacce di nuove bombe dell'Ira. 
Martin McGuinness, uno dei leader 
del Sinn Fein che oggi si presenterà, 
anche se la porta dovesse non aprir¬ 
si, ha detto: «Il governo inglese ha 
buttato via un'opportunità dopo la 
prima tregua dell'Ira e adesso do¬ 
vrebbe prendere delle decisioni per 
ristabilire la fiducia nelle sue inten¬ 
zioni. Non è il Sinn Fein che deve 
chiedere all’Ira di ripristinare la tre¬ 
gua, è John Major». McGuinness in 
questo modo ha anche voluto indi¬ 
care, un’altra volta, che nonostante 
le voci che regolarmente lo identifi¬ 
cano come membro dell'Ira, o uno 
dei suoi dirigenti, rimane determina¬ 
to a presentarsi completamente di¬ 
stanziato dall'organizzazione clan¬ 
destina. 

Tutte queste mosse, sia quelle del¬ 
l’Ira che quelle del governo inglese, 
devono essere ritenute in gran parte 
uqa pura operazione di facciata poi¬ 
ché di fatto le due parti hanno man¬ 
tenuto contatti più o meno diretti tra 
di loro da almeno quattro anni a 
questa parte. Le pressioni sull'Ira af¬ 
finché ristabilisca la tregua sono ve- 



SoWatiingl tri in un quartiere cattolico a Betfjst, sotto lohn Major, John Humt e lati Piislfy Sergio Ferraris 

Al via i negoziati per l’Ulster 

Porta chiusa al Sinn Fein se l’Ira non cede 


Ancora in dubbio la partecipazione del Sinn Fein al vertice 
sul processo di pace nordirlandese. Oggi i delegati del par¬ 
tito si presenteranno aH’appuntamento, provvisti del man¬ 
dato dell elettorato, ma rischiano di non essere ammessi se 
prima l’Ira non ristabilirà la tregua. McGuinness a Major: 
«Tocca a te chiedere la tregua all’Ira». Gli unionisti.protesta¬ 
no per la scelta dell’americano Mitchell come presidente 
del comitato di pace. 


ALFIO MMIABEI 


nute anche dai governi di Dublino e 
di Washington. DickSpring, ministro 
degli Esteri irlandese, ha detto: «So¬ 
no convinto che la nuova tregua ver¬ 
rà dichiarata all’ultimo minuto e che 
permetterà al Sinn Fein di essere am¬ 
messo ai colloqui». Spring, nelle ulti¬ 
me settimane ha fatto di tutto per 
convincere Londra a cedere un po' 
di terreno su quello che inizialmente 
era sembrato un altro ostacolo insor¬ 
montabile: la questione relativa alla 
resa delle armi, anche di una picco¬ 
lissima quantità, in chiave simbolica, 
prima dell’inizio dei lavori del verti¬ 
ce. Questa richiesta «su cui Major ha 
molto insistito ha anche intorbidito i 
rapporti tra Dublino e Londra 
Il governo inglese ha ora aderito a 
un’agenda che permette di discutere 
la modalità della resa delle armi nel 
quadro del progresso dei colloqui di 
pace. Queste concessioni» inglesi 
trovano tuttavia in completo disac¬ 


cordo I due principali partiti unioni¬ 
sti che devono sedere al tavolo. Sia 
l'Ulster unionist party (Uup) che il 
Dcmocratic unionist party (Dup) re¬ 
stano determinati a mettere la resa 
delle armi dell’Ira al primo punto 
dell'agenda, altrimenti minacciano 
di allontanarsi dal tavolo. Già PUup 
ha protestato con Londra per aver 
acconsentito, sotto le pressioni di 
Dublino e Washington, ad avere co¬ 
me presidente del vertice il senatore 
americano George Mitchell, autore 
del rapporto sottoposto al governo 
inglese lo scorso dicembre e inizial¬ 
mente assai male accolto da Major. 

Protestanti contro Mitchell 

Secondo il leader del Dup, il reve¬ 
rendo lan Paisiey. «Mitchell ha un ba¬ 
gaglio troppo pieno di irish-america- 
nism», vale a dire che non ci si può fi¬ 
dare di lui perché è probabilmente 
filorepubblicano o filocattolico. Da¬ 


vid Trimble, il leader dell’Uup, dal 
canto suo ha chiesto di vedere Mi¬ 
tchell ancora prima dell’inizio del 
vertice per fargli un piccolo esame 
delle sue intenzioni. Mitchell s’aspet¬ 
tava tutto questo e si è limitato ad 
esprimere la speranza che il Vertice 
possa essere avviato come previsto 
possibilmente col Sinn Fein, perché 
altrimenti nessuna soluzione potrà 
emergere. 

L'agenda degli incontri mira a tro¬ 
vare un consenso tra i partiti per una 
soluzione a lungo termine del con¬ 
flitto che ha insanguinato l’Irlanda 
del Nord per 25 anni su uno sfondo 
coloniale di sette secoli. Il consenso 
dovrebbe essere basato su un mutuo 
riconoscimento e rispetto delle di¬ 
verse «culture e tradizioni» che esi¬ 
stono nelle sei contee dell’Ulster, sia 
di tipo religioso che politico. Qual¬ 
siasi consenso che dovesse emerge¬ 
re tra i partiti per un nuovo ordine co¬ 
stituzionale dovrebbe incontrare an¬ 
che quello di Londra e Dublino. Per 
qualsiasi modifica all'ordine costitu¬ 
zionale sarebbe necessario un voto 
favorevole del parlamento di We- 
stminster e forse anche di quello di 
Dublino poiché la costituzione irlan¬ 
dese proclama ancora un diritto sul- 
rillster Dovrebbe poi esserci un re¬ 
ferendum nel Nord. Forse uno an¬ 
che nel Sud dell’lrlanda. Dettagli che 
però rimangono tutti da decidere 
perché prima, appunto, ci vuole un 
accordo tra i partiti. 


Abusi sessuali 
su 300 bambini 
negli asl|l Inglesi 

Circa 300 bambini sono rimasti vittime di molestie 
e violenze da parte degli operatori degli asili di 
Cheshire. nell'Inghilterra centrale. Lo ha rivelato H 
domenicale «Independenton Sunday» gettando 
nuova luce su uno scandalo finora soffocato dalla 
decisione delta magistratura di non pubblicizzale 
gli sviluppi dell'inchiesta in corso dal febbraio 
1994. Il giornale ha riferito che i genitori di 40 dei 
bambini hanno sollecitato il primo ministro John 
Major ad allargare le indagini e rendere noti i nomi 
delle scuole e dei testimoni coinvolti nel caso. 
Secondo .«Independent on Sunday», sei uomini 
addettiagliasilidellazonasono stati condannati a 
pene detentive fino a dieci anni con l’accusa di 
molestie sessuati, comportamento indecente e 
aggressione nei confronti dei bambini. Altri nove 
procedimenti sono pendenti egli inquirenti hanno allargato le 
indagini alla vicina contea di Meseyside, dove di recente sono 
stati condannati due assistenti. Uno scandalo del genere eia già 
scoppiato nell’area di Clwyd, con la condanna di sette persone 
negli ultimi quattro anni. Un altro domenicale, «Ihe Sunday 
Telegraph”, ha intanto anticipato che il ministero dell'Interno 
intende proporre una serie di misure restrittive da applicare a 
chi sia stato riconosciuto colpevole di reati a sfondo sessuale e 
abbia già scontato la pena. Si va dagli arresti domiciliari per un 
anno all’obbligo di Informare le autorità di qualsiasi 
spostamento al divieto di avvici riarsi a scuole e circoli giovanili. 
Le misure fanno parte di un pacchetto più ampio di iniziative che 
dovrebbero garantire una maggiore sorveglianza davanti e 
all’Interno di scuole e asili, per prevenire abusi e violenze a 
danno dei bambini, un fenomeno in costante aumento in tutto il 
Regno Unito. 



Dalle bombe 
alla tregua 
del 1994 


NOSTRO SERVIZIO 


■ Una chance storica per porre fi¬ 
ne ad un conflitto nell'Ulster che in 
25 anni (dai 1969 al 1994) ha provo¬ 
cato 3.173 morti e più di 36.500 feriti. 
Tre anni di consultazioni bilaterali, 
in un susseguirsi di rotture e ricucitu¬ 
re, di dichiarazioni concilianti e 
azioni di foiza, di speranza e pessi¬ 
mismo, di lunghe tregue (17 mesi è 
durata quella decretata dall’Ira) e 
sanguinose riprese dell'escalation 
terrorista con azioni condotte nel 
cuore della capitale britannica: è il 
movimentato scenario che fa da 
sfondo ai negoziati multilaterali per 
i’irlanda del Nord che si apriranno 
oggi a Belfast sotto l'egida del primo 
ministro britannico John Major e il 
suo omologo irlandese John Bruton. 

Quelli di Belfast, non sono i primi 
colloqui multilaterali che hanno 
contrassegnato la sofferta storia del- 
l’Ulster: un tentativo in questa dire¬ 
zione si ebbe tra l'aprile del 1991 e il 
novembre del 1992 ma si concluse 
con un nulla di fatto. Allora, peròj 
negoziati si stagliarono in una situa¬ 
zione ancora segnata dalla violenza 
dell’Ira e delle milizie protestanti, da 
azioni militari che si susseguivano 
da ambo le parti senza soluzione di 
continuità, con una esclusione netta 
dal tavolo delle trattative del Sinn 
Fein, braccio politico dell’irredenti¬ 
smo cattolico nell’Ulster. Negli ultimi 
tempi, invece, prima attraverso ne¬ 
goziati segreti e successivamente al¬ 
la «luce del sole», il Sinn Fein è dive¬ 
nuto interlocutore decisivo per il go¬ 
verno di Londra. Un primo risultato 
di questo nuovo clima di dialogo è 
stata la tregua unilaterale decretata 
dall’Ira un cessate-ìl-fuoco rotto lo 
scorso febbraio, con la serie di atten¬ 
tati che hanno insanguinato Londra: 
tre morti e 110 feriti. E tuttavia, anche 
in questo arco di tempo, l’Ira non ha 
ripreso la sua attività militare nell’UI- 
ster. 

Alla base dei colloqui di Èelfast vi 
sarà la piattafoima messa a punto 
nel 1995'da Londra e Dubliho e di¬ 
scussa in diversi momenti e in sepa¬ 
rate sedi con tutti i protagonisti del 
conflitto in Ulster. L'ipotesi di accor¬ 
do si fonda sul riconoscimento del 
diritto all’«autodeterminazione» per 
l’Irlanda del Nord: la quale resterà in 
seno al Regno Unito sino a quando 
la maggioranza della popolazione 
nordirlandese sarà di questo avviso, 
in caso contrario entrerà a far parte 
dell’Eire. Londra e Dublino si impe¬ 
gnano a emendamenti costituziona¬ 
li che traducano nei rispettivi ordina¬ 
menti questo principio di autodeter¬ 
minazione. 

La proposta anglo-irlandese pre¬ 
vede inoltre per l’Ulster un sistema di 
governi locali che garantiscano i di¬ 
ritti politici delle due comunità e raf¬ 
forzino la cooperazione tra Nord e 
Sud dell’lrlanda, attraverso la crea¬ 
zione di organismi di cooperazione 
congiunti sull'agricoltura, l’industria, 
l’educazione. L’accordo finale dei 
negoziati sarà sottoposto ai Parla¬ 
menti di Londra e Dublino e sottopo¬ 
sto a due distinti referendum in Irlan¬ 
da e nell’Ulster. A presiedere i nego¬ 
ziati sarà George Mitchell, ex senato¬ 
re Usa, inviato di Clinton. 


IliW, ^ ‘ v . Da John Hume al reverendo lan Paisiey tutti i partiti che peseranno nei colloqui 

Falchi e colombe al tavolo della pace 


NOSTRO SERVIZIO 


m LONDRA. i negoziati che si 
aprono oggi riuniranno » attorno ai 
governi di Londra e Dublino, i parti¬ 
ti rappresentanti la maggioranza 
protestante dell’Ulster (che difen¬ 
dono il mantenimento dell’Ulster 
nei Regno Unito) e la forte mino¬ 
ranza cattolica che sostiene l’unifi¬ 
cazione all’lrlanda. Eccoli di segui¬ 
to, con l’eccezione dello Sinn Fein 
per ora escluso, i principali attori 
politici de) negoziato. 

Governi britannico e irlandese 
Presenteranno una piattaforma 
comune suH’autodetennìnazione 
del'Ulster. Secondo cui la regione 
dovrà rimanere britannica finché 
la maggioranza della popolazione 
lo vorrà, mentre potrà essere inte¬ 
grata all’lrlanda unificata se sarà 
questa la sua volontà. La linea 
scelta dai due governi in tutta la 
fase segreta che ha sbloccato la 
situazione ormai molti mesi or so¬ 
no, con la tragica parentesi di al¬ 
cuni gravi attentati a Londra negli 
scorsi mesi, è stata quella di un 
comune terreno per fronteggiare 


le opposizioni. I due paesi si sono 
impegnati a tradurre questo prin¬ 
cipio nei rispettivi assetti costitu¬ 
zionali. La piattaforma prevede 
per l’Ulster un siste¬ 
ma di governo locale 
dotato di autonomia, 
di organismi comuni 
hlanda-Ulster in set¬ 
tori di interesse co¬ 
mune ( i cosiddetti 
organismi transfron¬ 
talieri). La piattafor¬ 
ma prevede che l'ac¬ 
cordo finale dovrà 
poi essere sottoposto 
all’approvazione fina¬ 
le dei parlamenti di 
Dublino e Londra e 
ad un referendum si¬ 
multaneo in Irlanda e 
Ulster. 

Partito Unionista deli’Ulster Al¬ 
le elezioni di maggio ha raccolto il 
24,17% dei voti. E il partito della 
comunità protestante. Partigiano 


di una linea di unità indissolubile 
tra le Sei Contee e il Regno Unito, 
non rifiuta per principio un rap¬ 
porto di collaborazione con Du¬ 
blino, ma ridotto al¬ 
l'essenziale. 11 suo lea¬ 
der, David Trimble è 
piuttosto favorevole 
ad una integrazione 
deli’UIsler al Regno 
Unito, in altri termini, 
al mantenimento del¬ 
la situazione attuale. 
Ma il Partito unionista 
dell’Ulster non rifiuta 
per principio l’idea di 
una «Dichiarazione 
dei diritti», capace di 
garantire i diritti politi¬ 
ci della minoranza 
cattolica. 

Partito socialdemo¬ 
cratico dei lavoratori. Rappresenta 
il 21,37% Cattolico è tra i protago¬ 
nisti pnncipali dei processo di pa¬ 
ce, avendo giocato un ruolo inter¬ 


medio tra Dublino, Washington, il 
Sinn Fein e Londra. Contrario alla 
violenza, il partito socialdemocra¬ 
tico sostiene il pnneipo di «un’Ir- 
landa unificata ma su base con¬ 
sensuale». Per il leader John Hu¬ 
me ciò che deve essere riunito è il 
popolo irlandese e poi il suo terri¬ 
torio. Il Partito socialdemociatico 
dei lavoratori annette grande im¬ 
portanza alle istituzioni «transfron¬ 
taliere». La forza politica di John 
Hume ab origine si è sempre ca¬ 
ratterizzata per una stretta con¬ 
certazione con Dublino. Tant'è, 
che lo stesso leader ha sempre 
detto che il suo partito si opporrà 
ad un accordo che arriverà a pre¬ 
vedere delle istituzioni interne al- 
l’Ulster senza che questo non sia 
passato prima per una dimensio¬ 
ne che garantisca l’integrazione a 
Dublino. Da questo partito si at¬ 
tende molto nei negoziati che si 
aprono oggi per l’atteggiamento 
sempre aperto al dialogo sin qui 
dimostrato in tutte le fasi interme¬ 
die. La possibilità che intorno al 



tavolo arrivi a sedersi anche lo 
Sinn Fein rafforzerà ulteriormente 
il ruolo di ago moderalo dei so¬ 
cialdemocratici di John Hume. 

Partito democratico unionista 
Rappresenta il 18,80% Il suo lea¬ 
der è il reverendo 
fondamentalista pro¬ 
testante lan Paisiey, 
indefesso difensore 
da trenta anni del le¬ 
game dell'Ulster al 
Regno Unito II parti¬ 
to rifiuta la men che 
minina interfernza di 
Dublino e qualsiasi 
organismo transfron¬ 
taliera Nord-Sud. so¬ 
stiene la concessione 
di una forte autono¬ 
mia all’Ulster, con il 
rigido rispetto della 
legge maggioritaria 
(il che vuol dire che 
ogni decidono vedrebbe la vitto¬ 
ria pollili <i protestante) p uisley 
non avrebbe voluto la presenza 
di Dublino al negoziato Da sem¬ 



pre rifiuta incontri con «gli assas¬ 
sini dell’Ira-Sinn Fein». Saràmolto 
importante capire come Londra 
saprà agire per intenerire alcune 
delle posizioni più oltranziste del 
reverendo fondamentalista a cui, 
del resto, non sfugge, 
l’importanza decìsva 
che hanno i negoziati 
che oggi avranno il 
loro storico prologo 
introduttivo. 

Partito democratico 
dell’Ulster e Partito 
progressista unioni¬ 
sta. Rispettivamente 
rappresentano il 
2,22% e il 3,47%. En¬ 
trambi partiti prote¬ 
stanti costituiscono la 
rappresentanza politi¬ 
ca dell’unionismo ar¬ 
mato. Londra e Dubli¬ 
no hanno voluto a 
lutti i costi che fossero presenti 
alla trattativa, al punto da dar vita 
ad uno scrutino tortuoso per assi¬ 
curare questa presenza, il che ov¬ 


viamente ha suscitato immanca¬ 
bili polemiche post voto, f due 
partiti sono contrari all’unificazio¬ 
ne dell’Ulster all’Irlanda. La loro 
rigidità negoziate è solo apparen¬ 
te, minore certamente di quella 
che saprà esprimere il partito di 
Paisiey. I democratici dell’Ulster e 
i progressisti accettano i! dialogo 
con Dublino, la Dichiarazione dei 
diritti per i cattolici, e non hanno 
alcun problema a collaborare 
con il Sinn Fein, cui si sentono 
sociologicamente più affini dì 
quanto lo siano ai grandi partiti 
unionisti. 

Coalizione delle donne deirir* 
landa del nord. Rappresentano 
l‘l,03%. Invitate a sorpresa ai col¬ 
loqui, la «Coalizione delle donne» 
è composta da cattoliche e prote¬ 
stanti e non ha, per la verità, una 
dettagliata piattaforma, ma vuol 
portare ai negoziati la voce dì 
questa storica corrente delle don¬ 
ne pacifiste che, dagli anni set¬ 
tanta, sì sono sempre schierate 
contro la violenza. 
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Detenuto afferma: 
«Fui lo 
a uccidere 
JFK» 


James Files, un detenuta <Jie sta 
scontando 50 anni di carcere a 
Chicago perl'omicidiodiun 
poliziotto, ha affermato di aver 
ucciso John Kennedy insieme ad un 
killer della mafia, Charles Chuck 
Nicoletti UruotodlUeHarvey 
Oswald - sostiene nella confessione - 
era quello di confondere le acque e 
compiiate le indagini sull’assassinio 
del presidente L’Fbi comunque non 
crede a Files che sostiene dice di 
essere stato l’autista Nicoletti e che 
questi, il 22 novembre1963 a Dallas, 
gli chiese se se la sentiva di sparare a 
Kennedy nel caso lui non avesse 
colpito la testa del presidente 
Nell'attentato, secondo Files, fu 
coinvolto un altro mafioso, John 
Rosselli Nicoletti era uomo del boss 
Sam Ciancana, che a sua volta faceva 
probabilmente riferimento ad 
Anthony Digiuna Accanto. Nicoletti, 
RosseHI e Ciancana sono stati uccisi 
fra il 975ed II1977, mentre Accanto 
e morto per cause naturali. Per 
uccidere JFK Files dichiara di essersi 
piazzato dietro una staccionata e che 
Nicoletti aveva preso posizione nel 
Dal-Tex building, Files ricorda di aver 
sparato a JFK dopo aver visto che era 
stato colpito al corpo. Il suo proiettile 
sarebbe penetrato poco sopra il 
sopracciglio destro di Kennedy ed 
uscito dalla parte posteriore della 
testa. 



Una immagine della guerra del Vietnam 
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Ex spie fanno causa agli Usa 

La Cia depennò gli 007 vietnamiti catturati 


Duecento spie amencane in Vietnam hanno fatto causa al 
governo degli Stati Uniti per averli cancellati dalle loro liste 
degli agenti, abbandonandoli alia loro sorte Di alcuni - so¬ 
no tutti vietnamiti - la Cia disse alle famiglie che erano mor 
ti pur sapendo che erano invece pngiomen Molti degli ex 
infiltrati Vivono ora m America e chiedono duemila dollari 
per ogni anno di servizio e vogliono che il governo si impe 
gm per recuperare alto infiltrati che sono ancora la 


NANNI HICCONONO 

■ NEW YORK Perché II avessero 


dichiarati morti non si sa I flocu 
menti dei servizi segreti americani 
che li riguardavano erano marcati 
«top secret» e sepolti nell oblio Ma 
ora sono stati declassinoti dal se 
greto e 1 duecento vietnamiti che il 
governo americano usò come 
spie nel Vietnam dei Nord negli 
anni Sessanta reclamano soldi E 
riconoscenza 

Non vogliono granché Duerni 
la dollari senza interesse per ogni 
anno che sono stati prigionieri E 
vogliono che il governo intervenga 
per liberare quelli che sono anco 
m lì 88 persone ingaggiate dalla 
Cia mandate a compiere missioni 
segrete e poi cancellate senza ap 
pello dalle liste dei collaboratori 

Non solo gli amene ani tolsero i 
loro nomi dalle liste degli agenti 
ma di alcuni di loro dissero alle fa 
miqlie che erano morti in missio 


ne Dei tredici dichiarati morti al 
meno dieci sono vivi e vegeti e vi 
vono negli Stati Uniti Nei docu 
menti appare invece evidente che 
gli americani sapevano benissimo 
che le spie erano vive uno dei fo 
gli marcati top secret nporta 1 an 
nuncio dato da radio Hanoi della 
cattura dei membri di una squa 
dra assegnata alla missione Scor 
pion II governo disse invece alle 
famiglie che erano morii e le n 
compenso con quattromila dol 
lan 

Non volevano ricordarsi di noi 
perché rappresentavamo il falli 
mento degli Stati Uniti in Vietnam 
dice Dang Cong Trinh che era il 
vice capo della missione ed ora ha 
52 anni e vive a Rosemead in Cali 
forma e così qualcuno a Washin 
gton cancellò il mio nome e diede 
al governo sudv letnamita il sugge 
rimento di dire ai miei che si met 


tessero il cuore in pace si levasse 
ro di tomo perche tanto non c era 
piu niente da fare Dang restò pri 
gioniero per 15 anni e subì tenibili 
torture fisiche e psicologiche 
I libri contabili delja Cia testi 
moniano che 1 intera operazione 
di metraggio delle spie nota con 
il nome Oplan 34A cominciò nel 
1961 e andò avanti fino ai 64 
quando il capo dell operazione e 
cioè William Colby che dirigeva 
allora la Cia a Saigon decise di 
chiuderla in quel modo singolare 
fregandosene di recuperare gli 
agenti per lasciarli marcire in pri 
gione E stato I avvocato che rap 
presenta gli ex infiltrati John Mal 
tes a recuperare i documenti per 
usarli nella causa di risarcimento 
in un tira e molla durato mesi II di 
partimento della giustizia e la Cia 
hanno resistito a lungo ma alla fi 
ne la causa è amvata in tribunale 
Dalla loro parte c e un precedente 
che risale alla decisione della Cor 
te Suprema nel 1875 La Corte die 
de allora ragione al governo con 
Irò un ex agente che reclamava di 
essere pagato per i servizi resi so 
slenendo che innanzitutto 1 a 
gente non aveva il diritto di rende 
re pubblico I accordo e gli impe 
gm presi in precedenza In queste 
situazioni sentenziarono i giudici 
sia il governo che 1 agente devo 
no capire che il loro patto è segre 
to e le loro labbra devono restare 


sigillate 

Ma la situazione è cambiata e 
ora il comportamento del governo 
amencano viene considerato 
inaccettabile dall opinione pub 
blica che lia appreso la notizia in 
questi giorni Se gli ex agenti par 
landò hanno rotto un patto ha 
dichiarato il senatore democrati 
co John Keriy la malafede del go 
verno nel dichiararli morti e inam 
missibile Noi siamo un popolo 
che riconosce il grande valore di 
chi mette la propna vita a servizio 
degli interessi della Nazione Que 
sti uomini lo hanno fatto hanno n 
schiato per noi hanno subito 
grandi sofferenze fisiche morali 
Forse la sofferenza piu grande 
gliela abbiamo inflitta noi con I in 
differenza sulla loro sorte Gli e 
stato negato di esistere II fatto che 
un pugno di burocrati intendano 
difendere questo modo di operare 
è disgustoso 

Kerry si occupa della questione 
da quattro anni e ha guidato una 
commissione al Senato che si oc 
cupa degli amencani che si pensa 
possano essere ancora pngionieri 
in Vietnam «Quello che mi indi 
gna ha dichiarato ancora è che 
sono certo che se gli agenti infiltra 
ti fossero stati soldati amencani e 
non vietnamiti non ci saremmo 
mai sognati di cancellarli e dichia 
rarli morti Avremmo fatto il possi 
bile per loro 


Centinaia 
di pompieri 
contro il rogo 
dell’Alaska 

Brucia l’Alaska Brucia, nonostante 
l’impegno di centinaia di pompieri 
giunbdatuttigliStatìUniti Le 
damme non accennano a placarsi 
oltre 2 3 mila ettari di bosco sono già 
andati distrutti, cosi come 334 
abitazioni, 1800 persone sono state 
evacuate, i danni sono ad oggi 
calcolati attorno ai 9,9 milioni di 
dollari E la situazione non e 
destinata a migliorare nelle prossime 
ore, avverte un portavoce delia 
Protezione Civile Le damme sono 
alimentate da un vento secco che 
spira dal nord e da una eccezionale 
siccità che ha colpito lo Stato 
dell’Alaska, situato nell’estremo 
nord ovest degli Usa Cinque sono i 
fuochi divampati, il piu grave dei 
quali si e sprigionato nella regione 
del Grande Lago, nel centro 
dell'Alaska, distruggendo 15mila 
ettari di foreste Afronteggiare 
questo incendiovisono200 
pompieri ..Tutte le risorse dello 
Stato d’Alaska», ha dichiarato la 
portavoce del Semaio f eresiale 
Katìe Martin Risorse giudicate dai 
movimenti ambientalisti alquanto 
dedcitane 


I due repubblicani si sono incontrati ieri ad una manifestazione 

Dole corteggia PoweU 


Nuova odissea nell’oceano 

Cacciata dal Ghana 
la nave russa 
con 450 liberiani 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ACCRA Una nave russa rartita 
c iita duo seminane fa da Monrovia 
con a bordo 450 passeggeri in 
maggioranza profughi liberiani è 
stata allontanata dalle acque terri 
tonali del Ghana Sabato se ra le au 
tonta del Ghana avevano negato 
I autorizzazione alla Zololilsa di far 
sbarcare i passeggeri la nave era 
giunta due sere fa al porlo di Tako 
radi in Ghana ma sabato mattina 
era stata riportata al largo da un ri 
morchiatore i da un unita navale 
della marina del Ghana 

I agenzia ufficile di A»cra ha 
de Ito che la Zolohtsa è stata costret 
ta ad allontanarsi di 19 miglia dalle 
at que del Ghana ma non tia preu 
salo dove si sia diretta La decano 
m (• siala presa per ribadiri I mten 
zioru del govc rrio di non autorizza 
ri I attracco di questo tipo di navi 
ha scritto I agenzia ufficiale del 
Ghana t itando il vice ministro degli 
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Esteri Mofumed Idn Chambas 
I passeggeri che hanno pagato 
60 dollari per il viaggio sono in 
maggioranza liberiani ma anche 
cittadini del Ghana e di altri Paesi 
dell Àfrica occidentali che erano n 
masti intrappolati a Monrovid du 
rante i combattimenti scoppiati 
nell apnle scorso 
Alcune settimane fa una nave ni 
gcrina con oltre duemila passegge 
ri ì bordo la BulkChalIcngc dopo 
un Odissea» durila 10 giorni ud 
1 Oceano ha attraccato nel porto 
ghanesc di Takoradi II governo del 
Ghana concesse 1 autorizzazione 
solo dopo forti pressioni della co 
muniti internazionale ma in segui 
to ha deciso di non accogliere altri 
profughi deila ) iberna il governo 
americano ha annunciato recente 
mente di essere pronto a fornire 
aiuti ai paese africani clic decide 
ranno di ospitare profughi libenam 
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■ NEW YORK Fra un attacco e 
1 altro alla Casa Bianca (costretta 
ieri a scusarsi formalmente pei il 
pasticcio dei dossier Fbi ) Bob Do 
le trova il tempo di incontrare Colin 
Powell E quanto basta per nlancia 
re a Washington i! tarr tam su 
un entrata in campo del generale 
nella contesa presidenziale 
Dole e Powell hanno partecipato 
sabato sera insieme ad altre centi 
naia di persone ad una manifesta 
zione per la raccolta di fondi a favo 
re del senatore repubblicano della 
Virginia John Warner 
I due si sono appartati per un 
colloquio privato ma sui contenuti 
della conversazione non e però fi! 
trato alcun dettaglio Piu laidi pre 
sentandosi al fianco di Warner di 
(tonte alle telecamere entrambi 
hanno evitato le domande dei gior 
nalisti «Ct siamo solo detti buona 
sera ha scherzato Dole lo stratega 
de Ila guerra del Golfo h i risposto in 
modo secco a! bombardamento 
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dei reporter su una sua possibile 
candidatura alla vicepresidenza 
Tutti sanno come la penso al i 
guardo Sono certo ha aggiunto 
Powell che io ed il senatore avre 
mo molte conversazioni nei prassi 
mi mesi 

Nel frattempo Dole sta interniti 
cando gli attacchi contro Bill Chn 
ton Al centro dell ultima raffica di 
accuse I incidente dei 341 dossier 
riservati dell Fbi fra i quali quelli di 
molti esponenti repubblicani ri 
chiesti ed ottenuti dalla Casa Bian 
ca nel 1993 

Sento puzza di Walergate Co 
nosciamo tutti i danni provocati da 
quello scandalo ha osservato Dole 
e non e il caso che si ripeta Quo 
sta Casa Bianca che avrebbe dovu 
to essere la piu limpida della stona 
sotto il piotilo etico compie un po 
troppi errori innocenti Credo che 
Clinton debba delle scuse alle per 
sont coinvolte ed a tutti gli amen 
cani 
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Dal fronte opposto pur prote 
standosi vittime di un disguido sen 
za alcun secondo fine ì piu stretti 
collaboratori del presidente hanno 
scelto di dai seguilo alla sollecita 
zionediDole Cioccato ieri al capo 
di gabinetto Leon Panetta recitare il 
mea c ulpa L stato fatto un errore 
c he non può essere giustificato Ci 
scusiamo con tutti gli interessati 
Posso comunque assicurare che 
non e stato effettuato alcun uso un 
proprio di quei fascicoli 

fra ì dossier richiesti dalla Casa 
Bianca al Fbi figuravano quelli del 
l ex segretario di Stato James Ba 
ker dell ex portavoce di Bush e 
Reagan Marlin fitzwater di Ken 
neth Duberstein oggi \ ic ino a Colin 
Powell ediTonyBlanklev portavo 
ce del presidente della Camera dei 
Rappresali mti Ncwt Gingrich 11 
direttore dii li derni Bureau of In 
vestigio! i us he eh ha già di 
ramato numi dnetliveche inasprì 
scono le regole e le condizioni per 
la consegna di dossier personali 
alla Amministrazione 
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I funerali informa civile di 

ALBERTO (BIONDO) 
COLOGNATO 

verranno celebrali questa mattina alle ore 

II in via Francesco Nullo <1 Zeno Marco e 
Giovanna Birolli Fabrice ed Elena Sinamen 
Marzia Bortoli Ada e Giorgio Tarz | arieti 
pano candelore al lutto 

Milano IO giugno I99f 


Sara e Beppe Chiaranie si uniscono al dolore 
di Antonietta dei tamil ari e degli amie i per la 
scomparsa di 

MARINO RAICICH 

amico cavissimo paria nenlare di grande 
impegno sludioso dJla cultura italiana 
dell S)0e del 900 


lx compagne e i compagni dell unita di base 
Primaverile partecipano commossi al dolore 
dif-nnln Salvatore Rita Mass milianoperla 
perd ladellacara 

MARISA 

1 langono la toro dirigente dell ui ione circo 
scnzionalc della Federazione la compagna 
e amica meravigliosa 
Roma lOgmgno 199f 


Caria Ranocchian Massimo Cerve) Imi Delfi 
no Paoli e Fausto Gara io partecipano al do 
lore perla prc matura scomp irsadellacara 

MARISA 

Roma 10giugnol996 


Giorgio Mele parlecip i al dolore dei familiari 
per la scomparsa di 

MARISA ALLOCCA 


Roma 10giugnol996 


Roma 10 giugno 1996 



r ARCI CACCIA 


SU TELEVIDEO 

a. pa a..? 2 3 

ARCI CACCIA Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchelluccl 65 Roma (00155) 

Tel 06/4067413 Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


COMUNE Di SENNA LODIGIANA Va Dante n 1 Te 03771802210 Fax 0377/802253 

AVVISO PER ESTRATTO 

Estrailo del bando indicai vo delle fornrture che si intendono appaltare nell anno 1996 ai sensi 
dell art 6 del D P R 573/94 stampai cancellena fotocopiai c prodotti software aneti arredo 
urbano vestono d serbante carburante segnaletica stradale luminarie nalal zie doni natalizi 
forniture relative a protezione civile scuole aree verdi biblioteca manifestazioni culturali 
Tale bando è stato inviato in data 31 05 1996 alla Gazzetta Uffic ale della Repubblica Italiana e 
viene pubblicato integralmente all Albo Prelono e sul quol diano «Gazzetta Aste ed Appalti 
Pubblio e per estratto anche sut quotld ano «l Indipendente 

IL SINDACO Danova Ivana G B 


COMUNE DI CASTELLETTO SOPRA TICINO PROVINCIA DI NOVARA 

P azza F II Cerv 28053 CASTELLETTO SOPRA TICINO cod fscale e p IVA 00212880037 
Tel Uff Segr 0331/962270 Fax 0331/962277 

BANDO DI GARA PER ESTRATTO 

S rende noto che med ante tic fazione pr vaia art 23 punto 1 lettera a) D Lgs 
157/95 si appalterà il serviz o d gestione calore e manutenzione mplant comunali 
Durata 36 mesi Base d asta L 220 000 000 annu Scadenza domande partecipazlo 
ne 4/7/96 II bando integrale n pubblicazione all albo Pretor o è stato nviato 
all Uffic o Pubblicazion CEE in data 28/5/96 Dalla Res denza Comunale 

IL SINDACO Roberto Bonan 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI FERRARA 

PROVINCIA DI FERRARA 


AVVISO DI GARA PER ESTRATTO 


Ai sensi del D Lgs 358/92 e della DIRETTIVA 93/37/CEE è indetto un pubblico 
incanto procedura aperta con aggtud cazlone al prezzo piu basso per la FORNI 
TURA DI MATERIALI PER L ESECUZIONE DI SEGNALETICA STRADALE ORIZ 
ZONTALE Materiale t po A) colato plastico a due componenti di colore bianco 
ad alto contenuto di prepolimen di resine metalliche esenti da solventi votatili 
Materiale tipo B) vernice bianca rifrangente di tipo premiscelato e relativo diluente 
Importo complessivo a base d asta £ 504 000 000 = suddiviso in 3 annualità di £ 
168 000 000 - Termine ultimo di ncezione delle offerte ore 13 del giorno 
25/7/1996 

Il Bando d asta integrale è stato spedito all Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle 
Comunità Europee in data 3/6/1996 e sarà pubblicato sulla G U della Repubblica 
Italiana Ultenori nformazioni Ufficio Tecnico Prov nciale di Ferrara C so Isonzo 
n 26 44100 Ferrara Tel 0532/299464 299111 FAX 299450 
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l'LMTA VACANZE 


MILANO 


Via Felice Casati 32 
Tel 02/6704810-844 


DAL VOLGA ALLA NEVA 
LA VIA DEGLI ZAR 

Crociera con la motonave Notti Bianche 


(mimmo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 18 e il 29 giugno il 1 e il 23 agosto 
Trasporlo con volo Alilalia e Malev +■ molonave Notti Bianche 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione individuale m cabina doppia 

Ponte pnncipale e ponte superiore 18 e 29 giugno e 23 agosto lire 2 750 000 

partenza del 1 agosto lire 2 900 000 

Ponte scialuppe 18 e 29 giugno e 23 agosto lire 2 950 000 

partenza del 1 agosto lire 3 100 000 

Supplemento partenza da Roma lire 25 000 

Visto consolare lire 40 000 

Supplemento cabina singola lire 850 000 

Riduzione cabina tripla lire 750 000 

Diritti di iscrizione lire 50 000 

L itinerario Italìa/San Pletroburgo-Valaam-Russla del Nord-KizW-Gorttsy 

Yaroslavl Kostroma (Anello d Oro) Uglich Mosca/ltalia 

Nota A secondo della data di partenza la crociera partirà da San P stroburgo o 

da Mosca 

La quota comprende Volo di linea a/r le assistenze aeroportuali in Italia e 
all estero il pernottamento in cabina doppia la pensione completa tutte le visi 
te elencate nel programma nelle città e nelle isole Sono previste sulkia nave 
attività di animazione serate danzanti spettacoli folcloristici corsi di russo di 
cucina e di fotografia La quota comprende un accompagnatore dall Italia 


■ Guida afflaci 
(città per città ) 

C hi è tenuto al versamen¬ 
to? Quanto si deve pa¬ 
gare entro fine mese? Chi è 
che non deve rifare ex novo 
la dichiarazione? Ci sono 
detrazioni e a chi spettano? 

“Il Salvagente” risponde, 
questa settimana, a questi 
e altri quesiti e pubblica gli indici relativi 
a tutte le città capoluogo di provincia. 



in edicola da giovedì 6 a 2.000 lire 
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Ieri un operaio ricoverato per intossicazione 

Centrale Sulcis, 
protesta disperata 

In 50 da giorni sulla ciminiera 


pari minatori 
Italiani 


ItamiMMRtHlxwmiièaggiiiiito 
fcMnHPum iWii it itili 
dedicate al lavoro che popolano II 
Bdgk). Ma fbvolU la statua 
Inaugurata daU'ambasdatore 
ttaibno Francesco Coni» nella 
città fi a mm inga di Gcnk, capoluogo 
del bacino minerario della Campine 
nel Umbwgo, i «Italiana» e 
commemora la Mia 41 tanti 
connutonaN emigrati in Belgio per 
lavorare nelle miniera. Coniaseli 
sindaco <M Genie teff Gabrieli, 
hanno scoperto la statua, opera 
dello scultore John Usàroux, che 
l’ha realtaata gratuitamente _ le 
spese som stMe pagate dalle 
assodaHonl del minatori, anche 
per commemorale suo padre 
minatore e II padre di sua moglie, 
Antonietta Canna, giunto da 
Montefredane In provincia di 
AveWnoguasI 50 anni fa per 
lavorare nelle minie re della 
Campine. 

Insieme con le autorità locali, tra cui 
l'agente consolare Pietro Vullo, una 
delegazione di anziani minatori 
venuti daogniparttd'ltalla 50 anni 
fa, In tenuta da lavoro, Ira reso 
Omaggio alla statua mentre 
l'amtasclatore ricordava che «H23 
giugno1946, quando fu Brasato 
l'accordo per l'emigrazione con II 
Belgio, è II simbolo di un atto di 
coraggio, di speranzaedicredo 
netta MHdarietà umana». 

Ma l'accordo per l'emigrazione 
pesa ancora, 50 anni dopo, sugli 
Italiani emigrati, che si sono 
considerati «venduti» al Belgio, 
anche se aNItalla offriva 
l'opportunità di un lavoro per molti 
reduci da una guerra disastrosa che 
non avevano modo di guadagnarsi il 
pane in pMrlaela possibilità di 
rifornirsi d) una preziosa fonte di 

energia, Hcarbone, per la sua 

Indurirla da ricostruire. 

L'accordo prevedeva tra l’altro 
l'Imrfodtt.SOOcMH di carbone al 
mese per ogni mine operai 
enrignM. tal cambio l’Italia si 
Impegnava ad inviare duemila 
operai la settimana in Belgio. 
All'amarezza degli Inizi, si è 
soriRulta ore la consapevolezza di 
avercela fatta, anche fra tanti 
sacrifici, am un lavoro durissimo e 
alloggi precari, spesso baracche 
lasctrie Ubere da prigionieri di 
guerra. 


Ore drammatiche per gli operai delle imprese d’appalto di 
Portovesme asserragliali da tre giorni sulla ciminiera più al¬ 
ta dell’Enel. Ieri pomeriggio uno dei cinquanta occupanti è 
stato ricoverato in ospedale con dolori al petto e gravi diffi¬ 
coltà respiratorie. Ma va ugualmente avanti la protesta con¬ 
tro i primi 34 licenziamenti notificati dalle imprese, dopo il 
completamento dell’impianto di desolforazione. Chiesti in¬ 
contri urgenti al governo e alla Regione. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

PAOLO BRANCA 


■ PORTOVESME Adesso sulla ci¬ 
miniera più alta sono in quaranta¬ 
nove. Gino Ariu, 59 anni, ha cedu¬ 
to ai veleni e allo stress: i sanitari 
dell’ospedale di Carbonia lo ten¬ 
gono in osservazione, dopo il rico¬ 
vero d’urgenza disposto ieri sera 
alle sei. L’operaio si è sentito male 
nel primo pomeriggio, i suoi com¬ 
pagni hanno subito dato l’allarme: 
ma per portarlo giù dalla «torre» a 
quota 258 ci sono volute quasi due 
ore. Respirava affannosamente, 
aveva forti dolori al petto, allo sto¬ 
maco e alla testa. 

Quando cala il vento 

A chi toccherà oggi? «In quelle 
condizioni, resistere è difficilissi¬ 
mo», dice Antonello Corda, segre¬ 
tario territoriale della Cisl. Il peg¬ 
gio arriva la notte, quando cala il 
vento e il fumo della ciminiera av¬ 
volge gli operai.. Non bastano di 
certo le mascherine contro l’ossi¬ 
do di carbonio e gli altri veleni del- 
iaciminiera. 

Oggi sulla ciminiera salirà il me¬ 
dico per una visita collettiva. Ma 
da quota 258 metri fanno sapere 
che, a parte i casi davvero gravi, 
nessuno intende interrompere la 
protesta. 

Del resto se sì è arrivati a tanto è 
perché la gravità della situazione 
non lascia possibilità di scelta. «Le 
34 lettere di licenziamento notifi¬ 
cate dall’impresa Consult _ spiega 
il sindacalista della Cisl _ non so¬ 
no altro che una piccola anticipa¬ 
zione di quello che attende i lavo¬ 
ratori delle imprese d’appalto 
Enei da qui a qualche mese. Con il 
completamento dei lavori fin qui 
programmati, sono a rischio tutti i 
500 posti di lavoro. E nonostante i 
ripetuti appelli lanciati da diversi 
mesi a questa parte, non si è mai 
mosso niente». 

Non è una battaglia facile, ov¬ 
viamente, come capita ogni volta 
che ci sono di mezzo imprese 
d’appalto. Ma allo stesso tempo 
non è neppure una vertenza sen¬ 
za sbocco. Da tempo i sindacati 
hanno individuato le possibili al¬ 


ternative per i circa 500 lavoratori 
_ in gran parte metalmeccanici, 
ma anche editi come nel caso del¬ 
la Consult __ a rischio di licenzia¬ 
mento. A cominciare dalla costru¬ 
zione dei due nuovi impianti da 
320 megawatt già decisa dall’Enel. 
O dai lavori di bonifica ambienta¬ 
le, programmati da tre anni ma 
mai iniziati, dopo la dichiarazione 
di «area di crisi» per il polo «dei ve¬ 
leni» di Portovesme. «Queste ope¬ 
re non sono assolutamente più 
rinviabili _ insiste Corda _, perché 
anche trovando il modo per utiliz¬ 
zare gli ammortizzatori sociali, i 
lavoratori dell’area potranno an¬ 
dare avanti appena qualche me¬ 
se. Poi sarebbe la rovina, in un’a¬ 
rea già pesantemente penalizzata 
dalla crisi industriale e mineraria». 

Già oggi, quarto giorno di occu¬ 
pazione, si attende qualche se¬ 
gnale incoraggiante. A Cagliari, 
una delegazione sindacale incon¬ 
trerà l’assessore regionale all’in¬ 
dustria e probabilmente anche il 
presidente della giunta Federico 
Palomba. 1 sindacati chiedono di 
accelerare al massimo le proce¬ 
dure per la spesa dei 40 miliardi 
stanziati per il risanamento dell’a¬ 
rea. «Ma occorre un segnale netto 
e immediato», insistono i lavorato¬ 
ri. 

Appello al governo 

Contemporaneamente è partita 
da Portovesme la richiesta di un 
incontro con il ministro dell’Indu¬ 
stria e con i vertici dell’Enel per 
tentare di ridurre i tempi e sempli¬ 
ficare ie procedure di spesa dei 
2.500 miliardi stanziati per i nuovi 
impianti di Portovesme- Da questo 
doppio «tavolo», a Cagliari e Ro¬ 
ma, può emergere la soluzione 
per i lavoratori delle imprese d'ap¬ 
palto e anche per tanti altri giovani 
disoccupati, in un’area che in que¬ 
sto campo vanta purtroppo nume¬ 
rosi primati negativi. 

Non è la prima volta, del resto, 
che nel Sulcis si ricorre ad azioni 
particolarmente clamorose e 
drammatiche per difendere i posti 



di lavoro. Le stesse ciminiere di 
Portovesme sono state teatro dieci 
anni fa di un’analoga protesta, an¬ 
che se di dimensioni più ridotte. 
Per non parlare delle occupazioni 
minerarie die hanno segnato nu¬ 
merose stagioni di battaglie e di 
lotte. 

I precedenti 

Ma questa volta, a Portovesme, 
si respira un clima di tensione par¬ 
ticolare. Oltre ai 49 sulla ciminiera, 
altri 13 operai delle imprese di ma¬ 
nutenzione si sono incatenati nei 
giorni scorsi ai cancelli dello stabi¬ 
limento, mentre alla vicina Alcoa, 
i dipendenti hanno organizzato 
da dieci giorni un presidio di lotta 
dentro una tenda. 

Fuori dalla vertenza, ormai, non 
è rimasta nessuna delle numerose 
imprese d’appalto al servizio del¬ 
l’Enel. «Si rischia un tracollo totale 
e definitivo», ripetono i rappresen¬ 
tanti sindacali. Per questo gli ope¬ 
rai della Consult hanno deciso di 
scegliere la protesta più dramma¬ 
tica e rischiosa, sulla ciminiera più 
alta dello stabilimento. 

Alle otto il vento è calato e lassù 
hanno ripreso a respirare ossido 
di carbonio. È iniziata un'altra not¬ 
te tra i veleni e la tensione. 


Settimana fitta di congressi 
per motte categorie della egli 

Settima») fitto di congressi Razionai) per U Cgil. Oggi a 
Montesilvano cominciano i lavori del congresso nazionale (Mia 
FHlea (edili), che proseguiranno fino al 12 (apre Caria Cantone, 
conci interi Cario Chea), parteciperanno il sottosegretario ai 
lavori Pubblici Baigone e Legambtente ), mentre a Rimini 
Gianfranco Benzi introduce il dibattito della Fiat (agroindustria), 
che sarà concluso mercoledì da Guglielmo Epifilli. Sempre 
oggi, Fraocesca Santoro interviene al congresso di Bari, mentre 
Betti Leone conclude quelto di Reggio Calabria. 

Domani, martedì 11 giugno, a Fiuggi sarà !s volta dei pensionati 
e dette pensionate dello Spi (relazione di Raffaele MfneKI; 
giovedì interverranno Walter Veltroni e Sergio Cofferati); 

Angelo Atroldt partecipa invece ai lavori dellafederazìone dei 
bancari (Fisac). Sempre domani, a Chlanciano Terme inizia la 
discussione dei lavoratori dell'energia (Fnle): relazione di 
Giacomo Bentl, partecipa Walter Cerieda ed è prevista la 
presenza del sottosegretario al Bilancio Giorgio Macciotta, 
nonché di manager edlrigentidellepiù importanti aziende del 
settore. 

Mercoledì 12 sarà la volta dei tessili e dei chimici, che terranno i 
loro congressi nazionali rispettivamente a P esaro e a 
Chtandano Tenne (intereenannoai lavori della Fittea Walter 
Ceifeda e a quelli dcrila Fiicea Giorgio Chezzi). 

Ma la tomaia congressuale proseguirà anche la prossima 
settimana: lunedì prossimo, 17 giugno, conrincerà infatti il 
congresso della Rie (trasporti) a Montecatini (martedì 18 
Interventi Cerfeda, mercoledì 19 concluderà Epifani). Sempre 
lunedi 17, a Salsomaggiore, sarà anche la volta della 
federazione dei lavoratori del commercio, del turismo e dei 
servizi (Fllcams) e a Rimini dei metalmeccanici. 


Germania 
Disoccupazione 
in netto calo 

BERLINO. Il numero dei disoccu¬ 
pati in Germania, secondo alcuni 
esperti, dovrebbe essere diminuito 
in maggio di circa 120 mila unità 
attestandosi a quota 3,85 milioni. Il 
motivo di questa flessione, scrive 
l'agenzia Dpa alia vigilia della pub¬ 
blicazione dei dati ufficiali, sareb¬ 
be dovuto alla stagione calda che, 
come spesso accade, rianima la 
congiuntura positiva in vari settori. 


Fs: niente 
prenotazioni 
Crescono i disagi 

ROMA. Continua l'astensione dal 
lavoro ad oltranza del personale 
del settore informatico delle Ferro¬ 
vie dello Stato. Pertanto, non pos¬ 
sono essere effettuate le prenota¬ 
zioni di cuccette, vagoni letto, auto 
al seguito, navi traghetto, posti a 
sedere sui treni intercity ed eurocì- 
!y. Le Retrovie, per alleviare i disagi 
provocati dalla protesta, suggeri¬ 
scono di viaggiare di giorno e, so¬ 
prattutto, di presentaci in anticipo 
alla partenza dei treni: il personale 
di stazione e di bordo - assicura 
l’azienda - «farà tutto il possibile 
per assicurare una corretta asse¬ 
gnazione dei posti». E comunque 
si raccomanda ai viaggiatori dì 
presentarsi con un buon antìcipo 
in stazione, rispetto alla partenza 
dei treni. 


Esaote in Borsa 
a 3.900 lira 
por aziono 

MILANO. È stato fissato a 3.900 lire 
per azione, quello massimo previ¬ 
sto alla vigilia, il prezzo dì colloca¬ 
mento di 20 milioni di titoli ordina¬ 
ri Esaote, oggetto dell’offerta pub¬ 
blica di vendita e sottoscrizione (is¬ 
sata a'partire da domani. La tratta¬ 
zione in Borsa, sul sistema telema¬ 
tico, delle azioni dell'azienda ge¬ 
novese specializzata nella proget¬ 
tazione per la diagnostica 
medicale non invasiva, era stala 
preannunciala per il 24 giugno. 


Quotazione 
inviata 
per Harrods 

LONDRA. Presto si potranno com¬ 
prare azioni Harrods. Mohamed 
Al-Fayed, l’uomo d’affari egiziano 
che dal 1985 controlla i famosi 
grandi magazzini londinesi, si sta 
preparando all’ingresso in borsa: il 
pacchetto azionario di Harrods 
dovrebbe valere almeno 5.000 mi¬ 
liardi di lire e Al-Fayed vorrebbe 
piazzarne subito sul mercato al¬ 
meno un quinto, acquisendo così 
quelle risorse finanziarie di cui ha 
bisogno per un’ambiziosa espan¬ 
sione mondiale del marchio. La 
notizia è stata data ieri dal domeni¬ 
cale Sunday Times, Un portavoce 
di Al-Fayed si è limitato a dire 
che il gruppo ha all’esame diver¬ 
se opzioni. 


L’INTERVISTA. Parla Alfiero Grandi, nuovo responsabile lavoro del Pds 

«Serve un fondo per ridurre forano» 


■ ROMA, Alfiero Grandi sta traslo¬ 
cando da corso d’Italia per trasferir¬ 
si dopo tanti anni di direzione del 
sindacato a Botteghe Oscure. Vitti¬ 
ma alle ultime elezioni come tanti 
altri esponenti autorevoli dell’Ulivo 
di quella vera e propria roulette rus¬ 
sa che è lo scorporo sulla quota 
proporzionale, ha comunque por¬ 
tato a termine il percorso nel suo 
passaggio dal sindacato alla politi¬ 
ca. Sì tratta tuttavia di un passaggio 
che non costituisce una cesura, ma 
avviene proprio in virtù della sua 
lunga milizia sindacale con l’ambi¬ 
zione, che è un po' anche una 
scommessa, che un’esperienza 
mollo ravvicinata al mondo del la¬ 
voro diventi una risorsa per rinno¬ 
vare i rapporti tra Pds e lavoratori. 
Per queste ragioni, non a caso, que¬ 
sto primo colloquio con Grandi nel 
momento in cui si accinge ad af¬ 
frontare questa nuova fase della 
sua vita politica parte da un tema 
come quello della riduzione dell’o¬ 
rario di lavoro. 

Grandi» Immediatamente allindo- 


PIERO DI SIENA 


mani della costituzione del gover¬ 
no è accaduto che la Confindustria 
desse al nuovo esecutivo come un 
altoià sul tema della riduzione del¬ 
l’orario di lavoro. Come mai tanta 
reattività? 

Perché si tratta di una questione 
cruciale, dì portata strategica, e 
quindi è normale che susciti reazio¬ 
ni e discussioni. Anche se mi sem¬ 
bra la Confindustria poti ebbe rap- 
portarvisi con una maggiore aper¬ 
tura 

La maggiore preoccupazione de¬ 
gli Industriali Italiani e che si ricor¬ 
ra a una soluzione legislativa per 
realizzare l’obiettivo delle 35 ore 
settimanali. 

La discussione, per come si è svi¬ 
luppata sino ad ora, rischia di esse¬ 
re molto astratta e ideologica E te¬ 
mo che possa allontanarci da solu¬ 
zioni concrete che sono necessa¬ 
rie, sia per concorrere alle politiche 
occupazionali che il governo dovrà 
varare anche con la redistribuzione 


del lavoro che c’è, sia per migliora¬ 
re lecondizioni di chi già lavora. 

Ma è, o non è, necessario 11 ricorso 

allo strumento legislativo? 

Se si intendesse ridurre per legge 
l’orario di lavoro stabilito contrat¬ 
tualmente, questo non sarebbe uti¬ 
le Una materia negoziale è bene 
che resti tale. Ma ciò non toglie che 
misure legislative che aiutino rela¬ 
zioni negoziali sull’orario siano ne¬ 
cessarie, e per più di una ragione... 

Proviamo ad elencarne qualcuna. 
Intanto non possiamo dimenticare 
che in Italia una legge sull'orario di 
lavoro esiste ed è quella del 1923, 
che fissa l’orario di lavoro settima¬ 
nale a 48 ore. Allineare l’orario di 
lavoro legale a quello contrattuale 
di 39 ore settimanali avrebbe come 
conseguenza disincentivare il ricor¬ 
so agli straordinari che entro le 48 
ore risultano particolarmente con¬ 
venienti alle imprese, provocando 
intanto la riduzione degli orari di 
fatto che in alcune settori sono in¬ 


torno alle 43 ore settimanali di me¬ 
dia. Che di una legge ci sia bisogno 
è dimostrato dal fatto che entro 
l’autunno l'Italia dovrà applicare la 
direttiva europea sugli orari... 

E tuttavia la Confindustria è fiera¬ 
mente contraria solo all’Ipotesi di 
ricorso alla legge. 

Quella della Confindustria è una 
posizione contraddittoria. Alcune 
sue stesse richieste in materia di 
orario richiedono un intervento le¬ 
gislativo. Si prenda ad esempio la 
rivendicazione di assumere come 
metro di misura dell’orario di lavo¬ 
ro non la settimana ma un periodo 
più ampio che possa arrivare fino 
all’anno. Ciò richiede una modifica 
legislativa. Così come la realizza¬ 
zione di condizioni di miglior favo¬ 
re per lì ricorso al pari lime, che è 
questione che interviene sui regimi 
di orario. E allora perché chiudersi 
a riccio? Io preferirei che le imprese 
italiane elaborassero una loro pro¬ 
posta di politica degli orari, ovvia¬ 
mente diversa da quella dei sinda¬ 
cati e della sinistra. Se questo non 



avviene è perché non è chiaro che 
una politica di redistnbuzione del 
lavoro che c’è tramite la riduzione 
di orario corrisponde a un interesse 
generale del paese. 

DI quale Interesse generale parli? 
Ma che paese è quello nel quale c’è 
chi lavora oltre ogni limite e chi non 
lavora affatto^ Certo per scoraggia¬ 
re l’uso degli straordinari è neces¬ 
sario anche adeguare i salari a livel¬ 
li che non rendano quasi obbliga¬ 


torio per molti lavoratori farvi ricor¬ 
so. Comunque una legge di soste¬ 
gno avrebbe anche il valore simbo¬ 
lico di rendere chiaro che la ridu¬ 
zione degli orari riguarda tutti i cit¬ 
tadini e l’intero paese. 

Ma in cosa consisterebbe questo 
sostegno? 

Nella creazione dì un vero e pro¬ 
prio fondo per incentivare le politi¬ 
che di riduzione di orario, cioè per 
creare incentivi finanziari a quelle 


imprese che le concordano con ì 
sindacati, a cominciare dai mezzo¬ 
giorno. 

Eie risorse? 

Una parte deve necessariamente 
venire dalla fiscalità generale, ma 
un’altra potrebbe essere costituita 
tramite la maggiorazione del 10% 
prevista sui contributi relativi agli 
straordinari, e un’altra ancora da 
una parziale riconversione a que¬ 
sto fine dei fondi destinati a cassa 
integrazione e prepensionamenti. 
Tutto questo, tuttavia, riguarda le 
riduzioni di orario possibili nel 
quadro delie relazioni a livello 
aziendale, ma quando si potrà 
parlare di riduzione generalizzata 
a 35 ove settimanali? 

Questo è un obiettivo che bisogna 
porre nel contratto nazionale di la¬ 
voro, e che credo possa essere rea¬ 
lizzato nell'ambito di due tornate 
contrattuali, sapendo tuttavia che 
al sindacato tocca fare un gran la¬ 
voro per raccogliere su questa pro¬ 
spettiva strategica il consenso con¬ 
vinto e vasto tra gli stessi lavoratori. 
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La videocassetta, con la biografia 
e le canzoni, del gruppo che ha cambiato 
la storia, armato solo di chitarre, basso, 
batteria, e di una luminosa infinita fantasia. 
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Da lunedi 10 giugno la videocassetta 
a The Gompleat Beatles” 
in edicola a 18.000 lire. 


INIZIATIVE EDITORIALI 
THE C 0 M P L E A T BEATLES 








amo* MICHELE 

S ] RAGIONAVA L’ALTRO giorno, alla 
vigilia della parlila inaugurale di que¬ 
sti Europei, della curiosa teoria dei n- 
cercatori Keilh Lyons e Mike Hughes, 
pubblicala sull'ultimo numero di New 
Scientis. Si ragionava con Giovanni e 
Ommmo (Aldo è a Padova perché sla per di¬ 
ventare papà, con l'apprensione del primo Ba¬ 
glio che si riproduce in caltivilà) e i Gialappa’s, 
cioè con coloro che si alterneranno a noi in 
questa mbrìca nei prossimi giorni. Sarà slato 
che mancava Aldo, sarà slata la provocazione 
di Lyons e Hughes, fatto sta che il profilo della 
discussione era allo. Per riassumere, i due ri¬ 
cercatori, dopo aver monitorato un numero in¬ 
finito di partite degli ultimi dieci anni, sono ar¬ 
rivali alla conclusione che i risultati degli in¬ 
contri di calcio sono quasi sempre determinali 
da eventi imponderabili, che sfuggono cioè al¬ 
la ferrea rigidità degli schemi. Con buona pace 
di Sacelli, non è cioè l’ordine a generare il gol 
e quindi la vittoria, ma è al contrario l'imprevi¬ 
sto, la deroga, il lampo di disordine, in sostan¬ 
za il caos. Lo stesso caos che è, del resto, re¬ 
sponsabile della creazione dell’universo attra¬ 
verso la separazione e la successiva conaiun- 
zione degli elementi, con la Notte e l'Erebb che 
danno origine a Urano ( il 
Terra), Giacomo slava apjihhitf panfrRlo^lSU; 
suo incontro con Gaia, facendo un po v quéHÒ ‘ 
che fatica a uscire dal personaggio, sul genere 
«trombare si, trombare no, ma soprattutto è più 
buona la mozzarella caprese o quella in car¬ 
rozza?»* quando tutti insieme siamo arrivati ai 
bordi di un prato di via Salomone, estrema pe¬ 
riferia sud di Milano, la tenonia del centro del¬ 
ia Padania. Lì c’erano due squadreltc di bam¬ 
bini sotto | dieci anni che stavano giocando a 
pallone. Tutto era regolare- la felpma messa 
dall’altro lato del tronco a segnare la porta, lo 
spilungone lento come la fame e il bassotto 
agile Cme un go-kart, le ginocchia verdi d'erba 
e le ditate nere sulle fronti sudate. Tutto era re¬ 
golare, tranne una cosa. In mezzo al bambini 
giocatori c’era un bambino allenatore. Uguale 
agli altri, ma piè autoritario, più lucido, più an¬ 
tipatico, E con il fischietto. Nessuno di noi, che 
pure apparteniamo a generazioni diverse, ave¬ 
va mai visto niente del genere. Un bambino di 
7 anni che, senza apparenti difetti fisici, faceva 
l'allenatore! 

«Ciccio, vieni qua un momentino», l’ha chia¬ 
mato Giovanni. «Quanti anni hai?», «Sette», «Fa’ 
1) bravo, ma non è mica più divertente giocare 
che allenare?», «Una volta, adesso a giocare 
non buoni lutti Alienare no, allenare è per po¬ 
chi», e poi via a gridare a Palumbo di non su¬ 
perare la metà campo. Ci siamo guardati In 
faccia e abbiamo capilo quanto sia cambiato il 
calcio in questi anni più da quel bambino col 
fischietto che guardando le mille partite rnom- 
torate da lyons e I lughes. Abbiamo anche ca¬ 
pito il motivo per cui siamo cosi freddi nei con¬ 
fronti di questa Nazionale Non ci voleva molto, 
bastava saper leggere il programma per accor¬ 
gersi che domani alle 17,30 ci toccherà vedere 
Sacchi-Russìa, venerdì alle 20.30 Repubblica 
Ceca-Sacchi c mercoledì prossimo la più clas¬ 
sica delle sfide Sacehi-Germania Perché a gio¬ 
care son buoni tutti, mentre allenare 


Alberto Arbasino 

«Questo paese 
troppo avaro 
con la cultura» 


Toma in libreria un classico di Arba¬ 
sino, L’anonimo lombardo. In un’in¬ 
tervista a «l’Unità» lo scrittore parla 
dei vizi degli intellettuali, delle risor¬ 
se finanziarie per i Beni culturali, 
della crisi del Piccolo. «Ormai tutto 
è cultura, il pachiderma burocrati¬ 
co inevitabile». 11 mecenatismo? 
«Siamo un paese che per la cultura 
non spende un soldo». 


MARIA QU ADAGI 
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A. Niedringhaus/Ansa 


I tedeschi liquidano con facilità la Repubblica Ceca e mettono paura agli azzurri 

Achtung Germania 


BASTA MEZZ’ORA. Due bordate 
gemelle da fuori area di Ziege e di Moeller attorno 
alla mezz’ora del primo tempo chiudono il 
discorso tra Germania e Repubblica Ceca. 1 
«vecchietti» di Vogts si risparmiano nella ripresa 
ma dimostrano subito che per la Germania un 
campionato d'Europa è sempre una affare 
serissimo. 

L’ALLARME DI SACCHI. Sacchiè 
preoccupato. Gli azzurri gli appaiono 
deconcentrati, perfino demotivati. Per uscire 
indenni dal girone eliminatorio serve una carica 
eccezionale che non c’è. Perché non prendere 
esempio dagli avversari tedeschi? 

TERZO UNO A UNO. Quattro partite giocate 
una sola vittoria, quella della Germania, e tre 
pareggi per uno a uno. Questo il bilancio delle 
prime due giornate degli Europei. Ieri hanno diviso 
la posta in palio, prima Spagna e Bulgaria, poi 
Danimarca e Portogallo. 





Perugia promosso 
Retrocesse Andria 
Avellino e Ancona 


• SERVIZI_ 

REILOSROAT 


IL SIGILLO DI TONKOV. Come 
previsto, dopo ia splendida prova di sabato, il 
russo Pavel Tonkov ha messo il sigillo sul 
settantanovesimo Giro d’Italia. Da Sondrio a 
Milano ha tranquillamente portato la sua maglia 
rosa in un’ultima tappa che, come sempre, è stata 
poco più di una formalità. L’ha vinta l’ucraino 
Outschakov. 

E QUELLO DI KAFELNIKOV. Per la prima 
volta un russo si aggiudica gli Intemazionali di 
Francia e un torneo del Grande Slam. Nella finale 
del Roland Garros Evgheni Kafelnikov ha avuto 
ragione del tedesco Michael Stich in quattro sette 
grazie anche ad una straordinaria lucidità nei 
momenti cruciali dell’incontro. 

BIAGGIE PERUGINI IN DUO. Un inarrestabile 
Max Biaggi continua a macinare vittorie. Ieri a Le 
Castellet è salito per la quinta volta nella stagione 
sul gradino più alto. A fargli compagnia l’altro 
pilota dell’Aprilia, Perugini, trionfatore delle «125». 


Salvatore Veca 

«Roemer 
e il socialismo 
del Duemila» 


John E. Roemer , autorevole espo¬ 
nente della sinistra americana, ha 
scritto un saggio su «Un futuro per il 
socialismo» (Feltrinelli). Calcoli alla 
mano dimostra come, anche in un’e¬ 
conomia di mercato, sia possibile 
una nuova versione di socialismo. 
Una tesi sul valore dell'eguaglianza 
che Salvatore Veca discute in un’in¬ 
tervista dell’inserto libri de «l’Unità». 
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Multimedia 

Chi minaccia 
il personal 
computer? 


La sfida è lanciata. A contrastare il 
dominio di Bill Gates e dei suoi per¬ 
sonal computer sta per arrivare il Ne¬ 
twork computer, che inonderà il 
mercato con milioni di esemplari. 


DARIO VENEOONI 
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Esistono gli italiani? Meglio dubitare 


I TALIANI CHI? Vien voglia di rispondere che 
uno dei nostri gravi difetti nazionali è credere 
all’esistenza degli italiani. L’r nbra d’un lun¬ 
go passato patriottico (edi non meno lunghe in¬ 
certezze di patria) ci sovrasta. Chi appartiene a 
certe generazioni non del tutto scomparse fatica 
a dimenticare E dopo ci fu, per contrappasso, il 
rancore verso quella supposta identità. Alla sua 
smodata esaltazione successe la sua denigrazio¬ 
ne efferata: nelle retoriche correnti, il popolo di 
santi navigatori poeti e chissà cos'altro divenne 
un popolo fatto dot materiali più poveri e me¬ 
schini, vergognosi 

Sì, probabilmente nella nosira storia c’è qual¬ 
cosa di non ben digerito- qualcosa che va su c 
giù, che non si stanca di presentarci il conto; ed 
è un conto che non riusciamo a pagare e neppu¬ 
re a leggere Come succede sempre quando si 
1 tanno alle spalle processi di formazione irrego¬ 
lari, travagliali Ma se anche la lingua che usia¬ 
mo per comunicare gii uni con gli altri fuori dagli 
ambiti familiari, l’insicura e goffa lingua immagi¬ 
naria tra burocrazìa e letteratura che è l’italiano 
scrìtto, patisco difficoltà simili. E, a pensarci be- 


SALVATORE 

ne, anche questa nosira faceta tentazione di ne¬ 
gare, conilo ogni realtà, che gli italiani esistano _ 
e che esistano i veneti e i calabresi _ vien dalla 
storia, da una storia infinita Chi si è scottato con 
l’acqua calda, dice il proverbio, ha paura di 
quella fredda 

A parte il fatto che adesso l'acqua dentro fa 
quale temiamo di scottarci è tutt’aitro che fred¬ 
da Il gioco delie barzellette con personaggi di 
diverse provenienze nazionali o regionali rivela 
un sottofondo tutt’altro che innocuo. Che succe¬ 
de quando si incontrano un serbo, un bosmaco 
e un croato 7 Può darsi comunque che le identità 
funzionino da alibi, un alibi che si risolve in un 
doppio disastro por quanto di positivo elude, 
impedendogli di nascete e di crescere; e per 
quanto di negativo direttamente produce (sino 
alla pulizia etnica) Ma non occorre guardarsi 
lontano o indietro !a «Padania» (virgolette d’ob- 
blìgo) sta qui 

Probabili nenie si batta di considerazioni po¬ 
co alimenti al recente articolo di Gianni Rocca 


MANNUZZU 

su questa pagina, che pure le ha ispirate, artico¬ 
lo volto a verificare un peculiare degrado del co¬ 
stume fra gii italiani, dell’ambiente in Italia. Co¬ 
me contestare l’esattezza di notazioni simili? 
Quando riguardano cose sulle quali tutti ogni 
momento sbattiamo la faccia, e non è bello 
sbattere Ci vien da ricordare invece un’escursio¬ 
ne in un deserto islandese, dove era avvenuta 
un’eruzione vulcanica, la nostra guida a un cer¬ 
to punto s era chinata a raccogliere, tra man di 
lava appena rassodata e fumi e solfatare, un soli¬ 
tario mozzicone di sigaretta _ affatto biodegra¬ 
dabile, supponiamo: a raccoglierlo con racca- 
pnccio, per portarlo via di là. 

Ecco, sembra un gesto ispirato da una cultura 
non affine a quella che oggi prevale in Italia. Ed è 
rato trovale altrove immondezzai come i tanti 
che s’incontrano nei più leggiadri siti del Bei 
Paese Mentre spicca la nostra, proprio nostra, 
diffusa maleducazione automobilistica Eccete¬ 
ra Però ogni volta che il discorso comincia così, 
et domandiamo doveva a parare. 


Non nel caso di Rocca- sotloscnviamo dalla 
prima all’ultima parola ciò che lui ha detto Ma il 
rischio è che, dentro logiche diverse dalle sue, 
poi si finisca col sostenere che per esempio Gio¬ 
vanni Falcone lo hanno ammazzato i siciliani 
Il che sembra (sembra) in parte vero. Non so¬ 
lo perché sono siciliani gli autori dell'omicidio; 
ma perche esso si colora anche di cultura mafto¬ 
sa. E la cultura mafiosa è un fenomeno sociale 
non circoscritto: va oltre i militanti attivi, fino a 
contaminarsi e mescolarsi con altn, in aree man 
mano meno limitrofe, vaste. Ma ugualmente è 
falsa e ripugnante l'affermazione che Falcone io 
hanno uccìso ) siciliani: perché ci sono dei sici¬ 
liani _ non pochi, anzi i più _ che proprio non lo 
hanno ucciso; perché se si guarda alle responsa¬ 
bilità indirette e si cerca una provocazione estre¬ 
ma, è meglio dire che Falcone l'abbiamo ucciso 
tutti, ciascuno a modo suo, perchè -infine - non 
si sa di quali sviluppi quell’accusa ai siciliani (e a 
tanti altri) sia premessa 
0 si sa fin troppo bene Vuol portare, folle 
SEGUE A PAGINA 2 


OGNI GIURIA HA UN LEADER 
E IL VERDETTO E’ NELLE SUE MANI. 
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Rosselli: «Cara 
Marion, cara Italia» 

Ieri è stato l’anniversario dell’assassinio di Cario e Nello 
Rosselli, uccisi dai Cagoulards francesi, in Normandia, su 
commissione del fascismo italiano. Nel 1997, in occasione 
del sessantesimo della morte dei due fratelli antifascisti, l’e¬ 
ditore Passigli pubblicherà il carteggio inedito tra Carlo, 
teorico del socialismo liberale e fondatore di Giustizia e Li¬ 
bertà, e la moglie Marion Cave. Il curatore ne anticipa qui il 
contenuto. 


COSTANZO CASUCCI 

Il 9 giugno è ricorso l’anniver- suoi dubbi, tanto da rendere im- 


sario della morte di Cario Rosselli 
ucciso nel 1937 aUagnoles-de-l'Or- 
ne, in Normandia, insieme al fratel¬ 
lo Nello per mano di terroristi fran¬ 
cesi di destra, i Cagoulards (Incap¬ 
pucciati) , che agivano su manda¬ 
to dei servizi segreti italiani. 

Singolare è stato il destino di 
Carlo Rosselli, di cui si può ben 
dire che è tanto famoso quanto 
poco conosciuto. In ogni piò 
sperduta cittadina italiana esiste 
una via dedicata ai fratelli Rossel¬ 
li uniti non solo nel sacrificio, ma 
anche nel significato che essi 
hanno avuto nella storia dell’Ita¬ 
lia contemporanea e della lotta 
contro la dittatura fa¬ 
scista: Carlo, il mili¬ 
tante politico che 
sfuggilo dal confino 
di Lipari dove era 
stato costretto per 
aver organizzato l’e¬ 
spatrio di Filippo Tu¬ 
rati, aveva organizza¬ 
to in Francia il movi¬ 
mento di «Giustizia e 
Libertà», con profon¬ 
de connessioni con 
la lotta antifascista di 
quegli anni in Italia; 

Nello l'intellettuale 
dedito agli studi sto¬ 
rici, ma di ferma fede 
democratica. 

Essi .simboleggia¬ 
no ngi suoi moment» 

più alti e sjgliifìcalivi 
l'antifascismo sìa co¬ 
me atteggiamento 
morale sla come impegno politi¬ 
co, 

L’opera di Carlo Rosselli solo 
recentemente ha potuto essere 
conosciuta nella sua ìnlierezza 
con l'edizione, avvenuta nell'ulti¬ 
mo decente dei sudi Scritti dall'e¬ 
silio (Einaudi, 2 voi.). Attualmen¬ 
te l'editore Passigli sta preparan¬ 
do la pubblicazione del carteggio 
tra Cario Rosselli e la moglie Ma¬ 
rion Cave, conservato presso l’I¬ 
stituto per la storia della Resisten¬ 
za In Toscana di Firenze. 

li carteggio è l’espressione del¬ 
le volontà, dei sentimenti e dei 
moti dell’animo dei protagonisti: 
Il suo grande significato sta nel 
gettare luce nella vita privata di 
un uomo politico, (ino a dare la 
documentazione assolutamente 
autentica della lotta da quegli so¬ 
stenuta. 

Una pagina fondamentale del¬ 
la storia Italiana, l’antifascismo, è 
illuminata nella sua concretezza, 
nei suoi eroismi e nei suoi cedi¬ 
menti, nelle sue certezze e nei 



possibile ogni mistificazione reto¬ 
rica e restituirla alla sua semplice 
ed intensa realtà. 

I due protagonisti erano uniti 
da un amore tenerissimo ‘(Carlo 
era particolarmente premuroso 
con Marion, che a seguito del 
parto della secondogenita, la 
poetessa Amelia recentemente 
scomparsa, aveva avuto un forte 
esaurimento nervoso e soffriva di 
disturbi cardiaci) e legati da un 
affetto profondo con i tre figli: ciò 
che rende essenziale ed emble¬ 
matico il nesso tra pubblico e pri¬ 
vato nel carteggio dove traspare 
in tutta la sua umanità non l'anti¬ 
tesi, ma la tensione 
tra esigenze della fa¬ 
miglia ed esigenze 
della lòtta politica. 

Il carteggio con la 
sua assoluta autenti¬ 
cità (non è un diario, 
che può sempre esse¬ 
re scritto con l'intento 
che qualcuno lo leg¬ 
ga) è straordinaria¬ 
mente attuale oggi 
che una travagliata 
stagione della nostra 
vita politica e cultura¬ 
le pone da un lato il 
problema della validi¬ 
tà dell'antifascismo, 
dall'altro quello della 
coesistenza della 
stessa identità nazio¬ 
nale, 

Tre sono i temi at- 
, torno a cui mota il 
carteggio: la famiglia, la lotta po¬ 
litica, l'Italia, Da tutto traspare, 
nei toni di un linguaggio esem¬ 
plarmente misurato, l'amore del¬ 
la patria, cui si è legati dal vìnco¬ 
lo puro del talamo, non già, co¬ 
me in tutti i nazionalismi, da que- 
to perverso dell’alcova. 

Cmmovenle è la persona di 
Marion tanto partecipe della vita 
morale e politica del marito da 
diventare, lei inglese, autentica¬ 
mente italiana, senza cessare per 
questo di essere inglese: a dimo¬ 
strazione che le nazioni non deb¬ 
bono porsi come antagoniste, ma 
convivere come persone di egua¬ 
le dignità e di eguali diritti. 

Questa untone fu brutalmente 
spezzata: come un incubo aleg¬ 
gia, per noi che sappiamo come 
la vicenda si è compiuta, sul car- 
teggiogio. Esso si conclude con 
una cartolina di auguri inviata dai 
fratelli Carlo e Nello al figlio e ni¬ 
pote prediletto «Mirtillino» per il 
suo compleanno, che cadeva lo 
stesso giorno del loro assassinio 


L’INTERVISTA. Alberto Arbasino sulle istituzioni culturali in Italia 



Lo scrittore Alberto Arbasino 


Giovanni Giovannetti/Effige 


Un paese di portoghesi 


Mentre toma in librerìa da Adelphi un classico arbasiniano, 
L'anonimo lombardo, lo scrittore interviene sui temi del 
momento: il ministero per la Cultura, i vizi degli intellet¬ 
tuali, le risorse finanziarie per i Beni culturali, la crisi del 
Piccolo. «Ormai tutto è cultura, il pachiderma burocrati¬ 
co inevitabile». Ci salverà il mecenatismo? «Siamo un 
paese di portoghesi e di ricchi che per la cultura non 
spendono un soldo». 


■ «Mi dispiace, non lo dico per il 
gusto di essere pessimista: la storia è 
quella che è». L'intervista è finita e 
l'ascensore si aggancia al piano con 
uno scatto metallico. Alberto Arbasi¬ 
no chiude educatamente la porta. Al 
telefono, aveva detto subito: «Vorrei 
evitare sensazioni, nostalgie, umo¬ 
ri..Che cosa dobbiamo ripeterci, 
che gli intellettuali salgono sempre 
sul carro dei vincitori? Quest’espres¬ 
sione c'è in tutte le lingue: in Ameri¬ 
ca lo chiamano bandwagón. Parlia¬ 
mo di cose concrete...» 

D’accordo. Uno dei primi atti 
del nuovo ministro dei Beni cultu¬ 
rali è stato incontrare gli industriali 
per proporre un patto: più investi¬ 
menti privati per restauri e valoriz¬ 
zazione del patrimonio, meno tas¬ 
se...«Già trent anni fa, quando si 
andava nei musei americani o nei 
teatri, si vedeva l’albo dei donatori 
a volte persino con le cifre, come 
sui programmi del Metropolitan. E 
veniva spontaneo chiedersi come 
mai qui da noi non c'era niente 
del genere. Nonostante che tutti 


trovassimo nella cassetta della po¬ 
sta, con i vaglia già pronti, lettere 
di richiesta degli amici del tal mu¬ 
seo o della tal orchestra. La rispo¬ 
sta è semplice: non si può defalca¬ 
re. Da allora chiediamo che si fac¬ 
cia. Se domani si potrà, vuol dire 
che compileremo i vaglia». 

Le fondazioni americane danno 
da vivere anche a molti artisti. Ar¬ 
basino ha scritto più volte che nel¬ 
l’anima dell’intellettuale cova l’a¬ 
spirazione a diventare funzionario 
di stato. Se per questo ogni inter¬ 
vento pubblico è sospetto, l’ingres¬ 
so di altri soggetti in questo campo 
- fondazioni private, per esempio - 
potrebbe movimentare ia scena? 
«Sulla carta va benissimo, ma biso¬ 
gna sapere che culture e abitudini 
contano.Jn ogni museo degli Stati 
Uniti ci sono dipinti, mobili, ogget¬ 
ti d’arte donati, senza nessun inte¬ 
resse o ragione fiscale, per puro 
mecenatismo. Parliamo di gente 
molto ricca, calvinista e puritana 
che dona alla collettività, e non - 
poniamo - alle amanti, il bene ac¬ 


quisito...Ha mai visto qualcosa del 
genere in un museo italiano? Ep¬ 
pure nell’ Ottocento e nel primo 
Novecento ancora accadeva: agli 
Uffizi, a palazzo Pitti o a Brera ci 
sono ancora le targhette con su 
scritto dono dell’avvocato tale o 
della vedova tal'altra. Per capire 
cosa si può sperare dal mecenati¬ 
smo, esamiamo i elenco dei mag¬ 
giori contribuenti italiani, faccia¬ 
mo una statistica dei loro contribu¬ 
ti alla cultura, e poi proviamo a 
calcolare che cosa ne verrebbe...» 

Nobili fallimenti 

Come valuta esperienze della no¬ 
stra storia come quella di Adriano 
Olivetti o la Fondazione Agnelli...? 
«Nobili fallimenti, che hanno lascia¬ 
to biblioteche, raccolte di ottimi vo¬ 
lumi pubblicati, atti di convegni...È 
scritto sulle galantine che queste 
cose non hanno messo radici. Basta 
pensare all’esperienza degli Amici 
del Mondo, sempre ricordata con 
grande rispetto per la sua autorevo¬ 
lezza. Perchè non era intorno a un 
uomo solo e comprendeva politici, 
economisti, filosofi e letterati illustri. 
Del nord e del sud. Quale seguito ha 
avuto? Una nobilissima memoria in¬ 
tellettuale, ma nessuna vera inciden¬ 
za sulla nostra società smandrappa- 
ta... Solo commemorazioni inutili, 
pubblicate su tutti i giornali. Perchè 
ne stiamo parlando?» 

Ultimamente Stefano Benni ha 
scritto, giocando come fa lui, che se 
metà dell’anima degli intellettuali è 
servile, l’altra metà è disfattista: si 
ravviva solo davanti al cadavere, per 


il funerale della Cultura. «Non è pes¬ 
simismo o disfattismo: i dati di fatto 
non sono buoni o cattivi. Quello che 
ha appena scritto Gigi Malerba sul 
servilismo, l'opportunismo e il voltar 
gabbana è documentato nei secoli, 
non è . un tratto contemporaneo. 
Non è né di destra né di sinistra.» 

Torniamo ai Beni culturali e all’ar¬ 
te come business turistico,, mi -,pare 
di capire che, le due cose, lei non 
le vede bene insieme. «Sq parlia¬ 
mo di questo, basta guardare fO- 
landa: con ventitré quadri dì Ve- 
hermer, gli olandesi hanno vendu¬ 
to migliaia di pacchetti con aereo 
e albergo Klm, più ingresso alla 
mostra...È stata una delle opera¬ 
zioni turtistico-artisliche più formi¬ 
dabili di tutti i tempi. Ma se il pro¬ 
blema è la conservazione di Vene¬ 
zia o degli Uffizi, si arriva subito al 
numero chiuso. Anche qui, non è 
un giudizio, è un fatto: nessuno 
consente l’ingresso in un teatro ol¬ 
tre il numero dei posti disponibili. 
Ci sono norme apposite, ci pensa¬ 
no i vigili del fuoco... Anche il tea¬ 
tro o il cinema sono business , ma 
niente posti in piedi per chi deve 
prendere il treno...». 

Di massa o d’élite, era fatale fi¬ 
nire lì. Anzi, seguendo la prosa ar- 
basiniana del momento, «la que¬ 
stione metafisica, e poi anche rea¬ 
listica, per i riflessi e le ricadute 
pratiche», rimane comunque cosa 
sia la Cultura. Ma è il problema di 
un ministero? «Cosa vuole ormai 
cultura è tutto, tranne forse la cul¬ 
tura. C’è la cultura del sonno, 
quella delle vacanze, quella della 


reclame dei mobili e dell’abbron¬ 
zatura, la cultura materiale...Ormai 
è un’etichetta che si può dare a 
qualunque cosa Definirla è un 
problema da dizionario d’accade¬ 
mia, ma poi la gente fa come vuo¬ 
le lo stesso. Il tema decisivo di un 
ministero sono le strutture, le com¬ 
petenze e i mezzi Sul ministero 
dei Beni culturali da anni aleggia 
la retorica deil’agenzia leggera e 
delVauthority, ma in pochissimo 
tempo è diventato un pachiderma 
come gli altri. Abbiamo visto casi 
di restauri dubbi, affidati a coope¬ 
rative e subappaltati a ragazzini 
che raschiavano via tutto...Voglio 
dire le competenze: come si fa ad 
avere un ministero leggero se ci 
dev’essere chi deve valutare un re¬ 
stauro, chi deve sovrintendere alla 
ricostruzione della Fenice e deci¬ 
dere se farla moderna o rococò, 
l’esperto di musica che giudica a 
quale concerto rock di paese dare 
la sovvenzione . E dove c’è l’auto¬ 
nomia gestionale nessuno trova le 
poltrone per il Piccolo, caso tragi¬ 
comico senza poltrone in mezzo 
alla Bnanza dove non si produce 
altro... E nessuno - neppure il mi¬ 
nistro - sa quali sono le procedure 
per nominare il successore di Stre- 
hler, che è un uomo di settantacin- 
que anni: la stessa età di Gianni 
Agnelli e Luciano Lama... Insom- 
ma le questioni sono talmente di¬ 
sparate che richiedono un ministe¬ 
ro smisurato. Così il pachiderma 
diventa inevitabile, la burocrazia 
cresce a dismisura e alla fine as¬ 
sorbe tutte le risorse finanziarie 
che non sono molte». 

Disastro francese 

Cosa suggerisce, decentrare? 
«Non lo so, ma guardi qua: Opéra In¬ 
ternationale, editoriale del diretto¬ 
re sulla gestione disastrosa degli 
enti linci fatta dal ministero della 
Cultura francese. Non solo ai tem¬ 
pi di Jack Lang, anche dopo. Indi¬ 
pendentemente dal colore politi¬ 
co. Basta leggere: bilanci pazze¬ 
schi, direttori licenziati, richieste 
d’indennizzo finite in tribunale, 
scandali e malversazioni. Allora, 
una cosa è ispirarsi aH’immagine 
del ministero della Cultura france- 
..se; un'altra quello che si legge sui 
giornali,.» 

Il ministero, mecenatismo 
americano non è nella nostra cul¬ 
tura: anche l'immobilismo è perì- 
coloso...«È difficilissimo dare indi¬ 
cazioni, cominciamo a riflettere su 
questi dati di fatto per arrivare a 
proposte serie. Ma è abbastanza 
facile prevedere che mettere su un 
carrozzone burocratico vuol dire 
mobilitare il clientelismo; che poi 
si sposta da una parte o dall’altra 
a seconda dell’esito elettorale. Né 
credo si possa ignorare che, sul 
programma del Lincoln Centre di 
New York, l’elenco dei benefattori 
prevede comuni cittadini che ma¬ 
gari sono scritti lì solo per cinque¬ 
cento dollari. Mai visto sul pra- 
gramma dell’Opera di Roma, dove 
bisognerebbe scrivere i nomi dei 
portoghesi che vanno col biglietto 
omaggio! ». 

Cosa dice, l’alternanza final¬ 
mente raggiunta ci donerà almeno 
un clientelismo più ordinato? For¬ 
se sarà più difficile spostarsi conti¬ 
nuamente di qua e di là: in fondo 
ogni cinque anni si vota. «Francia 
o Spagna purché se magna. È 
scritto sui libri dì storia. Anche 
quella era alternanza». 


MOSTRE. Ancona dedica una retrospettiva al pittore dell’età della Restaurazione 

Francesco Podesti, l’accademico riabilitato 

SLA CAROLI 


RESTAURI 

Nuova vita 
alla fabbrica 
del Liberty 

■ PALERMO Un altro spicchio 
della Palermo nascosta, dimentica¬ 
ta, inutilizzata, sta tornando in vita 
per ospitare mostre, seminali, tea¬ 
tro, attività musicali, per essere abi¬ 
tato dalla gente sempre più sma¬ 
niosa di spazi, cultura e avvenimen¬ 
ti, Si chiamano i cantieri culturali 
alta Zisa». Sono i vecchi capannoni 
- 24 per 55 mila metri quadrati, il più 
grande è dì 3356 mq - delle olficine 
Ducrot, vecchi stabilimenti in mat¬ 
toni e tuffo, con enormi tetti in le¬ 
gno testimoni silenziosi dì un’arte 
diventata industria. Paragonarli a 
Les Halles di Parigi o al Lingotto di 
Torino non è una bestemmia, so¬ 
prattutto se l’occhio guarda al futu¬ 
ro e immagina come sarà questo 
esempio di archeologia industraile 
completamente ristrutturato. Du¬ 
crot, emigrato dalla Francia, diven¬ 
ne a Palermo uno dei più importan¬ 
ti mobilieri del periodo liberty. 


■ ANCONA «Sono un conservato- 
re dì buone dottrine, non un imitato¬ 
re» spiegava Ingres a chi gli rimpro¬ 
verava di imitare Raffaello. Contro il 
celebre pittore neoclassico è valso a 
lungo lo stesso pregiudizio che punì 
a nelle l’arte di Canova, considerata 
un sublime surrogato della statuaria 
antica: quello romantico-crociano 
che Lionello Venturi teorizzò nella 
distinzione di due tipi di ispirazione 
artistica, una, immediata dei pnmiti- 
vi e l’altra mediala dai greci e dai 
classici. La prima, peivasa di spirito 
divino, la seconda capace solo di 
«raffinare» la natura congelandola in 
belle forme. Allora anche per Fran¬ 
cesco Podesti, pittore accademico, 
classicista e pompici del nostro Ot¬ 
tocento, ci sarebbe poco da dire. 

Protagonista deila pittura della 
Restaurazione, acclamato a suo 
tempo come I 1 Ingres italiano, Pode¬ 
sti si può considerare senza timore 
uno dei maggiori artisti della prima 
metà dell’Ottocento in Italia, della 


stessa statura di un Hayez o di un 
Bezzuoli. Ed ora la sua città natale, 
Ancona, gli tributa l’onore di una ve¬ 
ra riscoperta e una piena valorizza¬ 
zione, con una interessante retro¬ 
spettiva a lui dedicata visitabile fino 
al primo settembre prossimo nella 
Mole Vanvitelliana, accompagnata 
da un bel catalogo Electa. 

L’evento ha una doppia valenza: 
di novità per le recuperate immagini 
che ricostruiscono la personalità del 
pittore, ma anche di soddisfazione 
per la restituzione al pubblico delio 
splendido edificio che ospita la mo¬ 
stra. È stato appena compiuto, infat¬ 
ti, l’eccellente restauro della fabbri¬ 
ca settecentesca a pianta pentago¬ 
nale, praticamente costruita sull’ac¬ 
qua con un complesso sistema di 
palafitte dal grande Luigi Vanvitelli 
nei 1734. 

Le opere - selezionate dalla ric¬ 
chissima produzione deH’autore dal 
curatore Michele Polverari - proven¬ 
gono da importanti musei ecollezio- 


ni private italiani e stranieri, soprat¬ 
tutto dalle raccolte vaticane, ad ar¬ 
ricchire la già cospicua collezione 
anconetana. Tra le opere recupera¬ 
te, i cartoni preparatori degli affre¬ 
schi della Stanza dell’Immacolata 
Concezione in Vaticano: l’impresa 
più nota del Podesti, a cui papa Pio 
IX affidò la decorazione dell’ultima 
delle Stanze, rimasta intonsa dopo le 
celeberrime dipinte da Raffaello. E 
proprio nell’ideale continuità coi 
grande maestro del Rinascimento si 
coglie la cifra stilistica del Podesti, 
nato ad Ancona proprio nell’anno 
1800 ma romano di formazione, ac¬ 
cademico di San Luca; nella capitale 
infatti morì nel 1895, dopo aver ope¬ 
rato per committenti aristocratici e 
religiosi, non solo nella città dei Papi 
ma anche a Milano e per l’Europa in¬ 
tera. Piaceva immensamente quel 
misto di estenuato raffaeilismo, dì vi¬ 
sionaria intensità, contemperatì da 
un misurato realismo, tipici del lin¬ 
guaggio artistico podestiano, che si 
accostava a quello dei pittori della 
corte viennese (Peter Krafft, Fritz 


L’Aliemand) e delle corti russa e 
prussiana, ma anche ai neoseicenti- 
smo e medievalismo caro ai francesi 
(Ingres, Gres, Meyner, Fragonard) 
che Podesti potè recepire a Roma 
dagli accademici dì Villa Medici. Ne 
sono esempi quadri sfavillanti, ac¬ 
cattivanti, come «David e Micol» di 
Londra che fu esposto per la prima 
volta a Brera nel 1844 con gran suc¬ 
cesso, perché in sintonia con la mo¬ 
da intemazionale orientalista ed 
eclettica, o il «Torquato Tasso che 
declama il suo poema alla Corte 
estense» del 1883, teatrale e severo, 
forte di un preciso confronto col rea¬ 
le, come fosse un tableau vivanl, e di 
un’attenta regia come se si trattasse 
di una più ramiliare Scuola d’Atene. 
Qui non è ancora la natura, ma la 
storia a far da maestra: ed un gran 
quadro civile» è ia tela del Podesti 
del 1844 «li giuramento degli anco¬ 
netani» che celebra l'evento del 1173 
quando la città di Ancona, alleata di 
Bisanzio e assediata da terra dalle 
truppe di Federico Barbarossa e da 
mare dalle navi veneziane, decise di 


resistere ad oltranza, pur stremata 
dalla carestia. Ben quarantacinque 
personaggi disposti come in una 
macchina teatrale rappresentano 
qui l’eroismo dei cittadini in una 
composizione alla David, alla Ca- 
muccini, ma permeata di spirito ro¬ 
mantico. Il quadro fu esposto pnma 
a Londra, poi a Parigi, e arrivò infine 
ad Ancona nel 1856; la città occupa¬ 
ta dagli austriaci lo accolse trionfal¬ 
mente, leggendovi messaggi patriot¬ 
tici e tributando al suo autore le stes¬ 
se dimostrazioni che i milanesi ave¬ 
vano riservato a Verdi. 

In una serata memorabile al Tea¬ 
tro delle Muse, in occasione di una 
rappresentazione in onore di Pode¬ 
sti. le ovazioni e i volantini con la 
scritta «Onorate l’altissimo pittore» ir¬ 
ritarono gli ufficiali austriaci. Per la 
Corte sabauda Podesti aveva tra l’al¬ 
tro già dipinto nel 1840 «Enrico il che 
benedice le nozze di Emanuele Fili¬ 
berto» per il castello di Aglie presso 
Torino dove si trova ancora oggi, 
con evidenti significati nsoigimentali 
dissimulati nel quadro di storia. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Gli italiani? 

mente, alla costruzione di confini 
senza sbocchi, di muri invalicabili, 
fatti di espliciti egoismi (e che sia¬ 
no tanto espliciti è «il nuovo»). Fol¬ 
lemente. ma poi chissà. E in ogni 
caso il danno c’è già. perché è un 
danno di natura morale, una battu¬ 
ta di arresto d’una difficile impresa 
comune. E allora la lezione è che è 
obbligatorio distinguere, dare a cia¬ 
scuno il suo nome, tener conto dei 
diversi percorsi e dei differenti con¬ 
notati Ma dopo, dopo non esisto¬ 
no confini, nessuno può chiamarsi 
fuori da nulla e ognuno è restituito 
agii altri; con un nome più grande 
del suo 

Aver sempre presente questa 
ampiezza del quadro, questa pro¬ 
spettiva finale, risponde all’educa- 
zione civica invocata da Rocca; ed 
è indispensabile anche per la solu¬ 
zione dei problemi particolari che 
quotidianamente ci inquietano (a 
carico mettiamo dell'esser nati e 
vissuti a Bologna o a Sassari). Miti¬ 
ghiamo allora la asserzione inizia¬ 
le. nostro grave difetto nazionale è 
creder troppo all’esistenza degli ita¬ 
liani [Salvatore Mannuzzu] 
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UN MITO TRA I MITI. Assenti da qualche settimana i «Miti» di 
Mondadori, in classifica io spazio dei supereconomici è presidiato 
da un altro, e ben solido, mito. Tutti ormai saprete che Stephen 
King ha deciso di rinverdire i fasti del fueilleton, pubblicando a 
puntate (ma in volume, non su un giornale) il suo nuovo romazo. 
Puntata dopo puntata, il pubblico ha un motivo di suspence in più: 
deve aspettare che esca il volume successivo, e fino ad allora tenersi 
la curiosità. Un sadismo in più nei confronti del lettore, che 
riconoscente ringrazia e acquista. Il fenomeno sta crescendo, tant’è 
che a entrare in classifica è la seconda puntata e la prima sta 
recuperando. 


De Crescenzo. Ordine e disordine Mondadori, lire 25.000 

Enzo Biagi. Quante donne Rizzoli, lire 29.000 

Alessandro Baricco. Seta Rizzoli, lire 18.000 

Michael Crichton. Il mondo perduto Garzanti, lire 32.000 

Stephen King. La tana del topo Sperling, lire 6.500 


ALTRI ORRORI. Molto meno esotico, ma più inquietante e 
straziante è un piccolo libro, solo 34 pagine, che il giornalista 
Antonio Calabro ha pubblicato per le Edizioni della Battaglia. Si 
intitola La morte ha fatto cento (lire 10.000) e racconta una storia 
siciliana esemplare: perchè un giornalista lascia la sua terra e 
decide di andarsene altrove a vivere e lavorare. È anche la storia 
dolente e tragica, ma sempre venata di voglia di cambiamento, dì 
un giornale scomodo: L’Ora, l’unico quotidiano che a Palermo 
cercò di fare un’informazione indipendente e d’opposizione. Fu 
stroncato dalla violenza mafìosa e soprattutto dall’indifferenza della 
città. 








Il ritomo di Anna Maria Ortese 

L’appassionata ricerca della verità, 
protagonisti quei «visionari» guidati 
non dal dono dell’intelligenza 
ma dall’illuminazione della carità 


L e storie sono piene di muta¬ 
menti», e Anna Maria Ortese 
lo ribadisce di romanzo in ro¬ 
manzo con una capacità di intrec¬ 
ciarle per noi che non finisce di stu¬ 
pirci, talora di sbigottirci. Anche in 
Alonso e i oisionari come ne L'i¬ 
guana e ne II cardillo addoloralo, 
ideale trilogia «animale» dei muta¬ 
menti, personaggi si trasformano 
nel corso della storia, verità si ro¬ 
vesciano e ri-rovesciano, apparen¬ 
ze si distruggono e convinzioni si 
sgretolano, ma ciò che fa la diffe¬ 
renza, e direi I? necessita di Alon¬ 
so, è, in rapporto a tutta l’opera 
della scrittrice, la lucidità, la quali¬ 
tà di punto d’anrivò teorico, e perfi¬ 
no didascalico, Non è impenetra¬ 
bile la realtà, non è priva di senso, 
ma ha bisogno di wlsionari» che, 
come la scrittrice, di confusione in 
confusione e in faticoso apprendi¬ 
mento, sappiano decifrarla guidati 
non dal dono dell'Intelligenza o 
dall’abbandono alla speranza, 
bensì dalla piccola immensa luce 
della carità - che parte da sé, che 
ha solo bisogno di sé. 

Ortese ha definito Alonso e i vi¬ 
sionari un «giallo metafisico», e ta¬ 
le esso è davvero. Attorno a un cri¬ 
mine, in anni di terrorismo, in un 
avanti e dietro di testimonianze e 
riferimenti dalla meta degli anni 
Cinquanta ai Settanta a quasi oggi 
si dipana una ricerca e una inter¬ 
rogazione - un'investigazione, 
un’Inchiesta - in cui si rispettano 
tutte le regole del genere «giallo 
classico», ma in cui l'inchiesta, va 
ben oltre la ricerca di «chi è l'as¬ 
sassino», e mette in campo interro¬ 
gativi ultimi, I più profondi e i più 
irrisolti e direi, anche oggi, i più di¬ 
menticati dallo stordimento delle 
masse e dalla mera retorica dei fi¬ 
losofi - che ciarlano d'altro, fingen¬ 
do di parlare dell'essenziale. 

Attorniati da un coro di voci che 
protervamente o affannosamente 
cercano di interpretare pochi fatti 
confusi (la realtà è mutevole ma 
le sue manifestazioni aneddotiche, 
se cosi si può dire, appaiono infi¬ 
nite anche se non lo sono, poiché 
rispondono a tipologie ed espe¬ 
rienze limitate), ì protagonisti di 
Alonso e i visionari sono due intel¬ 
lettuali di specie distanti, e tuttavia 
attratti l'uno dall'altro in una ten¬ 
sione di amicizia e diversità: il pro¬ 
fessor Decimo (italiano; e già nel 
nome matematico è un'idea di 
astrattezza, di cerebralità) e il pro¬ 
fessore Jimmy Op (statunitense, e 
il cognome intero è Opfering, Offerta), il primo 
negatore e il secondo ripristinatore di un rap¬ 
porto uomo-natura e uomo-Padre. 

Il primo, «uomo della perdita», come tanti, 
come i più, è il nichilistico aggressore di un Pa¬ 
dre con cui il legame sì è rotto, e che solo nella 
rivolta vede uno scopo, conoscendone però l'i¬ 
nutilità e in qualche modo l'obbligata sconfitta, 
ma non per questo, meno placato, meno tran¬ 
quillo (forse il suo rifiuto del mondo così co- 
m'è avrebbe potuto avere risvolti più ricchi, lo 
scavo sarebbe potuto essere più profondo) . Il 
secondo sa che, oltre ciò che ci appare, altre 
cose ci sono; viene da una cultura meno gretta 
e materialisticamente aspra o ruffiana dì quella 
Italiana e, diciamo in aggiunta ai dati che forni¬ 
sce Ortese di Decimo, genericamente cattolica 
e «machiavellica». 

Nel romanzo sì cita, mi pare, ben tre volte 
Emerson, e non è certo casuale, visto che non 
si citano altri pensatori e filosofi con questa in¬ 
sistenza. È insomma un «trascendentalista», 
pensa che una trascendenza ci sia, e che essa 
vada captata, da essa ci si lasci guidare. 

C'è però un terzo protagonista, nel romanzo, 
anzi dei terzi: i bambini. Julìo, Decìo, e infine il 
figlio di Julio, Mohammed, che verrà da coloro 
che lo adottano chiamato anche Alonso - il ter¬ 
zo Alonso di questa mutevole vicenda, perché 
ce n'è un secondo, mutevole servo. Essi sono il 
tramite vero, il passo, il contatto (ra gli adulti e 
razionali protagonisti e l'alterità divina che è 
Alonso 11 puma, l’animale che si fa umano e 
perde di ferinità, e che i bambini possono rico¬ 
noscere in quanto essi perdono di umanità, e 
sono vicini all’animalità. 

A muovere ì sentimenti negativi di Decimo è 
«l’invidia» per chi ancora può comunicare con 


Il piccolo puma 
dopo 
Il canllllo 

«Alonso« I visionali» è l’ultimo romanzo di Anna 
Marti Ortese, lo pubblica Adelphi (p. 245, lire 
28.000), che aveva tre anni fa ripubblicato «Il 
mate non bagna Napoli» (uno dei libri più famosi e 
più discussi di Anna Marta Ortese, apparso in prima 
edizione nel 1953 per Einaudi, ottenendo il 
prendo Viareggio) e che aveva presentato nel 
1993 «Il cannilo addolorato», romanzo che 
guadagnò largo successo e che rappresentò il 
ritorno alla narrativa di Anna Maria Ortese dopo un 
silenzio protrattosi per una decina di anni. Anna 
Marta Oitese i nata Napoli da una famiglia di umili 
condizioni. Ha esordito nel 1937 con una raccolta 
di racconti, «Angelici dolori». Seguirono numerosi 
altri racconti e romanzi, tra i quali «Silenzio a 
Milano» (1958), «La luna sul muro e altri racconti» ( 
1968), «L'iguana» (1965), «Il porto di Toledo» 
(1975), «Il cappello piumato» (1979). Anna Maria 
Ortese ha collaborato inoltre a numerosi giornali, 
tra I quali «Oggi», «Europeo», «Corriere della Sera», 
(suoi scritti giornalistici sono stati raccolti in 
volume da Marcosy Marcos. 


GOFFREDO FOFI 

la natura e con il Padre - i bambini, cioè, fosse¬ 
ro pure i propri figli. È il conflitto tra l'età adulta 
di «uomo della perdita» come suo padre, e il ri¬ 
cordo della comunicazione con Alonso che, 
quando Alonso si ripresenta in una delle sue 
non casuali «resurrezioni», porta Julio alla tra¬ 
gedia, porta alla tragedia su cui indaga il ro¬ 
manzo e che è l’occasione del romanzo. 

A reggere le fila di questa «storia piena di 
mutamenti» molti dei quali devo qui trascurare 
per obbligo di sintesi, è una narratrice. Stella 
Winter, signora di limitate capacità intellettuali 
e che si direbbe refrattaria al mistero e alla sua 
esplorazione, ma che è trascinata dalla storia e 
dai mutamenti, fino a «vedere» qualcosa anche 
lei, come in uno specchio, avvicinandosi, di ti¬ 
tubanza in titubanza, alla luce. 

La saggezza di narratrice di Anna Maria Or¬ 
tese se ne serve per permettere a noi di entrare 
nella storia come Stella Winter, di passo in pas¬ 
so e di rovesciamento in rovesciamento. 

Alonso è il Mutamento, è rincontro della na¬ 
tura e del divino e - per quanto io dubiti che 
Anna Maria Ortese userebbe queste azzardate 
parole - l'incontro ira le due matrici culturali e 
religiose che hanno retto la nostra civiltà e che 
la nostra civiltà ha finito entrambe col negare: il 
paganesimo (la tradizione greca; la Natura) e 
il cristianesimo (dalla parte del Figlio che viene 
a sacrificarsi per portare riparo all’ingiustizia 
della storia: all’incompletezza assassina che è 
dell’umano). 

La Creazione è imperfetta, dice altrove (in 
un’intervista) Anna Maria Orlese, ma può esse¬ 
re migliorala, si può intervenire su dì essa. Co¬ 
me? Con Vofferta, la riparazione, il sacrificio. 


«Perché ringiustizia va, purtroppo, pagata, an¬ 
che se non necessariamente da chi la commi¬ 
se». 

La scrittrice arretra di fronte alla presunzione 
di dover affermare la sua comprensione in pri¬ 
ma persona. Si nasconde dietro Jimmy Op, suo 
alter-ego, ma deve giustificare la «visione» di lui 
ricorrendo a una lettera di pazzia. La lettera è 
ad Abramo Lincoln - ed è essa il punto finale 
del romanzo, il suo diapason, così come l’in¬ 
contro nel deserto dell’Arizona tra Decio e 
Alonso ne è il punto nodale, la sua necessità e 
il suo fulcro. Ad Abramo Lincoln: cioè alla Sto¬ 
ria e alla Politica e a un’idea di Giustìzia possi¬ 
bile che la storia e la politica potrebbero e do¬ 
vrebbero far proprie. 

Dice Op: «... il Mondo, Signore, solo appa¬ 
rentemente è l’Utile e il Visibile. Dietro i suoi 
confini scintillanti, nelle profondi notti d estate, 
regnano rinutilità e la Grazia, la Gioia e il Dolo¬ 
re assoluto. Tutto ciò che è eterno, che confor¬ 
ta quanti attendono nella disperazione, tutto 
ciò che è piccolo e che è in attesa del Padre», il 
Puma divino, Alonso, «il piccolo Cristo» dell’Ari- 
zona, è la riconciliazione possibile tra uomo e 
mondo, è «l’avvicinamento della patria lonta¬ 
na». Egli subisce l'offesa, ma anche indica il 
modo in cui l’offesa va pagata, va riparata. Jim¬ 
my Op si fa vittima sacrificale, anche se la sua 
umanità lo condiziona così tanto da farlo mori¬ 
re per i colpi di una menzogna che per lui è 
l’offesa massima, quella del disconoscimento 
da parte di Decimo della loro amicizia. 

La riparazione è ne! sacrificio, nel bisogno 
che il mondo degli uomini ha per sopravvivere 
- sopravvivere ancora per quanto? -, di uomini 
che intuiscano e di uomini che non accettino, 
di uomini che si offrano. 


Della visionaria saggezza di Anna Maria Or¬ 
tese, della ricchezza coinvolgente e disvelatrice 
delle sue trame (dei suoi mutamenti) due cose 
infine si fermano nella nostra comprensione 
della storia di Alonso e dei visionari: l’appello 
al ricongiungimento tra cristianesimo (Uomo) 
e paganesimo (Natura) - che è affine sul piano 
teorico e religioso a quello proposto da altri 
grandi pensatori dell’altro secolo e del nostro, 
da Tolstoj a Gandhi, da Simone Weil a Schwei- 
tzer, un filone di pensiero sempre più necessa¬ 
rio in tempi di agonia della natura e di muta¬ 
zione deH’uomo; e l’invocazione alla responsa¬ 
bilità di ciascuno, dalla parte del passato, del 
caduto, del colpevole, del debole, del piccolo, 
del bambino, del Cucciolo. Di Alonso. 

Il rito dell’acqua sempre rinnovata nella cio¬ 
tola, per un eventuale e possibile ritorno del 
piccolo puma del sacrificio, è il gesto su cui 
chiude la storia e in cui Stella Winter rispetta 
l’esortazione di Jimmy Op a Lincoln: «L’acqua 
di Dio è oggi carente dovunque si ha sete. Date 
solo acqua, per carità, senza sale né minacce 
di morte». Ma l'ultima parola sta a Stella/Anna 
Maria, nell’altissimo finale di un romanzo che è 
ben più di un romanzo e che se in tanti ap¬ 
prezzeremo in pochi ahimè leggeremo in 
quanto esso ha «di più di un romanzo», disposti 
a farsene coinvolgere come Jimmy Op si è fatto 
coinvolgere dall’offesa subita da un Puma-Cri¬ 
sto, un’offesa che la realtà continuamente os¬ 
sessivamente tremendamente ripropone. Dice 
Stella/Anna Maria: «La vita non è mai nelle no¬ 
stre stanze, ma altrove. Così, chi cercasse il 
Cucciolo, scruti la notte, nel silenzio del mon¬ 
do; non lo chiami, se non sottovoce, ma sem¬ 
pre abbia cura di rinnovare l'acqua della sua 
ciotola triste. Non visto, verrà». 


Un mondo indocile 
che non sopporta 
semplificazioni 


FRANCESCO M. OR SANCTtt 


«M 


algrado le calamità immense che l'affliggono, Napoli 
non ha compiuto un sacrificio pari a quello che è stato 
imposto a Roma: la rinunzia alla propria identità», scri¬ 
veva, una diecina di anni fa, Elena Croce in Due Città. Solo a 
partire dal recupero e dalla riappropriazione di questa iden¬ 
tità - che sembrava condannata all’estinzione o rimossa - è 
possibile parlare di «rinascimento napoletano», riferendosi 
alla nuova immagine della Città che da poco più di due an¬ 
ni si va diffondendo. Fenomeno che sembrerebbe dimostra¬ 
re quanto il tentativo di governare Napoli, ancorché diffici¬ 
lissimo, possa non essere «inutile». E il rapporto tra identità e 
rinascimento impone un ripensamento del problema della 
tradizione che tiene insieme i due termini. Ma, quale tradi¬ 
zione? Per una città come Napoli la domanda è ancora me¬ 
no oziosa che di consueto. La città, infatti, è costitutivamen¬ 
te polivalente: la sua localizzazione geografica e culturale la 
elegge ad essere il centro* di diverse periferie conferendole 
una natura indeclinabile di «soglia», rispetto a polarità forti 
come quelle Nord- 
Sud, Est-Ovest; ma an¬ 
che rispetto alle sue 
specifiche polarità di 
urbs stratificata e ano- 
mica e di civitas carat¬ 
terizzata da «porosità» 
tra pubblico e priva¬ 
to,di antico meticciato 
culturale e di altret¬ 
tanto antica «nobiltà». 

Per cui, se da un lato 


Le altre voci 
per discutere 
Il Rinascimento 


Anco» Napoli. Abbuino avviato una 
piccolo discussione sul «momento., 
culturale delia città, approfittando 
della pubblicazione di due libri, 
è certamente vero chei^sritorebdu rinascimento napoletano» 
nihll novi nisi (ràdi- '(Uftiori, p. 74, lire) che raccoglie pii 
Wlnuoti pronunciati dpi slndoco 
Antonio Bossolino e do Goffredo 


rum, è soprattutto ve¬ 
ro che il traditum che 
permette il nuovo na¬ 
scimento non si dà 
spontaneamente, ma 
si sceglie. Su questa 
scelta, dunque, si mi¬ 
sura e si misurerà la 
capacità di governo 
del possibile rinasci¬ 
mento napoletano. 

11 lavoro fin qui 
svolto sull'immagine 
della Città ha dato 
frutti, non solo in tèr¬ 
mini di rilancio di una 
parte da tempo letar¬ 
gica dell’economia 
cittadina. E rispetto ai 
risultati fin qui conse¬ 
guiti - che fanno spe¬ 
rare si affrontino con 
la stessa determina¬ 
zione i nodi crociali 
delle antiche miserie 
napoletane - mi sem¬ 
bra comunque ozioso 
discutere circa il pre¬ 
ciso dosaggio nel rap¬ 
porto tra virtù e fortu¬ 
na di chi in questo la¬ 
voro si è impegnato. 

Certo sarebbe ingenuo considerare l'attuale vivacità della 
Città un semplice fenomeno di euforia post-depressiva o, 
peggio, ricondurla tutta alla logica delIVeventoK accanto al¬ 
la virtù che ha permesso la svolta, c’è stata la 'fortuna» di 
trovarsi ad operare su un terreno di cultura bonificato dal 
collasso della vecchia classe dirigente e alleggerito e prepa¬ 
rato da istituzioni e personalità, forti ma isolate, che da oltre 
un ventennio hanno lavorato in condizioni diffìcili per que¬ 
sta rinascita. Ma saper sfruttare le condizioni favorevoli per 
approffittame positivamente, non fa parte della «virtù politi¬ 
ca»? 


Fot), Eduardo Ckdyn, Francesco 
Ced, Daniela Lepore, nel corso di 
Galassia Gutenberg, e "Napoli 
angelica Babele» (Itizzoll, p. 214, lire 
26.000), dell’assessore all’Identità 
Renato Nicolini, che testimonia cosi 
la sua nuova esperienza 
amministrativa. Sul tema sona già 
intereentuti Vittorio Dlnl 
(«L’Innovazione, là commistione con 
olire multiculturali forme espressive, 

ha caratterizzato la ricercaci risultati 
nel cinema, nel teatro, nella musica, 
nella letteratura degli autori 
napoknatidell’ultireo decennio...»); 
Stelano De Matteis («E indubbio che 
un governo dev’esserd, ma questo 
va di pari passo atte responsabilità 
dei governanti di creare 
infrastnittureesistemidi 
comunicazione...") eda Marino Niola 
(«Accanto alla regolamentazione 
occorrono l'autoregolamentazione e 
il confronto, oggi ineludibile, con il 

mercato. »). Interviene oggi II 

professor Francesco M. De Sancite, 
rettore dell'Istituto Suor Orsola 


Il «diario di un anno» di Renato Nicolini sembra destinato 
a ravvivare il dibattito sull'identità napoletana rimasto, per il 
grande pubblico, fermo alla polarità tra la tesi di La Capria 
(Napoli avrebbe perduto armonia e modernità col fallimen¬ 
to del Novantanove) e quella di Pasolini (i napoletani come 
i Tuareg preferiscono estinguersi piuttosto che adattarsi alla 
modernità). Ma se da un lato non si può continuare ad 
aspettare un treno perso due secoli fa, è forse troppo esi¬ 
gente una fedeltà a se stessi che impone l’estinzione. In una 
fase cosi delicata di apertura, come quella attualmente vis¬ 
suta da Napoli, ogni ricetta è difficile. Ha ragione Marino 
Niola ( l'Unità 2, del 3 giugno 96) nel sottolineate metodolo¬ 
gicamente l'esigenza di coniugare la questione dell’identità 
con quella dell'industria culturale e il problema delle garan¬ 
zie di autonomia delle espressioni culturali con quelli del 
controllo dei «mezzi di produzione» delle medesime. 

Al tempo stesso, però, necessita l'intelligenza di un mon¬ 
do indocile, come Napoli, ad ogni semplificazione mono- 
causalistica. Un'intelligenza che reclama, certo, disponibili¬ 
tà e capacità di ascolto nei confronti di una realtà nativa¬ 
mente polifonica, ma che sia dotala soprattutto di misura 
critica (evitare che formule suggestive come Babele, baroc¬ 
co e meticciato regrediscano ad acritica legittimazione di 
tutto l’esistente) e senso storico nell'esonerare Napoli dalla 
rincorsa del nuovo come valore indiscutibilmente positivo, 
ma anche dalle ricerche folkloristiche e pacchiane nell'au¬ 
tocompiacimento per i consunti panorami inorali e naturali. 
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'Poesia 


QUAL RUGIADA O QUAL PIANTO 

Qua! rugiada o qual pianto 
quai lagrime eran quelle 
che sparger vidi dal natturno manto 
e dal candido volto delle stelle? 

E perchè seminò la bianca luna 
di cristalline stelle un puro nembo 
a l’erba fresca in grembo? 

Perchè ne l'aria bruna 

s'udian, quasi dolendo, intorno intorno 

gir l’aure insi no aI giorno? 

Pur segni forse de la tua partita, 
vita de la mia vita? 

TORQUATO TASSO 

(dalle Rime, UTET) 


.ina e la 


I n «Buio a mezzogiorno» dì Ar¬ 
thur Koestler (1940) c’è un epi¬ 
sodio che non riesco a dimenti¬ 
care. Ed è quando, ascoltando 
dalla sua cella il «Morse» carcera¬ 
rio di un ignoto compagno, il pro¬ 
tagonista si accorge che in una pa¬ 
rola è saltata una lettera. 11 mes¬ 
saggio s’interrompe, poi riprende, 
si completa la frase, si chiarisce il 
senso: quel «sorète» era un «sorge¬ 
te»... «Sorgete, miserabili del 
mondo! », che nel testo italiano 
era inteso come traduzione del 
famoso «Debout, debout, dam- 
nés de la terre» nel canto della 
(sempre) nostra «Intemaziona¬ 
le». 

Per molto tempo ho amato 
pensare che Koestler avesse, vo¬ 
luto rifarai a quel ventesimo ! ca- 
piloto della «Certosa dr Parma» 
di Stendhal dove Gina comunica 
con segnali luminosi con Fabri¬ 
zio prigioniero nella torre. An¬ 
che Il c’è il salto di una lettera: 
«...ina pensa a te». 

Koestler aveva letto Stendhal 
certamente assai prima di,me. 
Salvo che adesso, alla tardiva 
lettura di una affascinante tradu¬ 
zione in versi di «Ero e Leandro» 



(Marsilio) a cura di Guido Pa- 
duano, mi trovo a riflettere come 
il motivo della «luce», della sua 
«presenza» e/o «assenza», sia un 
«topos» onnipresente nella lette¬ 
ratura d’amore. Dopotutto, an¬ 
che il protagonista di Koestler 
(per il quale alla luce si sostitui¬ 
sce il suono) è in carcere per 
amore di un'idea. E Gina che 
parla di segnali di luce a Fabri¬ 
zio discende (insieme a Isotta e 
Giulietta e altre eroine per le 
quali la luce è, in diversi modi, 
un segno linguistico) da Ero, a 
sua volta erede di tutta la tradi¬ 
zione greco-latina (per tacere di 
altre). 

Dall'alto della sua torre, Ero 
accende un segnale .,d'<Mjiore t 
per guidare ogni sera attraverso) 
l’Ellesponto 1'instancabilg.qyotas 
tore Leandro suo sposo notturno’ 
e segreto. Fin quando • «Un 
aspro soffio di vento spense la 
lampada infida / e la vita e l’a¬ 
more dell'infelice Leandro». 

Ma non accontetatevi di due 
versi : leggetela, se potete, per 
intero questa felicissima tradu¬ 
zione (con testo greco a fron¬ 
te). 



INCROCI 


Le lettere morte 


m ' r- r « i.' 


JCAILAPOTT«*- • i| 


E sce finalmente in Italia Brani 
scelti dalla corrispondenza 
con gli amici , il libro a cui 
Gogol ha voluto consegnare la 
sua verità (l’unica opera -«che fi¬ 
nora, abbia davvero senso») con 
una ricchissima introduzione di 
Fausto Malcovati (Giunti, Firenze 
1996). Nel marzo del 1845 Gogol 
si sente prossimo alia morte. «La 
morte non viene, come scrive 
Malcovati, ma resta la depressio¬ 
ne, l’incapacità di prendere la 
penna in mano, l’insoddisfazio¬ 
ne, che si trasformerà in rifiuto to¬ 
tale, delle pagine del secondo vo¬ 
lume di Anime morte», che di fat¬ 
to saranno bruciate di lì a pochi 
mesi. Ma dentro questa crisi e in¬ 
sieme a questo «sacrificio» nasce 
il progetto di un altro libro. Rac¬ 
cogliere brani e frammenti delle 
lettere scritte nell'anno preceden¬ 
te e nell’anno successivo (dal 
1844 al 1846) e fare di questo li¬ 
bro l’opera che non solo dovrà 
supplire al vuoto lasciato dalla di¬ 
struzione delle Anime morte, ma 
sostituirsi retrospettivamente a 
tutto quanto Gogol aveva fino a 
quel momento scrìtto. 

Il libro parla di tutto, della Rus¬ 
sia, della condizione femminile, 
di politica, di religione, di poesia. 
Parla di tutto in tono unilaterale e 
presuntuoso. E come dice lo stes¬ 
so Gogol «l’uomo unilaterale non 
sa trovare il giusto mezzo in nul¬ 
la. L'uomo unilaterale non può 
essere un vero cristiano, può es¬ 
sere solo un fanatico». All'inizio 
di tutto c’è la morte. Il primo pun¬ 
to del suo testamento, con cui si 
apre impudicamente il libro, re¬ 
clama che il suo corpo non ven¬ 
ga sepolto finché in esso non ap¬ 
pariranno chiari segni di decom¬ 
posizione. L’ultima pagina del li¬ 
bro si chiude con una visione 
apocalittica, in cui tutto il secolo 
XIX, imputridisce nella tetraggine. 
«Tutto è spento, la tomba daper- 
tuttq! Diol, Vupto 4L spartito 50 ci 
appare il iQó'fhorao!» \ 

Ma forse Tornerà l®la»*morte 
ha messo in luce una crisi già la¬ 
tente. Una crisi che nasceva dalla 
percezione della sua stessa gran¬ 
dezza. 1 suoi personaggi toccano 
da vicino i lettori perchè essi ven¬ 
gono tutti, scrive Gogol in una let¬ 
tera del 1843, dalla storia della 
sua anima. E sono grandi, come 
aveva detto Puskin, proprio per la 


loro piccolezza. Nessuno come 
lui ha saputo mettere in luce la 
volgarità, nessuno ha saputo «de¬ 
lineare con tanta forza la volgari¬ 
tà dell’uomo banale, di ingiganti¬ 
re tutte le piccolezze, le cose più 
insignificanti che di solito sfuggo¬ 
no allo sguardo». Ma questa vol¬ 
garità è tragica, è assenza di luce, 
è spaventosa come l’anima che 
l’ha generata e in cui si è acquat¬ 
tata. 

Gogol cerca, nella seconda 
parte delle Anime morte , di atte¬ 
nuare la sensazione terribile che 
la sua opera ha suscitato nei suoi 
lettori e in lui stesso. Cerca di 
proporre «fenomeni consolanti», 
«uomini virtuosi come personag¬ 
gi». Ma questo non gli riesce. Ciò 
che ne sortisce, dopo cinque an¬ 
ni di lavoro, è solo disordine, in¬ 
vece che l’ordine e l’armonia che 
egli aveva sperato. Allora egli ri¬ 
nuncia ad un compito che non 
gli era possibile assolvere: dare 
corpo a valori e a istanze etiche 
che emergessero a! di sopra della 
sua straordinaria capacità di per¬ 
cepire e di dare figura alla volga¬ 
rità e alla bètise che lo circonda¬ 
va. Di qui il tono drammatica- 
mente vero e ai contempo dram¬ 
maticamente falso e contradditto¬ 
rio dei Brani scelti dalla corri¬ 
spondenza con gli amici. Di qui la 
vacuità di molte delle sue affer¬ 
mazioni, che esprimono una ten¬ 
sione etica verso un mondo che 
non riusciva a vedere con l’intelli¬ 
genza e con l’immaginazione. 
Cosi il mistero stesso della vita gli 
sfugge e “tutto, egli scrive, mi di¬ 
venta enfatico, oscuro e incom¬ 
prensibile”. 

Tim O’Brien ha scritto un thril¬ 
ler senza soluzione (// mistero del 
lago, Mondadori, Milano 1996). 
0‘ Brien non è Gogol, ma ha ca¬ 
pito, e su questo ha costruito il 
suo libro, che non tutto può esse¬ 
re spiegato. Sono ( mostri i perso¬ 
naggi di Adirne morte ? È qn na¬ 
strò il personaggio de II mistero 
del lago ? CòsV risponde O’Brien: « 
Possiamo credere che non era un 
mostro ma un uomo? Che non 
aveva altre colpe che di essere vi¬ 
vo ? Può essere così semplice, la 
verità? Così tremenda?». Tremen¬ 
da come Cicicov rimuovendolo? 
Sì può arrivare ad una forma dì 
bene che non contenga anche 
questo male? 



Andate e moltiplicate le domande 


Ritorna tra noi la teologia 


LIDIA M ADDI* - ANI 

S empre più spesso giornali «lai¬ 
ci» pubblicano riflessioni su te¬ 
mi riguardanti la fede. Sarebbe 
stato strano qualche hanno fa tro¬ 
vare su un quotidiano come l’Unità 
tanto spazio dedicato a «questio¬ 
ni teologiche», come in occasio¬ 
ne delle provocazioni lanciate da 
Vattimo nel suo ultimo libro Cre¬ 
dere di credere. Questo creare 
uno spazio di discussione è una 
scelta coraggiosa che va apprez¬ 
zata ed incoraggiata perchè sti¬ 
mola I tentativi di confronto in 
una società che, spaventata dalia 
complessità dei percorsi, ripiega 
sulla tolleranza a scapito della 
dialettica, Noi non riusciamo a 
cogliere con chiarezza le ragioni 
che hanno determinato questa 
svolta. Forse può essere stata de¬ 
cisiva la fine del «cattolicesimo 
politico», dove Tessere cristiano 
era sinonimo di cattolico e per lo 
più democristiano. Vogliamo pe¬ 
rò essere attenti agli stimoli che 
sorgono in questo nuovo clima 
ed invitare le chiese a lasciare da 
parte atteggiamenti di rivincita ti¬ 
pici di coloro che hanno visto 
crollare le ideologie altrui, di co¬ 
loro che vogliono costruire sulle 
macerie. Chi è disponibile a con¬ 
frontarsi sui temi della fede non è 
necessariamente un figlio! prodi¬ 
go.,, 

Il nostro intervento più che sof¬ 
fermarsi direttamente sui conte¬ 
nuti del dibattito vuole provare a 
focalizzare l’attenzione sull’im¬ 
portanza del metodo per un con¬ 
fronto sui temi proposti da perso¬ 
ne curiose ed inquiete come Vat¬ 
timo. il suo libro pur avendo 
obiettivamente dei limiti (come 
ad esempio una lettura un po’ 
parodiata di Barth) Ita anche 
tatui pregi, primo fra tulli il soffia- 


IILO MAINATO** 

re sulla brace e rendere di nuovo 
«incandescente» il dire Dio Ab¬ 
biamo apprezzato in Vattimo 
proprio quelle cose che da molti 
sono state giudicate un difetto. 
Affascinante il «tono»: la disponi¬ 
bilità a parlare dì Dìo in prima 
persona, senza giocare in difesa, 
la sua onestà intellettuale che lo 
porta sia a «pagare i debiti» al cri¬ 
stianesimo (egli vede nel cristia¬ 
nesimo una possibile radice del 
pensiero debole) che a ricono¬ 
scere il bisogno di ulteriori letture 
teologiche. La voglia di comuni¬ 
care sembra essere più forte della 
paura di sottoporsi alla possibile 
ironia dei lettori 
Sono apprezzamenti sul meto¬ 
do più che sul contenuto, certo, 
ma l’attenzione al metodo non è 
marginale esso determina il cli¬ 
ma di dialogo e la qualità della 
fede stessa. Lo stiamo imparando 
anche noi, grazie ad un piccolo 
gruppo di confronto formato da 
credenti di confessioni diverse 
che da un anno si incontrano re¬ 
golarmente per provare a «dire 
Dio» con linguaggi che attingono 
dalla sorgente delle diverse tradi¬ 
zioni (al plurale). È un piccolo 
tentativo locale fatto di volti co¬ 
muni, di gente disposta a con¬ 
frontarsi onestamente sulla fede, 
un vero laboratorio dove con stu¬ 
pore e fatica si impara a nomina¬ 
re le diversità senza volerle ne¬ 
cessariamente superare La diver¬ 
sità è iscritta nel «codice geneti¬ 
co» stesso del cristianesimo 
Oggi più che nel passato pos¬ 
siamo provare a riflettore su Dio 
al plurale stimolati (nel bene c 
nel male) dal complesso conte¬ 
sto culturale in cui viviamo- lo svi¬ 
luppo dei fondamentalismi reli¬ 
giosi e non, l’interesse da parie 


del mondo laico per le questioni 
religiose, la crisi del cristianesimo 
stesso che necessita di essere ri¬ 
pensato alla luce del dialogo ecu¬ 
menico, interreligioso, e del mon¬ 
do contemporaneo. La strada 
delle definizioni appare pertanto 
rischiosa e perversa. Più che ri¬ 
cercare la luce troppo abbaglian¬ 
te dei pensieri conclusi è neces¬ 
sario riscoprire un linguaggio in¬ 
tuitivo, che non delinei una stra¬ 
da, ma la evochi. Abbiamo biso¬ 
gno di un linguaggio che parli 
per immagini (Gallas con «il volto 
deluso dell’amico» ci ha offerto 
un brillante esempio di come in 
un’immagine si possa con imme¬ 
diatezza sintetizzare i due poli 
dell’annuncio evangelico: il giudi¬ 
zio di Dio, da una parte, e la gra¬ 
zia, dall’altra) e di percorsi mobi¬ 
li. Questo non solo per fedeltà al¬ 
la storia presente, ma anche alle 
radici della nostra identità cristia¬ 
na: il movimento cristiano veniva 
alTimzio chiamato «la via». I cri¬ 
stiani erano «quelli della via». 

In questa prospettiva ripensare 
la fede oggi significa fare ricerca, 
sperimentare, cambiare strada, 
fare delle sintesi provvisorie, non 
confondere i cartelli che indicano 
le direzioni (per noi cristiani l’e- 
vangelo) con quelli che indicano 
solo il pericolo (i dogmi) La ri¬ 


cerca aspetta a definire, e tuttavia 
si dota di strumenti esigenti. Non 
assume un atteggiamento di ire¬ 
nismo, riconosce la parzialità ed 
evita le generalizzazioni (non esi¬ 
ste un’unica categoria del divino, 
del sacro, un credente cattolico è 
diverso da un credente protestan¬ 
te od ortodosso), anche queste 
semplificazioni da parte di chi 
«crede di non credere» nascondo¬ 
no il rischio di intolleranza. La 
differenza va riconosciuta e biso¬ 
gna fare la fatica di coglierla. Cer¬ 
care di entrare nei linguaggi al 
plurale, parlare delie Scritture più 
che della scrittura, non è sempli¬ 
ce, richiede disciplina e fatica per 
i teologi e non. I teologi hanno 
bisogno delle domande che sor¬ 
gono dal mondo laico, spesso 
più stimolanti delle risposte. 1 
non teologi però non possono li¬ 
quidare la serietà della ricerca 
etichettandola come «accademi¬ 
smo», ancor di più in un contesto 
come quello italiano dove Tunica 
disciplina accademica che non 
vede riconosciuto il suo status è 
proprio quella teologica. 

Che le domande si moltiplichi¬ 
no e che gli atteggiamenti difensi¬ 
vi lascino il posto alla curiosità e 
alla ricerca. 

* Pastora battista 
** Prete operaio 


TrEBUSI DI D’AVEC 


goalgotha il calvario del capocannoniere 

assuefatto chi è colpito da assuefazione ail’Uefa 
ìmmesonlto chi, col broncio, si è messo nei panni di Perry 
Mason 

sistemetlco chi fa regolarmente vomitare 

inconsollablle il dee-jay cui nessuno può portare conforto 


I l libro di Gianni Vattimo Credere 
di credere mi ha suscitato due 
reazioni, una di perplessità, l’al¬ 
tra invece favorevole. Premetto che 
sono lieto di questo «ritorno» alla 
fede evangelica da parte di uno 
dei maggiori intellettuali italiani 
contemporanei; e ciò anche per¬ 
chè riguardo alle tematiche di fede 
e a tutta la dimensione religiosa in 
generale, il pensiero laico (italia¬ 
no in particolare ma non solo) ha 
dimostrato chiaramente di non es¬ 
sere attrezzato, abbandonandosi a 
stereotipi («La teologia? Puah, ro¬ 
ba da preti ») o esibendo la solita 
spocchia che ha contraddistinto 
tanta intellettualità laica, anche e 
sopratutto di sinistra. 

Ora il libro di Vattimo può aiuta¬ 
re, e i dibattiti che suscita potreb¬ 
bero andare in questo senso, a ri¬ 
vedere alcuni di questi luoghi co¬ 
muni. Suscita però alcune perples¬ 
sità in quanto il suo riabbracciare 
la fede evangelica sembra, da quel 
che riesco a capire dalla lettura 
del libro e non della sua anima 
evidentemente, più una spiccata 
simpatia per alcuni aspetti dell’in- 
segnamento di Gesù che non 
un’adesione piena al messaggio 
della croce e risurrezione 
Nella visione di fede di Vattimo, 
un po' com’era per gli entusiasti 
della comunità di Corinto, di cui ci 
parla l’apostolo Paolo, la loro fede 
risorta aveva scavalcato la croce 
come semplice intoppo di percor¬ 
so, e questo lo ha già sottolineato 
nitidamente, su queste pagine,Gal¬ 
las La visuale di fede di Vatti¬ 
mo,forse anche per la sua forma¬ 
zione filosofica, accentua l’ele¬ 
mento greco e mi pare che trascu¬ 
ri invece quello ebraico che invece 
è decisivo, la considerazione sul 
«Ma io vi dico» di Gesù (Matteo 5) 


a p. 44 del libro, è la spia del tipi¬ 
co ma ormai dimostrato errato 
fraintendimento del rapporto Gesù 
e la Torah, la quale è legge, ma 
anche guida, orientamento: la Bib¬ 
bia Ebraica ( e non Antico, o peg¬ 
gio, Vecchio Testamento) è la 
fonte dell’insegnamento di Gesù 
Cristo, e lui non si è discostato da 
essa. A Vattimo, filosofo di levatu¬ 
ra, non mancano certo gli stru¬ 
menti per entrare in dialogo con il 
pensiero religioso ebraico e la teo¬ 
logia cristiana del 900, secolo vita¬ 
le e ricco come pochissimi altri al 
riguardo, e la stessa teologia dia¬ 
lettica, da Vattimo, e lo riconosce, 
un po' bistrattata, ci possono esse¬ 
re impulsi positivi per una sana 
impostazione di fede che collega 
senza confusioni di ruoli il Creato¬ 
re alle creature. Lo stesso '«credere 
di credere» si può far risalire a Karl 
Barth. Perciò attendo i suoi prossi¬ 
mi scritti con molto interesse. 

La considerazione positiva trat- 
tta dal libro concerne il fatto che si 
toma a parlare di teologia, tra 
agnostici, atei e credenti appassio¬ 
natamente e proficuamente. E qui 
pensiero laico e sinistra ossono ri¬ 
prendere le mosse per un dialogo 
fecondo perchè sereno ed infor¬ 
mato. Ma due devono essere i 
punti fermi: 

- la critica della religione deve 
continuare: saranno gli stessi cre¬ 
denti a beneficiarne, purificando 
la loro fede dall'idolatria e dalle 
strumentalizzazioni. Esiste un inse¬ 
gnamento ateo assai fecondo per 
la teologia ( Feuerbach ed Over- 
beck ad esempio, ma non solo) 

- la teologia non riguarda solo 
alcuni, ma tutti coloro che deside¬ 
rano misurarsi con i temi che ri¬ 
guardano da vicino la vita quoti- 
diana.e certo le chiese cristiane 


debbono sapere accogliere, la ca¬ 
rità dev'essere presente, e fa bene 
Vattimo a richiamarla come im¬ 
portante. Ma dove sta scritto che le 
chiese debbono usare le Scritture 
come se fossero il codice penale e 
rilasciare le patenti della fede? Le 
chiese nemiche degli uomini e 
delle donne sono lontane da Dio e 
dall’annuncio a cui invece sono 
chiamate, non per essere alla mo¬ 
da e da tutti riverite ma per capire 
ed aiutare, ad ogni generazione, i 
contemporanei. 

Trovo semplicemente stupenda 
la frase di Berardinelli neU’articolo 
del 29 aprile: « Decisivo non è tan¬ 
to saper morire per una fede, ma 
poter vivere di essa»;è questo il mi¬ 
glior antidoto a tutti i fondamenta¬ 
lismi, che spingono viceversa a 
morire e sopratutto a far morire. Si 
tratta invece di vivere la fede, an¬ 
che in Occidente è possibile, risco¬ 
prendo anche i tesori nascosti co¬ 
me la ncerca di verità che anima i 
quaccheri, come dice bene Fofi. 

Perchè anche in occidente si 
può coltivare la speranza: qui è 
dura certo, ma dove non lo è ? È 
più facile tra i baraccati in Messico 
o tra le stade del Brasile o in Afn- 
ca? Si c’è speranza, come afferma¬ 
va lucidamente ancora nei suoi ul¬ 
timi giorni di vita Turoldo, a Pa¬ 
squa è forse più facile credere, ma 
è nel Venerdì Santo che la fede si 
tempra. Ed è stato così anche per 
Severina, la protagonista dell’ab¬ 
bozzo di romanzo, uscito postu¬ 
mo, di Silone. La componente 
ebraica e la speranza sono l’ossi¬ 
geno della fede evangelica, che, 
certo paradossalmente, inizia però 
ad albeggiare solo ora. Purché non 
sia vissuta in uno splendido, ma 
vano, isolamento individuale, con¬ 
fessionale, culturale. 

*facoltà valdese di teologia di Ro¬ 
ma 
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Nella Germania di bismarck 

Apollo e cavalieri teutonici 


Arduo l'Impegno che si è voluto 
assumere Luciana Morandini, 
autrice di «Giocando a dama con la 
luna-uscito perltipi della 
Bompiani: esaminare le circostanze 
storiche die permisero nella 
Germania Usmarcldana la 
convivenza del mito della classica 


bellezza proprio dell'antica Grecia ■ 
sentita come propria ideale 
precorritrice ■ e dello spirito 
militaresco di conquista. Esemplare 
a questo proposito è la figura 
deil’lngegnere-archeologo Karl 
Humann, die trasferitosi da Berlino 
a Smirne - attratto dada luce 


mediterranea in quanto simbolo di 
una civiltà solare, ma anche come 
speranza di guarigione dal mal di 
petto • impiegherà anni nella 
costruzione per conto del Visir di 
una ferrovia; non solo, ma 
perseguendo con tenacia ed estro le 
sue visionarie intuizioni scoprirà e 
riporterà in superficie le statue che 
decoravano il grande altare di 
Pergamo. Tanto disinteressata è la 
sua ricerca archeologica ■ che 
assume persino tinte metafisiche e 
che porta lo scienziato a 


immedesimarsi quasi nell'antico 
anonimo artista - quanto 
innocentemente passivo è II suo 
coinvolgimento nel fragore 
propagandistico che la Germania 
ufficiale monta attorno ai reperti da 
lui riportati alla luce e velocemente 
trasferiti a Berlino: reperti che 
raffigurano la sanguinosa lotta 
mitologica fra Giganti e Calati. E le 
teorizzazioni si sprecano: 
l’espansionismo come diritto del 
popoli eletti; la guerra e la violenza 
come motori dell'unlvetso. Alla fine 


del libro una cupa carrellata sulla 
Berlino distratta del maggiol945 
testimonierà la tragica fine del 
mito. Non si può che lodare 
l’impegno della scrittrice: un dotto 
retroterra di documentazione, Urea 
adesione allo spirito di ricerca, 
partecipazione all’avventura 
intellettuale. Che però rimane tale, 
nonostante la classificazione di 
«romanzo-. E a questo punto, con 
franchezza, corre l’obbligo di 
notare che II tentativo di dare veste 
narrativa a una materia propria di 


un trattato ha funzionato solo in 
parte. 

La forma romanzata non ha 
aggiunto quasi nulla: la figura di 
Humann, svincolata da più precisi 
riferimenti cronologici e umani in 
omaggio a una sua idealizzazzione, 
rimane avvolta in una eccessiva 
vaghezza, che rende la parte iniziale 
del Ubro inevitabilmente ripetitiva; 
mentre l’introduzione, a uno a uno, 
di suoi interlocutori (da Schliemann 
a Kntpp) produce non dialoghi, ma 
alterne emissioni di sentenze e 


aforismi. D’altra parte, l’operazione 
letteraria ha finito col 
compromettere quei tanto di 
concretezza in più che qua e là il 
lettore avrebbe senza dubbio 
gradito. □ Augusto Fusola 


LUCIANA MORANDINI 
GIOCANDO A DAMA 
CON LA LUNA 

BOMPIANI 
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JOHN ROEMER. 


«Un futuro per il socialismo»: intervista a Salvatore Veca 


La fina dalla grande Illusione 
a la scelte di un marziano 

È ancora possibile, dopo la «grande Illusione» di questo secoloeil 
colasso dell’Unione Sovietica, pensaiea«un futuro perD 
lodavano» John E, Roemer(«Un futuro pergsociaHsmo», 
FdMneW, p. 142, tire32.000), una delle figure più autorevoli 
deh sinistra americana, ha accettato la sfida teoricaesostiene, 
for mu le e calcoli economici alla mano, cornee perché continula 
essere reatistka una nuova versione di sodàtismo. In grado di 
rispondere a parametri di uguaglianza e di efficienza, di libertà e 
di giustizia, la quadratura del cerchio, tasonuna un «socialismo di 
mercato», la formu l a risale al dibattito sul «calcolo socialista» che, 
negN armi Trenta, quando in Unione Sovietica era in corso una fase 
di rapida Industrializzazioneell mondo capitalistico si trovava in 
una fase critica, vide come principali protagonisti OsharLangee 
Friedrich Hayek. 

Oggi, invece, la situazione èrlbaltatae «scrivere necrologi perii 
sodatisumèuo passatempo molto diffuso». Tuttavia, avverte 
Roemcr.tantoilllosoclallsti degli anniTienta quanto! 
ftiocapKalMi del giorno d'oggi balzano troppo In fretta alle 
conclusioni. E, alla luce deh moderna teoria deh giustizia 
ar go m e nta ta dal IHosoH deh politica, Roemer rivitalizza la 
«questione socialista-mostrando tra l’altro come un certo numero 
di «mali pubblici» presenti In una società (dah'lnquiitametno alle 
guerre ImpcriaNste) possano essere determinati dal modo hi cui 
un’economia distribuisce I profitti trai suol cittadini, e comt, 
invece, un riassetto del diritti di proprietà delle Imprese potrebbe 
migliorare In misura significativa la-qualità deh vita». «Se si 
chiedesse a un marziano di scegliete H sistema economico più 
effldemetumano tra quetil esistenti suhTerra,sicuramente non 
opterebbe per I paesi che si basano principalmente sul mercati. GII 
Stati UnW sona un'economia stagnante in culisalarirealisono 
fermi da più di un decennio... E una sodetà inutnana, In cui 32 
mlHatidi persone vivono In assoluta povertà. Eia più antica 
democrazia del pianeta ma anche quella con la più basse 
percentuali di votanti». 



Murodi Berlino, 1989. Gian Butturinl 



socialista è quello di egualizzare 
le opportunità circa tre fini: 
autorealizzazione e benessere, 
influenza politica e status sociale 


O sservata da un punto di vista 
etlcQ-filòsoficb,la proposta 
formulata da Roemèr muo¬ 
ve dal possibile incrócio di una 
matrice utilitaristica con il neo¬ 
contrattualismo di John Rawls, ma 
- ben al di là dell'interessante bi¬ 
lanciocritico sui socialismi «reali» - 
si sviluppa come uno stimolante 
esercizio di progettazione econo- 
mieo-sociale per le sfide delle de¬ 
mocrazie capitalistiche di fine se¬ 
colo. In un momento in cui si an¬ 
nuncia la «fine del lavoro» e da più 
parti ai mette in questione il para¬ 
digma dello «stato sociale», il sag¬ 
gio di Roemer appare dì saliente 
attualità e merita una discussione. 
Sentiamo il filosofo Salvatore Ve¬ 
ca. 

Professor Veci, come valuta H 
saggio cN Roemer un filosofo poli¬ 
tico come lei che Im fatto In tempi 
non sospetti! conti con la tradizio¬ 
ne mandata? 

Nella mia ottica sono importanti 
due cose di questo libro. In primo 
luogo, il fatto che Roemer, con 
grandissima chiarezza, cerchi di 
rispondere alla domanda su quali 
sono gli scopi che sono coerenti 
con il prendere posizione a favore 
dì un socialismo possibile. Quello 
che caratterizza ciò che io chiamo 


il principio costitutivo di una pro¬ 
spettiva di valore politico «di sini¬ 
stra», oggi, sia negli Stati Uniti co¬ 
me in Italia come in qualsiasi pae¬ 
se,£ una qualche interpretazione 
di una idea o di una norma di 
uguaglianza. Ora, che cosa miria¬ 
mo a rendere uguale? L’obiettivo, 
secondo Roemer - e io sono del 
tutto d’accordo su questo - di una 
prospettiva socialista è quello di 
egualizzare, per quanto è possibi¬ 
le, le opportunità di pervenire a tre 
fini: autorealizzazione e benesse¬ 
re, influenza politica, status socia¬ 
le. 

Quindi, è una radice etica a carat¬ 
terizzare l'Impianto e l’Imposta¬ 
zione di questa ipotesi economi- 
co-potitica. 

Certamente, e proprio su questo 
c’è una lunga discussione nel¬ 
l’ambito del cosiddetto «marxi¬ 
smo analìtico», se la teoria di Marx 


implichi o no una teoria della giu¬ 
stizia. Roemer aveva già criticato 
la teoria dello sfruttamento basata 
sulla teoria classica del valore-la¬ 
voro. La sua idea è che noi non 
possiamo parlare di una prospetti¬ 
va di valore politico centrata sulla 
pari opportunità di autorealizza¬ 
zione e benessere, influenza poli¬ 
tica, status sociale su una teoria 
del valore-lavoro, ma abbiamo bi¬ 
sogno di un'etica... 

Ma ha ancora senso parlare di so¬ 
cialismo, alla fine dì questo seco¬ 
lo, dopo l’esperimento fallimenta¬ 
re dell’Unione Sovietica e dei pae¬ 
si del cosiddetto socialismo reale? 
Sul fatto che l’esperienza sociali¬ 
sta deH'Unione Sovietica, la più 
importante esperienza di questo 
secolo indubbiamente, sia collas¬ 
sata, Roemer dice: è importante 
ed è un bene che sia collassata 
perché è fallito un regime tiranni¬ 


co; ma questo collasso non inabi¬ 
lita a pensare la possibilità del so¬ 
cialismo. Anzi, possiamo impara¬ 
re moltissimo da questi settantan¬ 
ni. Che cosa ci insegna? Ci insegna 
che c’è un dogma centrale che va 
abbandonato, cioè quello secon¬ 
do cui quanto può garantire la rea¬ 
lizzazione di eguali opportunità 
(in benessere e autorealizzazio¬ 
ne, influenza politica e status so¬ 
ciale) è la proprietà pubblica. 
Quindi, dobbiamo abbandonare 
il dogma centrale con cui si è co¬ 


struito il più grande esperimento 
tragico di socialismo realizzato; e 
dobbiamo riabilitare e rilanciare, 
secondo Roemer, l’idea di «socia¬ 
lismo di mercato». Ora, qui, si trat¬ 
ta poi di diverse versioni di sociali¬ 
smo di mercato; e qui sta all’eco¬ 
nomista la valutazione, e dire 
quanto vi è di innovativo nell’im¬ 
postazione di Roemer e quanto in¬ 
vece si tratti di un mena che in 
fondo è già stato esplorato. 
Nonostante sia opero di un econo¬ 
mista, è un libro die si legge con 


piacere... 

Sì, certo. E ì motivi per cui vale la 
pena di leggere e di dìscutereque- 
sto libro, anche se l’ipotesi econo¬ 
mica che prospetta può essere cri¬ 
ticata, sono in primo luogo nella 
riaffermazione di una. polarità, 
nello spettro dell'agenda politica, 
che accompagna anche questa fi¬ 
ne secolo, tra regimi capitalistici 
sviluppati e democrazia rappre¬ 
sentativa, regimi autoritari, e regi¬ 
mi in via di democratizzazione. 
Roemer è molto attento allo sguar¬ 
do sul mondo 

Quello che è importante è che 
molti hanno tratto dalla lezione 
del collasso dei regimi di piano la 
conclusione euforica della santifi¬ 
cazione del mercato, ora nel sag¬ 
gio di Roemer c’è, nei confronti 
del «mercato», un tipo di valutazio¬ 
ne che io trovo assolutamente 
condivisibile. Cioè, al «mercato» 
vengono riconosciute le virtù che 
esso ha, come vengono ricono¬ 


sciuti i suoi vizi. 

Nd confronti del mercato, del suo 
ruoto e delle sue funzioni, Roemer 
sembro dunque avere una postato¬ 
ne libero de quabtosl tipo di pre¬ 
giudizio... 

S’, la sua prospettiva non ha fetici¬ 
smi, né di mercato né di piano; ma 
si chiede, piuttosto, in quali circo¬ 
stanze i mercati possono conse¬ 
guire esiti che siano coerenti con 
quegli obiettivi che rendono conto 
del fatto che uno sia di sinistra. 
Un’altra cosa importante sta nel 
fatto che Roemer chiarisce bene 
che i mercati non sono le uniche 
istituzioni, e che le istituzioni di 
mercato hanno bisogne di uno 
sfondo di istituzioni non di merca¬ 
to; ci sono norme e regole che so¬ 
no integrazioni indispensabili al 
mercato. 

Da questo punto dì vista, secondo 
me, il libro dì Roemer - che qual¬ 
cuno può trovare non soddisfa¬ 
cente per le soluzioni che propo¬ 
ne - però ha la freschezza di sug¬ 
gerirci l’idea che non dovremmo 
smettere di pensare ai «mali pub¬ 
blici» nelle società che noi abitia¬ 
mo non troppo euforicamente ma 
con grande successo; la questione 
dei mali pubblici per cui è nata l’a¬ 
zione collettiva non di mercato, 
per correggere gli effetti negativi 
del mercato su terzi (vedi l’esem¬ 
pio canonico dell'Inquinamen¬ 
to). Ecco, io credo che sia utile 
per tornare a pensare un pochino 
alla grande; tornare a pensare che 
il nostro compito, il nostro dovere 
intellettuale è quello di pensare al¬ 
ternative, consapevoli delle vie 
bloccate, ma senza schiacciarci 
sul breve termine. 

È un libro molto chiaro, che fa ri¬ 
flettere e riflette, in una particolare 
tradizione intellettuale di ricerca, 
una delle vicende su cui gli storici 
si interrogheranno e continueran¬ 
no a interrogarsi, che ribadisce 
che ci sono delle opzioni e dei fini 
delazione politica, del come mo¬ 
dellare le istituzioni che ci permet¬ 
tono di chiamarci e di conoscerci 
come persone che sono eredi del¬ 
la grande tradizione del sociali¬ 
smo, e che ci dice quali sono que¬ 
sti obiettivi; e che ci chiede di valu¬ 
tare i mezzi per perseguirli. Lascio 
poi agli amici economisti e storici 
vedere ciò che funziona e ciò che 
non funziona. 

La ricerca di Roemer continua a 
muoversi neH’orizzonte del gran¬ 
de paradigma aperto da «Una teo¬ 
ria della giustizia» di Rawls... 

Roemer è leale ai valori dì sempre, 
e cerca di vedere come perseguirli 
in un mondo che ha insegnato 
«che cosa non si deve fare». Se «dio 
è morto», non è una buona ragio¬ 
ne per defezionare dai progetti. 
Perché la pigrizia della ragione - ci 
suggerisce Roemer - non ha buo¬ 
ne ragioni... 


Un socialismo di mercato tra autorealizzazione e distribuzione più egualitaria 


Salario, profitto e «mali pubblici» 

tuonalo LUNGHINI 


R oemer muove da una critica 
dei capitalismo contempora¬ 
neo di impronta non marxi¬ 
sta né keyneslana, ma in fondo ge¬ 
nuinamente liberale. Nel suo pen¬ 
siero c'è un'eco marxista nell'o¬ 
biettivo della autorealizzazione, 
Intesa come uno sviluppo e una 
applicazione del talento dì un in¬ 
dividuo che conferiscano signifi¬ 
cato alla vita, e c’è un'eco keyne- 
siana nell’auspido di una distribu¬ 
zione pio egualitaria della ricchez¬ 
za e del reddito. 

Il «socialismo di mercato» di 
Roemer tuttavia risale al dibattito 
degli anni Trenta tra Oskar Lange 
e Friedrich Hayek. Lange sostene¬ 
va che la stessa teoria neoclassica 
non escludeva la possibilità di 
combinare mercato e pianifica¬ 
zione centralizzata. Hayek ribatte¬ 
va che la pianificazione avrebbe 
inceppato il meccanismo che 
conferiva al capitalismo la sua vi¬ 
talità. 

Sessanta anni dopo, e tenuto 
conto di quanto nel frattempo è 
avvenuto in campo socialista e in 
campo capitalista, Roemer tenta 
di riformulare [I concetto di socia¬ 
lismo di mercato in modo da ren¬ 
derlo Immune alle critiche di 
Hayek felle ancora oggi 6 il riferi¬ 


mento più autorevole per gli ideo¬ 
logi del Mercato). 

Secondo Hayek la distribuzione 
del reddito in un'economia di 
mercato è determinata nel lungo 
periodo dalla scarsità relativa di 
vari «fattori» della produzione, so¬ 
prattutto delle capacità umane e 
del talento imprenditoriale. 1 diritti 
di proprietà sarebbero essi stessi 
frutto del talento. Le imprese sa¬ 
rebbero gli strumenti mediante i 
quali gli imprenditori capitalizza¬ 
no il loro talento. Grazie ai profitti 
delle proprie imprese, ì proprietari 
acquistano beni immobili e risorse 
naturali. 

Nel lungo periodo, anche le ri¬ 
sorse naturali risulteranno di pro¬ 
prietà di quanti sono dotati di ta¬ 
lento (o dei loro discendenti). 
Qualsiasi interferenza nella libera 
competizione, impedendo agli 
imprenditori di sfruttare piena¬ 
mente il loro talento, ridurrà il be¬ 
nessere generale. In questa pro¬ 


spettiva, solo la competizione 
economica sfrenata assicurerà 
una situazione di ottimo paretia- 
no, cioè tale che per migliorare la 
condizione di qualcuno occorre¬ 
rebbe peggiorare quella di qual¬ 
cun altro. (Si noti che tale defini¬ 
zione nulla dice circa il benessere 
sodale : in un'economia a due 
persone, l'allocazione della torta 
è Pareto-etficiente anche se que¬ 
sta va tutta al più goloso). 

Roemer critica le critiche a un 
progetto di socialismo di merca¬ 
to sul terreno dei diritti di pro¬ 
prietà e della ineguale distribu¬ 
zione della ricchezza e del red¬ 
dito. 

Il modo in cui un'economia 
distribuisce i profitti tra i cittadini 
determina, secondo Roemer, 
molti dei «mali pubblici» o alme¬ 
no il loro livello. Un male pub¬ 
blico è un aspetto della società 
che rappresenta una sofferenza 
per tutti: dall'inquinamento alle 


guerre imperialiste, alla disoccu¬ 
pazione Spesso i mali pubblici 
sono causati dai comportamenti 
irresponsabili propri del hee-ri- 
der. La disoccupazione è un 
esempio: potrebbe essere inte¬ 
resse di ciascun singolo capitali¬ 
sta licenziare lavoratori, ma l’ef¬ 
fetto collettivo che si verifica 
quando ciò facciano molti capi¬ 
talisti, o addirittura tutti, sarà 
una crisi di cui soffriranno tutti, 
lavoratori e capitatisi. 

Guerre e inquinamento 

Sfortunatamente, molti mali 
pubblici fanno aumentare i profit¬ 
ti: l'inquinamento, le guerre, la 
pubblicità dei produttori di siga¬ 
rette, la mancata osservanza della 
legislazione sul lavoro, sulla sicu¬ 
rezza e la salute. Anche una distri¬ 
buzione fortemente disuguale del¬ 
la ricchezza è un male pubblico, 
in quanto crea una società che ri¬ 
duce il benessere di tutti, tramite la 
criminalità che essa genera e tra¬ 
mite la disgregazione della comu¬ 


nità, Secondo Roemer, ogni eco¬ 
nomia deve accettare un certo li¬ 
vello di mali pubblici. Tuttavia esi¬ 
sterebbe un livello socialmente ot¬ 
timale di mali pubblici, un livello 
che realizzi il miglior equilibrio 
possibile tra mali pubblici e effi¬ 
cienza nella produzione. 

11 problema in un’economia ca¬ 
pitalista è che esiste una ristrettis¬ 
sima classe di persone ricche che 
riceve enormi quantità di reddito 
come quota dei profitti delle im¬ 
prese, e che generalmente ha inte¬ 
resse a mantenere atti livelli di ma¬ 
li pubblici per aumentare i profitti. 

li pregio delle proposte di socia¬ 
lismo di mercato starebbe nel fat¬ 
to che allora non esìsterebbe una 
ristretta e potente classe di perso¬ 
ne che traggono enormi guadagni 
dai profitti, e quindi non ci sareb¬ 
be una classe interessata a battersi 
per atti livelli dì mali pubblici Ciò 
si potrebbe ottenere, secondo 
Roemer, mediante un riassetto dei 
diritti di proprietà delle imprese e 
in particolare mediante un merca¬ 


to azionario che abbia effetti be¬ 
nefici sull’efficienza dell’econo¬ 
mia e che, nel contempo non 
comprometta seriamente l’eguali¬ 
tarismo. In questo modo la «quali¬ 
tà della vita» potrebbe migliorare 
prima che trovino un’ampia diffu¬ 
sione i valori socialisti Realizzare 
gli obiettivi del socialismo sarà un 
processo lento, ma la perequazio¬ 
ne della distribuzione dei profitti 
muterebbe sostanzialmente il ca¬ 
rattere della democrazia rispetto 
alle sue caratteristiche in regime 
capitalista. 

La competizione 

Roemer anticipa le crìtiche da 
sinistra al socialismo di mercato, 
sia autogestito sia manageriale. 
L’obiezione principale che ci si 
sente rivolgere è che la competi¬ 
zione è all’origine di alcuni dei vizi 
fondamentali del capitalismo. Vizi 
che il socialismo di mercato non 
perderebbe perché anch’esso sa¬ 
rebbe basato sulla concorrenza 
Ira le imprese, c dove c’è concor¬ 


renza ci sono perdenti (qui viene 
alla mente Keynes, ancor prima di 
Rawls: «Se lo scopo della vita è dì 
cogliere le foglie dagli alberi fino 
alla massima altezza possibile, Il 
modo migliore di raggiungere 
questo scopo è di lasciare che le 
giraffe dal collo più lungo faccia¬ 
no morir di fame quelle dal cotto 
più corto»), 

Roemer replica a questo tipo di 
obiezioni ricordando che noi non 
conosciamo alcun meccanismo 
in grado di produrre un’economia 
innovativa diverso da quello detta 
concorrenza interaziendale, e che 
però il miglioramento nella distri¬ 
buzione della ricchezza e del red¬ 
dito e la riduzione dei mali pubbli¬ 
ci apportati da un socialismo di 
mercato accrescerebbero grande¬ 
mente le opportunità di autorea¬ 
lizzazione e di benessere per colo¬ 
ro che i! capitalismo condanna a 
una qualità della vita inferiore. 

La preferenza per una soluzio¬ 
ne manageriale, a detta dello stes¬ 
so Roemer, è basata su un ragio¬ 
namento dì tipo conservatore, Co¬ 
sì è, ma sarà interessante cono¬ 
scere quali critiche al ragiona¬ 
mento dì Roemer si possano mai 
muovere da parte dei conservatori 
di destra. 


} 
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Le adozioni a distanza di mario bertin 

Figlio contrassegno 


Omni da tempo, nei paesi ricchi 
occidentali, si st» affermando una 
nuova pratica di solidarietà: 
l'aitatone a disfama. Singoli, 
famiglieocoppie decidono di 
prenderai cura di uno o più ragazzi 
che vivono in condizioni di povertà In 
paesi lontani versando un assegno 


mensile ad associazioni umanitarie 
che poi lo «girano» per i bisogni della 
persona adottata. Pennesi il 
rapporto si basa esclusivamente 
sullo scambio di lettere e fotografìe. 
Poi viene II momento dei contatto 
diretto e l'Incontro non à più solo tra 
due persone, ma tra due realtà, 


spesso profondamente differenti, 
lontane Cuna dall’altra. Proprio di 
questo argomento racconto un libro 
che le Edizioni Gruppo Abele hanno 
dato alle stampe di recente: «E decise 
di chiamarsi tao». Il titolosa di film 
western, ma la storia è di una dura e 
stringente umanità.Tra 
testimonianza diretta e finzione 
letteraria, Mario Bertin, l’autore, 
racconta di un viaggio fatto da uno di 
questi padri putativi che, avendo 
adottato un ragazzo brasiliano, 
decide di impegnate le ferie per 


andarlo a trovare nel suo paese e 
conoscerlo personalmente. Partito 
con l’intenilone di ottenere una 
qualche consolatoria gratificazione 
dall'incontro con questo giovane, il 
padre-protagonista si vede costretto 
a misurami con una realtà durissima 
che mette in movimento sue 
riflessioni personali di carattere 
etico, politico e religioso. Se anche 
solo per un momento avesse potuto 
pensare di Isolare la situazione di suo 
«figlio» dal testo del contesto, la 
condizione di amici, parenti, vicini di 


casa lo costrìnge a porsi interrogativi 
e riflessioni più profonde e 
drammatiche, la violenza che vivono 
bambini e bambine di strada; la 
strafottenza cinica della ricchezza 
dei pochi ostentata fino alla volgarità 
sembra rendere vano e impotente 
ogni gesto di solidarietà; la radiate 
diversità di una cultura che è 
impossibile conoscere veramente, 
crea una distanza che sembra 
incolmabile. Deteminato ad andare 
fino infondo nell'aiuto verso l'altra 
persona e nel cammino interiore che 


questo rapporto comporta, il 
protagonista si (ascia immergere 
nella condizione disperata di chi si 
prostituisce aunamerierediun 
ristorante per ottenere un pasto di 
sarto, dì chi dorme sul ciglio della 
strada perché anche le baracche 
deliefavelaspossono essere un 
privilegio. In questo viaggio, 
intrapreso nella finzione narrativa 
per cerare di scoprire le ragioni di 
una simile tragedia, il protagonista 
finirà per trovare una verità anche 
dentro se stesso che lo renderà 


definitivamente diverso dai suoi 
connazionali che ritroverà sull’aereo 
di ritorno a casa, intrappolati senza 
speranza nei luoghi comuni del facile 
esotismo. 

□ Gioacchino De Chirico 

MARIO BERTIN 

E DECISE 

DI CHIAMARSI JOAO 

GRUPPO ABELE 

P. 144, LIRE 20.000 


L a bella raccolta di avventure 
sportive che Feltrinelli ha pub¬ 
blicato recentemente (Cesare 
Fiumi, Storie esemplari di piccoli 
eroi) copre l’ateo di tempo della 
modernizzazione italiana: dagli 
anni Trenta agli anni Settanta, con 
lorse una preponderanza per i due 
decenni postbellici, gli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta che hanno mo¬ 
dellato nei bene e nei male l’Italia 
di oggi e che furono alla base del 
mutamento antropologico che ca¬ 
ratterizzò quell'epoca (fatto di va¬ 
lori, credenze, abitudini, compor¬ 
tamenti introiettati da sempre e ri¬ 
petuti con naturalezza e quasi 
complicità che entrarono in crisi e 
si aprirono improvvisamente al 
nuovo, ad altro, non necessaria¬ 
mente al ribaltamento o alla di¬ 
menticanza ma certo a una tra¬ 
sformazione e trasfigurazione pro¬ 
fonda). 

Questo mutamento Fiumi lo rac¬ 
conta parlando di storie «di pianu¬ 
ra», «di montagna», «di mare», «di 
campagna», «di citta», «di provin¬ 
cia», «di paese», ripercorrendo una 
geografia territoriale e sociale, am¬ 
bientale e culturale, che presto si 
sarebbe dissolta di pari passo con 
la distrazione delle coste, il degra¬ 
do del centri storici, il sorgere delle 
periferie metropolitane, la crescen¬ 
te omologazione verso il bratto vo¬ 
luto da un profitto non sorretto né 
da valori né da progetti. 

Lo sport sembra mantenere più 
a lungo che in altri settori della so¬ 
cietà quella divisione atavica e na¬ 
turale, con tutto l’accompagna¬ 
mento di stereotipi, di modelli, di 
miti che la realtà e il seni» comu¬ 
ne le aveva attribuito; ed è proprio 
questo ritardo del mondo sportivo 


SPORT. «Storie esemplari di piccoli eroi» nell’Italia di ieri 


Roberta Koch «Da quei lungo diluvio non saremmo 

" " . più emersi. Certamente correvamo 

Sessantadue sotto le acque. Forae eravamo già 

-n| _1 a%i morti... tre, quattro, cinque ombre 

SCaiu ai UllU balenarono, sIlttandotnduefaMe 

d’acqua. Un’apparizione con loro: 

Fausto Coppi. Aveva tegolato i suoi occhi e II suo saltellìo da ranocchio 
proprio in mezzo all’acqua. Era pallido, verde, nel bianco fantasma della 
maglia...». Parole di Alfonso Gatto. Quando ancora,nel1948, seguiva il giro 
d’Italia per H nastro giornale (raccolte poi in un volume Garzanti nel 1977). 
Con Gatto d sono Gianni Brera, Dino Suzzati, Indro Montanelli, Gian Paolo 
Ormezzano, Anna Maria Ortese, Vasco Pentolini, Orio Vergani, Cesare 
Zavattini e Sergio Zavoli. Tutti testimoniano del ciclismo, di una storia Ira 
leggenda e cronau, lungo le strade della penboia.AtaadurrequeMe parole 
neHa forma deH’imniagine ha pensato Roberto Koch, giovane fotografo 
romano, autore di altre importanti raccolte (come «Istanti di Russia», Peliti, e 
«Exit», Peliti, insieme come Enrico Bossan). in questro volume, edito da 
Contrasto, sessantue immagini In bianconero, cento pagine, Kodi racconta il 
Oro d'Italia con curiosità e passione, costruendo una cronaca tra gesti 
atletici, fatiche, sofferenze, spesso nella solitudine, e Insieme un 
documentarlo sul paesaggio Italiano. Storia italiana e storia del paesaggio 
sodale Italiano è anche il libro di Cesare Fiumi, «Storie esemplari di pkxoU 
eroi» (Feltrinelli, p. 220, III*14.000), presentato qui a fianco da Marcello 
Flores. 


Mar ni» a M|£|| 6 l Cianche chi ha tentatodlscrivere il 

«romanzo» delddismo, profittando 

SUllO StVOUO di una corsa autentka: Il recente 

... »._■ _ campionato del mondo disputato In 

«I mOCMMIO Colorata. «MlgueiyMarco. La 

fantastica corsa wd la toro di 

Macondo» (Umilia, p. 106, lire 20.000)piega la verità alle necessità di una 
dramma che si imperala sulla sfida senza respiro tra Mtaml Indurala e Marco 
Pantani. La corsa vera finì con la vittoria di Oiano, quella reinventata da 
Maurizio Buggeri, giornalista romano, esalta il campionissimo Induralo. Una 
foratura (reale ma Ininfluente) bloccherà qui (Nano. Roggeri avrebbe potuto 
mantenersi fedele alla «storia»: non sarebbero venute meno le emozioni, di 
cui è Intessuto il suo racconto, centossessanta pagine per oltre duecento 
chNometri su e giù per le strade colombiane. Ruggeri ha corso una gara 
difftdle, si è salvato dalla monotonlaedalla retata. Ususpenseètqtia 
dentro: nella testa che progetta l'attacco e nelle gambe chtlatia no, tendere 
percettibile l’universo mobile dei sentimenti e dell'acido Mticév chffmdiMsce 
i muscoli, è stata un'altra bella sfida, a tratti fortunatamente riuscita. 


Ciao mamma 
Ho vinto io 


sulle tendenze più generali alla 
modernizzazione proprie dell’inte¬ 
ra società ctve costituisce un'im¬ 
portante indicazione storiografica, 
da non esagerare ma neppure sot¬ 
tovalutare per comprendere i ritmi 
e le tappe della «grande trasforma¬ 
zione» postbellica. 

Certo questa impressione è for¬ 
se dovuta alla scelta dei personag¬ 
gi compiuta da Fiumi: grandi cam¬ 
pioni ma spesso comprimari o gre¬ 
gari dì sportivi più noti e famosi e 
fortunati. È maggiore, in loro, il le¬ 
game con la terra, la famiglia, le 
origini: e li unisce una predisposi¬ 
zione alla sofferenza, un’integrità 
morale, un disinteresse e una pas¬ 
sione che superano la distinzione, 
all’epoca ancora possìbile pur se 


MARCELLO FLORES 


già fortemente in crisi, tra profes¬ 
sionismo e dilettantismo. Gli atleti 
ricordati da Fiumi, mai dimenticati 
ma troppo spesso sconosciuti alle 
generazioni più giovani che divo¬ 
rano e consumano con ben altra 
rapidità i propri idoli, sono lo sport 
che è ancora strettamente legato 
alla società, più spontaneo e fan¬ 
tasioso, meno militare e industria¬ 
le’ ma non per questo meno gran¬ 
de, nei risultati come nella lotta. 
Uno sport che crea caratteri e di 
essi si nutre: «Un mondo oggi 
scomparso, perciò quasi mitico, 
che riaffiora dai racconti per ricor¬ 
dare che quei valori - l’amicizia vi¬ 
rile e la leggerezza agonistica, la 


piccola etica quotidiana, semplice 
e rigorosa - non sono andati per¬ 
duti** (p. 17). 

Si vorrebbe ricordarli tutti, i cal¬ 
ciatori, i ciclisti, i pugili, gli sciatori, 
i piloti che compongono questo 
affresco di un’Italia che cambia, 
dipinto coi colori tenui della no¬ 
stalgia ma non con la cupezza del 
rimpianto: la descrizione di una 
trasformazione e insieme il sugge¬ 
rimento che essa non era inevita¬ 
bile, almeno nelle forme e nei mo¬ 
di che ebbero il sopravvento. Ri¬ 
corderò solo alcuni, allora, forse 
per maggiore simpatia o perché 
sono quelli che mi pare Fiumi ab¬ 
bia avuto maggiore abilità o fortu¬ 



Lo stono atletico 


na nel raccontare: o perché riman¬ 
dano a momenti particolari che 
costituiscono una sorta di storia 
sociale minore del nostro paese 
che gli storici del Novecento han¬ 
no troppo disinvoltamente trascu¬ 
rato. 

L'espulsione di Ezio Pascutti 
dallo stadio Lenin di Mosca, nel 
1963, Togliatti ancora vivo, in oc¬ 
casione di un Italia-Urss, Solo un 
parlamentare comunista fece co¬ 
raggio nel viaggio di ritorno all’ala 
sinistra del Bologna, accusata più 
o meno apertamente di avere im¬ 
pedito alla nostra nazionale di 
mostrare apertamente «tutti i meriti 
del mondo Occidental©*. 

Rolando Thoeni, «il meno altoa¬ 
tesino» degli sciatori della valanga 


azzurra, più spericolato, forse più 
bravo, certo meno fortunato del 
più famoso cugino Gustavo, scan¬ 
zonato «figlio della sua generazio¬ 
ne», quella dei Beatles 

L’indigestione a base di Coca- 
Cola e cioccolata della squadra di 
hockey di Cortina, nel 1949, in se¬ 
guito al gol della vittoria segnato 
da Gianfranco Da Rin, che volle 
spendere con la squadra il ricco 
premio che era riuscito a vincere, 
in tre giorni di folle e semplice al¬ 
legria. 

Sentimenti II, che vide infranto il 
record di rigori parati per colpa 
del fratello, il più famoso Senti¬ 
menti IV, portiere inventato rigori¬ 
sta perché nessun attaccante era 
sicuro di poter segnare. Lo vendi¬ 


cò sette anni dopo un altro fratello 
calciatore (Sentimenti V, in Mode- 
na-Juventus 1-0), togliendogli pe¬ 
rò la possibilità di diventare milio¬ 
nario alla Sisal per quel solo pro¬ 
nostico sbagliato 

Giovanni Lodetti, il polmone del 
Milan di Rivera, preso in giro da 
Nereo Rocco e Gipo Vi ani che il 
giorno del suo contratto con la 
squadra gli dissero «ma sei tu che 
devi pagare noi che ti facciamo 
giocare». E poi l'amarezza dell'e¬ 
sclusione all’ultimo momento dai 
mondiali del 1970 e dalla squadra 
per cui si era sfiatato per anni. 

Giancarlo Baghetti, pilota che 
corre con la morte nel cuore per la 
morte dei compagni in un’epoca 
in cui «l’incidente per noi era un 


appuntamento fisso, ogni anno 
c’era qualcuno che moriva. Il peri¬ 
colo era superiore rispetto a oggi». 
Ed Enzo Ferrari pregò la moglie di 
Baghetti di farlo smettere di corre¬ 
re. 

L’ossessione di Giuseppe Genti¬ 
le, specialista del salto triplo, per 
quell’idea di immortalità fisica e 
agonìstica che perseguita numero¬ 
si atleti e sembra adesso aver per¬ 
vaso la società intera. Due volte re- 
cordman del mondo sulla sabbia 
di Mexico City (ma non fu suffi¬ 
ciente per vincere), coinvolto nel 
cinema da Pasolini (fu Giasone in 
Medea ), pronipote del teorico del 
fascismo... 

Ricorda Gianni Johnny Caldana, 
seconda frazione nella staffetta 
4perl00 alle Olimpiadi di Berlino 
nel 1936, medaglia d’argento die¬ 
tro Owens e compagni: «Su quel 
podio niente saluto romano. Una 
decisione che avevamo preso tutti 
e quattro. Non ci abbiamo mai 
creduto. Salutammo fascista solo il 
giorno che il Duce ci ricevette a 
Roma, lì non si poteva davvero evi¬ 
tare. Ricordo che Mussolini parlò a 
lungo, ci diede a intendere di esse¬ 
re uno sportivo, ma si capiva che 
era uno sportivo per modo di dire» 
(P-126). 

L’amara rabbia di Motta, boicot¬ 
tato, attacccato, emarginato, insul¬ 
tato dalla santa alleanza tifosi-gior¬ 
nali che volevano fare di Gimondi 
l’erede degli irripetibili campionis¬ 
simi di dieci e ventanni' prima. I 
dolci ricordi di Nando Terruzzi, il 
più grande seigiornista di tutti i 
tempi, famoso quando vinceva in 
coppia con Còppi anche se era 
quest’ultimo a rallentare per paura 
l’andatura e a correre solo per l’in¬ 
gaggio. Un altro coéquiper di va¬ 
glia, Giovan Battista Guidotti, tre 
volte con Tazio Nuvolari alla Mille 
Miglia, l’ultima nel 1932, terminata 
su un albero vicino a Firenze per 
la distrazione del grande pilota 
nell’aver visto in un fosso la vettura 
di un collega e aver cercato di ca¬ 
pire chi fosse. 

Il primo fondista ad essere ac¬ 
colto alla pari dagli specialisti nor¬ 
dici, Franco Nones, alla tavola con 
re Gustavo di Svezia dopo aver vin¬ 
to l’oro sui 30 chilometri a Greno¬ 
ble, ignorato dalla stampa italiana 
e dallo stesso presidente della fe¬ 
derazione. 

Fiumi non limita le sue storie al¬ 
lo sport ma riallaccia gli episodi 
salienti o più curiosi della vita de¬ 
gli atleti all’insieme della loro esi¬ 
stenza, soffermandosi in gran par¬ 
te sul dopo, sul ritorno alla norma¬ 
lità, sulla necessaria ripresa di una 
quotidianità spesso meno esaltan¬ 
te ma non meno combattuta. 

Gianni Mura, nella sua misurata 
e bella prefazione (come si con¬ 
viene al nostro più «morale» e «so¬ 
ciale» scrittore di cose sportive) 
sottolinea il rispetto che Fiumi mo¬ 
stra per i suoi protagonisti, per la 
loro memoria, per i tempi lunghi 
delle loro carriere scandite ancora 
da ritmi naturali. Nel bene e nel 
male lo sport appartiene alla no¬ 
stra storia e può aiutare a com¬ 
prenderla meglio. 


il Saggiatore 


Jukol) e Verena: 
mi iluelln mortale 

Silvio Rulfo 

LA VOCE 
DELLA PIETRA 

"Un polirli d'timtij’imrtlùi ili prnntir /mlmzii 
visionario , che KilpurA. Ihc avrebbe minio .vrinen" 

Murici Spini 

"/(uffa seme in modo (‘legantissimo v anni mente. " 
( ìidi^ii) ItiiHicii Spintoni-I ji St,im| hi 


lino dei granili scrittori americani 
contemporanei 

Jerome Charyn 

IL NASO 
DI PINOCCHIO 

Dow si mirra di un Pinoteli fa uomo 
e di un Jerome burattino 
fra il Hroia e la /Ionia di Mussolini. 


La inaila (fall 1 amore nell’Argentina 
«lei «lenapareenlntt 

Lawrence Thornlon 

IL TANGO DEGLI 
INNOCENTI 

Quamlo sua moglie (fardia scompare , 
Carlos Ih teda scopre di possedere 
misteriosi poteri: li metterà al servizio 
delle Madri di Pinza de Maya. 


Un romanzo esilaranti* 
e parati (issale! 

James Morrow 

L’ULTIMO 
VIAGGIO DI DIO 

Dio è morto, e il suo cadavere , fungo 
ire chilometri, galleggio nell'Oceano Atlantico. 
Hisogna salvarlo. 
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I RACCONTI DI MALLARMÉ 

India delFaltro mondo 


SottU per compilare ad un’amia, i 
"Racconti indiani» di Mallarmé - 
baaati su una serie di storie « 
leggende dell'antica India raccolte 
da Mary Summer -costituiscono una 
delle rare prove narrative lasciateci 
in erediti dal poeta die testimoniò la 
fine del canone poetico francese 


ottocentesco, inaugurando insieme 
l’età contemporanea attraverso 
l’utilizzo di un linguaggio 
formalmente Innovativo e tramite 
l’opzione del simbolismo, di cui può 
essere considerato il caposcuola. Ma 
questa parentesi novellistica di 
MaHarmé, die solo in parte 


rappresenta una pausa nella sua 
ossessiva ricerca di perfezione del 
verso, nel preciso disegno della 
riformulazione stilizzata di elementi 
arcaici (fiabeschi o mitologici che 
siano) colti all'Interno d’una 
tradizione letteraria altra da quella 
occidentale, ribadisce a chiare 
lettere l'intento ideologico di porsi al 
di fuori della propria epoca per 
giungere ad una sorta di 
trascendimento poetico della realtà, 
nella prospettiva di quella ineffabile 
ed utopistica «visione pura», tanto 


Libri 


auspicata dal Nostro. Quindi ancora 
una volta si tratta di u na prosa 
all'insegna della poesia, di «poesie 
dissimulée», dove il periodare breve, 
la trama essenziale, i’utilizzo 
calibrato e parco del verbi ripropone 
perfettamente lo stilema 
mallarmeano - come sottolinea 
Attilio Scalpellini nella postfazione ■, 
ad iniziare dal colorismo simbolista 
che ci propone un’India magica e 
fiabesca abitata solo da eroi, principi 
e fanciulle chesi costringono 
all'azione - dunque alla narrazione, 


sdogliendosi dalla fissità quasi 
ideogrammatica in cui il poeta li 
coglie - solo per riconquistare 
quanto è stato loro usurpato. Il tema 
esplicito ìdunque quello di 
ricomporre la distanza fra sé e il 
mondo. Travestimenti, maschere o 
illusori aspetti sono gli strumenti 
narrativi e risolutivi con cui I 
personaggi di questi quattro racconti 
operano le loro parallele 
metamorfosi al fine di ristabilire gli 
equilibri spezzati, restaurare la 
condizione originaria e 


riappropriarsi del proprio sé. Solo 
gioco consolatorio allora, il 
paradigma sotteso ai «Racconti 
indiani », o policromo idillio su 
fondali d’Oriente? Non soltanto, se 
«l’aspirazione alla felicità perfetta» 
che pervade i cuori dei giovani 
protagonisti di queste novelle non 
può far loro dimenticate come ogni 
gioia «non fa che rinviare di qualche 
giorno l’angoscia, ma non la 
distrugge». In «Naia e Damantyanti ». 
il racconto più didascalico e forse 
meno riuscito, ad esempio si 
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ribadisce il tema mallarmeano del 
rapporto tra caso e assoluto, in base 
al quale appunto la cosidetta realtà è 
poi solo una serie di immagini che 
l'uomo proietta sul mondo per 
abitarlo. □ Francesco Roal 

STEPHANE MALLARMÉ 
RACCONTI INDIANI 

FAZI EDITORE 
P. 143, LIRE 18.000 




OLTREMANICA. Generazione senza lavoro e senza illusioni 


Quattro amld e una rapina 
neiringhlKeira thatcherlana 


Si chiama James Hawes e pare un nuovo talento, arrabbiato 
quanto basta per fame, sul filo dell'Ironia,del realismo 
interpretato grottescamente fino al paradosso, del divertimento 
e della contestazione radicale, uno scrittore assai vicino agli 
Irlandesi Paddy Doyle e McCabe o agli scozzesi James Kilman o 
Irvine Welsh (vedi quia fianco l’intervento di Paolo Bertinetti a 
proposito dell’ultimo romanzo di Doyle, «Due sulla strada», 
Guanda, p.294, lire 26.000). lames Hawes è nato 
nell'Inghilterra del sud, anche se vive ormai a Cardiff (insegna 
letteratura tedesca alla Swansea University, dopo essersi 
specialiputo In un dottorato di ricerca in filosofia su Nietzsche e 
Kafka). E sposato ed è padre di un bimbo di pochi mesi. Arriva in 
Italia con Usuo primo romanzo, pubblicato da Bompiani, «Una 
Mercedes bianca con le pinne» (p. 238, lire25.000) e con alcuni 
giudizi critici pressoché entusiastici: «L’opera prima di James 
Hawes: divertentissima e caustica, una satira bizzarra 
deU’avfdltà, detta lotta di classe e del sesso sfrenato» (The New 
York Times), «Di grande leggibilità e piacevolezza» Ohe 
Indipendente), «Dietro i virtuosismi della scrittura emerge la 
figura di un giovane narratore di grande talento, dalla voce 
malinconica e e commovente» Ohe Spectator). Il libro racconta 
di una rapina. Niente di straordinario: un giovane, estrazione 
piccolo borghese, viene Incaricato per lavoro di consegnare una 
grossa cifra ad una banca privata. La fortuna è a portata di 
piano. Il nostro protagonista non se la vuol fate sfuggire. Cosi, 

In compagnia di alcuni amici fidati, Brady, Chko, Sury, 
marginali di una società sempre più classista, organizza il colpo. 
Questo l’Intreccio, anicchltodi sorprese e personaggi. Ma 
l’attenzione di Hawes va alla società inglese dell’era 
thatcherlana e post-thatcheriana e alla generazione giovane che 
l'ha vissuta, raccontati l’una con asprezza e l'altra con dolente 
partecipazione. Dal romanzo si trarrà un film per la Chargeurs 
ila casa di produzione diretta da Allegra Hustoo), Hawes ne ha 
già concluso la sceneggiatura. 


J amesHawesliatreoIsseiannie » 
- In Italia rientrebbe nella,eate , 
i,„goria del -giovane serittore», il , 
successo non gli mancherebbe. Fin 
dall'inizio apparirebbe sufficiente¬ 
mente pulp. Nella prima pagina del 
suo libro, il «cazzo» (dall'inglese 
«fuck») appare undici volte. Tre vol¬ 
te leggiamo «fottuto», Poche righe 
più avanti presenta uno dei suoi 
personaggi, Brady, come «feticista 
di Le lene » e aggiunge che lo 
stesso Brady «è convinto che 
comportarsi come una lena signi¬ 
fichi andare a spasso vestiti come 
Harvey Keltel», Quentln Tarantino 
c’è, insomma, ma con il film me¬ 
no cult. Le lene non è Pulp fiction, 
ma Hawes non spiega perchè l'u¬ 
no piuttosto che l'altro, resta nel 
vago, dice solo che voleva spie¬ 
gare subito con evidenza di che 
stampo sia Brady, di quali passio¬ 
ni si circondi. James Hawes ama 
Invece Kafka, lo ha studiato, ne 
ha scritto per l'università, È al suo 
secondo romanzo. Con il primo 
non ha avuto fortuna, non ha tro¬ 
vato neppure un editore. Lui stes¬ 
so ne parla come di roba vec¬ 
chia, qualcosa dì troppo tradizio¬ 
nale, troppo accademico. Per 
spiegarlo cita Evelyn Waugh, un 
po' estetizzante per piacere anco- 



I proletari di Roddy Doyle 

II furgone 
della discordia 


PAOLO BERTINETTI 


Windsor 1970. Davanti alla vetrina dell'antiquario 


ORESTE 

ra. Ha pronto invece il terzo ro¬ 
manzo, Runcid Aluminium, storia 
di un uomo d’affari inglese che 
per colpa della recessione preci¬ 
pita nella bancarotta e che per 
dimostrare che è un uomo pron¬ 
to a cogliere tutte le occasioni of¬ 
ferte dal libero mercato si mette 
in commercio trafficando sporco 
con soci russi, in odor di mafia. 
Situazione che incuriosisce. Ve¬ 
dremo. 

Una Mercedes bianca con le 
pinne è stato un colpo di fulmine: 
«Mi è costato sei settimane di la¬ 
voro e mi sono divertito parec¬ 
chio. Poi ovviamente ho dovuto 
ripassare tutto, il romanzo è stato 
bene accolto. Critiche ed elogi 
sono arrivati da lettori di ogni 
schieramento, da destra a sini¬ 
stra. Più numerosi gli elogi. Così 
ho venduto parecchio...» Che si 
sia molto divertito lo si intuisce 


RIVETTA 

fin dalle prime righe. La Merce¬ 
des procede con allegrìe e tra 
scoppiettanti invenzioni. Hawes è 
simpaticissimo e ride sempre. Lo 
si immagina facilmente scrivere e 
ridere. Hawes sa comunicare a) 
lettore la sua allegria.Gli chiedia¬ 
mo cone è nata l’idea del libro. 
«C’è qualcosa di autobiografico - 
risponde - anche a me è capitata 
la fortuna del protagonista. Una 
volta, quando ancora facevo sal¬ 
tuariamente l’impiegato, mi ritro¬ 
vai in una macchina scura con 
cinquecento mi la sterline in ma¬ 
no, che avrei dovuto consegnare 
ad un banca. Ho avuto la tenta¬ 
zione di andarmene per i fatti 
miei. Con la valigetta. Poi ha pre¬ 
valso l’onesta. Mi sto ancora mor¬ 
dendo le mani...».Ma i riferimenti 
autobiografici sono altri e servo¬ 
no a dipingere la condizione co¬ 
mune di un esponente della pic¬ 


cola borghesia che cerca di salire 
un gradino nello status sociale. 
Non ci riesce e allora sopravvive 
m bilico, sull'orlo di un precipizio 
che nell’Inghilterra della signora 
Thatcher si chiama povertà. Ha¬ 
wes, dopo la laurea, è stato di¬ 
soccupato, poi se le cavata con 
impieghi occasionali, li protago¬ 
nista di Una Mercedes bianca... 
cerca di cavarsela come può. Ri¬ 
sparmia qualcosa vivendo nella 
baracca che si è costruito a ridos¬ 
so della casa di una sorella. Lavo¬ 
ricchia e progetta il colpo della 
vita. Un cosa pulita che non do¬ 
vrebbe danneggiare nessuno. 
Neppure il destinarlo del mallop¬ 
po obiettivo della rapina: una 
banca è qualcosa di impersonale 
e per il resto è una parte del po¬ 
tere che opprime. «L’Inghilterra - 
dice Hawes - ha compiuto un mi¬ 
racolo: tutti sotto la monarchia si 
sentono uguali e borghesi. Pecca¬ 
to che la differenza tra l’uno e 


l’altro sia di migliaia di sterline». 

Il primo obiettivo di Hawes è 
raccontare il mal di vita di una 
generazione, ma! di vita un po' 
esistenziale, ma soprattutto molto 
materiale: manca il lavoro, man¬ 
ca la casa. Ma il ritratto di una ge¬ 
nerazione diventa la fotografia di 
una paese triste e sfiduciato, che 
si riscatta nella solidarietà un po' 
utopistica dei piccoli clan. Come 
nei film di Ken Loach, RifRaf op¬ 
pure Piovono pietre. «Mi piace 
pensare - interviene Howes - che 
il mio romanzo possa ricordare i 
film di Loach. Ma non ho pensato 
a lui. Diverso è il mio mondo. 
Non racconto di proletari. Sono 
figlio di insegnanti, sono il figlio 
di una società piccolo borghese 
che gli anni della Thatcher han¬ 
no mandato in briciole, conse¬ 
gnandola all’ipocrisia, all’indivi¬ 
dualismo, all’egoismo. Noi ades¬ 
so rispondiamo così: immaginan¬ 
do una rapina». 


A i letton di queste pagine dei li¬ 
bri il nome di Roddy Doyle 
non è certo sconosciuto Co¬ 
me non lo è quello di Patrick McCa¬ 
be (// garzone del macellaio) e 
degli altri «nuovi» irlandesi di cui 
abbiamo parlato nel corso di 
questi ultimi due anni. È probabi¬ 
le che Roddy Doyle, inoltre, sìa 
loro noto non solo come una del¬ 
le voci più brillanti di questa viva¬ 
cissima stagione letteraria irlan¬ 
dese, ma soprattutto come l’auto¬ 
re di due libri diventati fortunatis¬ 
simi film, The commitments diret¬ 
to da Alan Parker e The Snapper 
diretto da Stephen Frears Anche 
il suo ultimo libro, Due sulla stra¬ 
da (traduzione di Giuliana Zeli¬ 
li) , è diventato film, di nuovo de! 
regista Stephen Frears, con il tito¬ 
lo che ha il romanzo originale, 
The Van, cioè «il furgone» Prota¬ 
gonista del libro è il formidabile 
Jimmy, il padre di The Snapper 
sua figlia, che nel romanzo pre¬ 
cedente avevamo conosciuto 
mentre portava avanti una impre¬ 
vista gravidanza, causata da una 
fugace scopata con un vicino di 
ora resc^nopno, della 
piccola Gina, Ma questQjflpyi^-pf-, 
problema^L W gj)tepia è 
la disoccupazione .Con il figlio 
maggiore che ora vive per conto 
suo, con quelli più giovani che 
vanno a scuola, con la moglie 
Veronica che frequenta un corso 
di riqualificazione professionale, 
Jimmy si trova spiazzato, attacca¬ 
to a un ruolo svuotato della sua 
base materiale (il salario, con cui 
era luì che «mandava avanti la 
baracca»: esemplare la scena in 
cui il figlio maggiore gli dà cinque 
sterline per pagarsi da bere) e 
padrone di un tempo libero che 
diventa un tempo vuoto. 

La realtà della disoccupazione, 
preoccupante e sgradevole, 
quando non drammatica, è il te¬ 
ma centrale del romanzo. Doyle 
l’affronta nei suoi termini concre¬ 
ti, immediati, attraverso l’espe¬ 
rienza individuale del suo perso¬ 
naggio. E, cosa ancora più inte¬ 
ressante, descrive una realtà così 
dura e pesante attraverso il filtro 
della comicità. Il proletariato ir¬ 
landese, con la sua carica di sim¬ 
patia, di calore umano, di solida¬ 
rietà, è il protagonista collettivo, 
come già nei romanzi precedenti, 
di questo Due sulin strada. Natu¬ 


ralmente quei valori comuni che 
lo informano rispondono a una 
condizione comune; e non pos¬ 
sono reggere al di fuori di essa. 
Questo è quanto illustra la secon¬ 
da parte della storia. Bimbo, l’a¬ 
mico di Jimmy, anche lui rimasto 
disoccupato, ha comprato un ler¬ 
cio e sgangherato furgone per la 
vendita di pesce fritto e patatine. 
Jimmy ne diventa «socio», pur 
non avendo partecipato all’acqui¬ 
sto, e i due gestiscono insieme la 
piccola attività imprenditoriale. 
Ma con il passare del tempo, tra 
ostacoli da superare, piccoli suc¬ 
cessi, ambizioni di «sviluppo», la 
differenza viene sgradevolmente 
fuori, con Bimbo che si ritrova nel 
ruolo di padrone e Jimmy in 
quello di dipendente. I tentativi di 
ritrovare il rapporto di amicizia e 
di solidarietà restano inespressi, o 
comunque falliscono. Tranne che 
nel clamoroso finale, quando 
Bimbo si sbarazza del furgone, 
eliminando fisicamente la causa 
di ciò che li aveva resi diversi: i) 
tegame affettivo, che faceva tut- 
t’uno con un legame di classe, è 
pii) fortp della pur legìttima attesa 
di 1 un piccolo benessere, 'ftinup-„ 
q&ttjo arruolo di padrpne /( Bim¬ 
bo ritrova la sua identità profon¬ 
da. 

Tutto questo può sembrare 
piuttosto retorico e in fondo po¬ 
pulista. Ma Doyle aggira questo 
rischio grazie all’autenticità del ri¬ 
tratto dei suoi personaggi e delle 
loro solide radici popolari. Buona 
parte- di tale autenticità deriva 
dalla scelta linguistica (che pur¬ 
troppo in traduzione va perduta). 
Negli scrittori delle ex-colonie 
dell’impero britannico la novità 
del materiale narrativo si è spesso 
accompagnata alla creazione di 
un inglese letterario lontanissimo 
da quello standard, che corri¬ 
sponde alla diversità (e all’auten¬ 
ticità) dell’esperienza che esso 
comunica, Una simile strada vie¬ 
ne percorsa da alcuni degli autori 
che vengono dalle «colonie inter¬ 
ne» della corona britannica: dalla 
Scozia di James Kilman, di Ala- 
sdaii Gray, di Irvine Welsh, e dal- 
l'Irlanda di McCabe e di Doyle. 
Roddy Doyle parla della vita vera, 
della realtà - e della diversità - dei 
suoi proletari irlandesi. Ma ci rie¬ 
sce in quanto sa ricreare sulla pa¬ 
gina l’autenticità della loro voce. 


Einaudi Tascabili. Stile libero 


Norman X e Monique Z 

Norman e Monique 

La storia stirata dì un amore 
nato nel ciberspazio 

A cura di Giuseppe S.iIaj 

PP 260. L 11000 

' ’ Los Angeles, manda 

i Sr un messaggio per 

JOtT f M P osta ele,tronica 

f ** a Monique, parigina. 

•«*■*4, / Le, risponde. 

y Cominciano a non poter fare più 
’ a meno l’uno dell'altra, in un 
vertiginoso crescendo di e-maii. Finché 
entrambi capiscono la verità: il virtuale 
non basta, vogliono sapere chi c’è 
davvero dietro il fantasma dell'altro, 
t decidono di incontrarsi... 


Vincenzo Cerami 


Carlo Antonelli, Marco Delogu, 
Fabio De Luca 


Consigli a un giovane scrittore Fuori tutti 

Narrativa, cinema, teatro, radio Una generazione in camera sua 




hf Quali sono le leggi 
che suscitano 

■uMiNMBNKH^a^li estetica 7 Come si 
costruisce un dialogo 7 Come si muove 
la macchina da presa? Come si ta una 
sceneggiatura? 

Un libro che aiuta a evitare false 
parten/e allo scrittore apprendista 
e aiuta tutti a leggere un 
romanzo o a guardare . -—LaSS* 

un film con l'occhio dì chi li ha scritti. 


|ip I A) < mi ‘RI loto noi Irsi»» I I t(KK) 

t Che cos’è 

<«(» 1 t la cameretta 

V ju*..-- 11 * di uri adolescente 
- V „ bunker o 

astronave 7 48 foto 

‘ , m di ragazze e ragazzi 

* _jf , - ritratti nel loro spazio piu 

*» 4 . f * segreto, 48 storie raccolte 
*àl volo Amori possibili 
e impossibili, sfighe, famiglie ossessive, 
idoli, la musica, la scuola, che cosa 
voglio, che cosa non voglio. Un libro che 
è una scatola delle sorprese, inventalo 
da una piccola troupe in giro per l'Italia. 
Con i vincitori del concorso Einaudi, 
«Musica!» di «la Repubblica»-” L'Espresso» 


Kerouac, Dylan, Ginsberg, Burroughs, 
Ferlinghetti e altri 

Battuti & beati 

i Beat raccontati dai Beat 

A i nr.i ili Fr|),|tilK‘l<‘ IJt'Vil.ii (pM 
Irridi i/ioihmIi fiiov.irm.i Gr.in.jlo 
,J|> ILO I I 1000 -, . 

Kerouac, Burroughs, 
i fi p Corso, Gmsberg, 

Jrfu Ferlinghetti, LeRoi 
WV» Jones, Bob 

if> V* ,V.F Dylan,Henry Miller 

\ \ ‘ \ Racconti, monologhi, 

> interviste, lettere, 

? confessioni, diari 

La musica, le droghe, 

’ gli amori, la lellcralura, 
i sogni, lo stile di vita 
di una generazione che 
voleva un mondo diverso. Parlano 
i protagonisti di una stagione leggendaria 
che torna a lar sentire il suo richiamo, ogni 
volta che si ha di nuovo voglia di avventura 
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NETWORK COMPUTER. Lany Ellison (Oracle) e Marco De Benedetti (Olivetti Telemedia) 


Non sarà più povero ma. 

Il computer 
cadrà nella Rete 


Marco De Benedetti, figlio di Carlo, 
è amministratore delegato di Oli- 
vettiTelemedia, la società del grup¬ 
po cui spetta l'onere dello sviluppo 
degli affari nelle telecomunicazio¬ 
ni. 

VI siete schierati fin da subito con 
la Oracle per il Network computer. 
Sante damerò i primi a produrre 
Il «computer da 500dollari»? 

In Europa certamente sì.iMon posso 
assicurare che qualche coreano 
non ci bruci il primato sul filo di la¬ 
na. 

Perché vi siete gettati in questa 
avventura? 

Noi abbiamo sottoscritto un accor¬ 
do con la Oracle lin dal settembre 
dell'anno sconto. Abbiamo una vi¬ 
sione comune a proposito di que¬ 
sta rivoluzione. A monte del proget¬ 
to siamo presenti con la Acom, che 
ha sviluppato l’architettura del nuo¬ 
vo Nc. A valle, come Olivetti, siamo 
interessati alla commercializzazio- 
nediquesto nuovo prodotto. 

Ma l'Olhettl produrrà material¬ 
mente I nuovi Nc o II comprerà da 
a ; W? 

All'Inizio li prenderemo dalla 
Acom, In' un secondo tempo , 
quando i volumi diventeranno più 
sostenuli, pensiamo di produrli. 

Lany Edison sostiene che l'indu¬ 
stria del personal computer ormai 
è vecchia, e che I pc saranno sop¬ 
pianto!) dagli nc VI portate H con¬ 
flitto In casa? 

Non credo vi sarà alcun conflitto, 
Non pensiamo a questi nuovi pro¬ 
dotti come sostitutivi, ma come ad¬ 
dizionali, Anzi, dico di più. Se gli nc 
saranno proposti in conflitto con i 
personal, rischieranno semplice- 
mente di schiantarsi, di non decol¬ 
lare nemmeno. 

Eppure la fllosofla del Network 
computer è completa mente diver¬ 
sa, contraddittoria rispetto a quel¬ 
la del pc 

Certo, sono cose completamente 
diverse. Ma guardiamo indietro. I 
mini non hanno cancellato i grandi 
elaboratori, i mainframes-, e i per¬ 


sonal non hanno cancellato i mi¬ 
ni. Si è allargata la base; è cre¬ 
sciuto di un ordine di grandezza, 
ad ogni scalino dell’evoluzione di 
questa industria, il numero degli 
utilizzatori. Un milione di persone 
accedeva ai computer quando 
c'erano solo i mainhames. Sono 
diventati IO milioni con ì mini, e 
100 - 150 milioni con i pc. Con la 
diffusione degli nc la base della 
piramide si amplierà di nuovo in 
modo spettacolare. 

Lei crede davvero a centinaia di 
milioni di nuovi utenti? 
lo so che la tendenza è questa; la 
gente vuole macchine che costino 
meno e che siano più semplici. E 
Nc sarà tutto questo. Certo, la sua- 
diffusione dipenderà molto dallo 
sviluppo e dai costi della rete. In In¬ 
ghilterra le chiamate urbane sono 
gratuite, ed è facile ipotizzare un ra¬ 
pido boom. Da noi la Telecom 
mantiene la «Tariffa urbana a tem¬ 
po...» 

Ma già oggi la Internet lu perito 
tose strozzature, tanto che I tempi 
di accesso si allungano paurosa¬ 
mente. 

La rete ha potenzialità di crescita 
enormi. Già oggi veicola una quan¬ 
tità di informazioni semplicemente 
impensabile solo 6 mesi fa. 

Voi puntate sulla campagna di 
vendite del prossimo Natale. Ma 
per adora non d saranno prodotti 
studiati per questa nuova tecnolo- 

. gì»- 

E vero. All'inizio il Nc servirà per na¬ 
vigare in Internet. Poi sì sviluppe¬ 
ranno servizi di tv interattiva, di tele- 
shopping, e tanti altri che ora solo 
immaginiamo. Il vero boom arrive¬ 
rà quando i produttori di tv lo mon¬ 
teranno sugli apparecchi di nuova 
generazione, e i fornitori di servizi 
lo regaleranno ai clienti che sotto¬ 
scriveranno l'abbonamento. 

È un auspicio o c’è già qualcosa di 
concreto? 

Stiamo già discutendo con diversi 
partners. Vedrà, questa non è una 
moda. È il trend del futuro. □ D. V. 


Nasce un’associazione a tutela 
dalla creazione multimediale 

Creane CO ROM sta dhrccntando una professione. Cosi I giovani autori In 
occasione di Medlartech, il primo Festival delle OpereMuttl mediali svoltosi 
nella fiorentina Fortezza da Basso, hanno presentata la costttuen da 
Associazione degli Autori e delle ImpreseMulttmedia. 

L'associazione avrà come obiettivo principale la promozione di un nuovo 
quadro normativo che sia di supporto alla produzione d’autore nei campo 
dell’editoria multimediale interattiva. Sono inoltre richiesti benefici fiscali 
per le Imprese-Autore che producano nell'amMto artistico e culturale. 
Naturale l'analogia con II cinema: l'associazione chiede che sia varata una 
legge slmile a quella che, con l'alt 28 consenta la produzione di opere con 
particolare valore culturale. Pertuttj gli autori Interessati ad ulteriori 
informazione: f.mizzau@agora.stm.lt 



In 15 anni la Microsoft ha costruito un vero e proprio mo¬ 
nopolio mondiale fondato sullo strepitoso successo dei 
personal computer. Ora, per la prima volta, questa posizio¬ 
ne di dominio del mercato è minacciata da un oggetto che 
ancora non è in commercio, ma che sarà venduto, secon¬ 
do alcuni, in centinaia di milioni di esemplari in pochi an¬ 
ni. È il «Network computer». Intervista al suo ideatore, Larry 
Ellison della Oracle. 


In 5 giorni Lany Ellison, presidente e 
padrone della Oracle, la seconda 
impresa di Software del mondo, ha 
toccato 4 paesi europei presentando 
il suo progetto finalmente pronto a 
partire alla conquista del mondo. Fi¬ 
glio di un italiano (Giuseppe Arega¬ 
lo, che ha cambiato il suo nome al¬ 
l’arrivo negli Stati Uniti ispirandosi a 
Ellis lsland) e di una ungherese, Elli¬ 
son si sente alla vigilia del grande 
colpo: finalmente può chiudere al¬ 
l’angolo il rivale di sempre, quel Bill 
Gates che con la Microsoft ha co¬ 
struito un monopolio mondiate nei 
sistemi operativi per personal com¬ 
puter. 

Lo abbiamo incontrato in occa¬ 
sione della tappa italiana per il lan¬ 
cio di Network computer, il «compu¬ 
ter da 500 dollari». 

L’idea che questa nuova tecnolo¬ 
gia possa soppiantare quella dei 
pc è stata definita da Bill Gates 


una «stupidaggine». Cosa gli ri¬ 
sponde? 

Davvero l'ha detto? Be’, vedremo. Il 
tempo deciderà chi ha detto una stu¬ 
pidaggine. 

In che cosa consiste la novità del 
suonc? 

Questa è una rivoluzione democrati¬ 
ca. Finalmente è nato il computer 
che tutti possono permettersi di 
comprare e che tutti saranno capaci 
di utilizzare. In questi 15 anni il per¬ 
sonal computer non è cambiato so¬ 
stanzialmente. Il pc resta molto co¬ 
stoso e molto complicato. Mia ma¬ 
dre, per dire, fa fatica ad usarìo, e 
spesso mi chiama per avere aiuto. 
Tutto questo non capiterà più. 

I suoi critici sostengono però che 
un prodotto semplice sarà capace 
solo di operazioni elementari. 
Neanche per idea. Con nc il compu¬ 
ter diventerà come il telefono, o la te¬ 
levisione. Negli Stati Uniti 97 famiglie 


su 100 hanno la tv, e 94 il telefono. 
Ma solo il 28% ha in casa un pc. C’è 
un enorme potenziale che il pc non 
riesce a soddisfare. 

Va bene, ma questa gente si ac¬ 
contenterà di un prodotto più po¬ 
vero? 

No, nient’affatto. La tv di oggi è più 
ricca di quella di 10 anni fa, e anche 
il telefono lo è. La complessità sta 
tutta a monte, nella rete che presup¬ 
pone investimenti colossali e inno¬ 
vazioni tecnologiche importanti. Il 
terminale che la gente ha in casa pe¬ 
rò costa poco, ed è di utilizzo facilis¬ 
simo. 

Così sarà il Network computer? 

Sarà così, lo non ho bisogno di in¬ 
zeppare il mio computer di memo¬ 
rie, di programmi, di suoni, di video. 
Tutto il sapere del mondo, tutte le 
applicazioni che mi possono servire 
sono in rete. Con il nuovo nc io mi 
collegherò, scaricherò il programma 
che mi selve (per esempio un word 
processor), quindi potrò staccarmi 
dalla rete e scrivere anche tutto il 
giorno, o tutta la settimana. Con lo 
stesso aggeggio potrò chiedere un 
film in tv, o ordinare la spesa o con¬ 
sultare il mio archivio in ufficio. E so¬ 
prattutto scrivere a chiunque, perché 
tutti avranno un nc, e la posta elettro¬ 
nica rivoluzionerà il modo di comu¬ 
nicare della gente. 

Tutto questo ha bisogno di una 
grande efficienza della rete. 

Non dimentichiamo che la tecnolo¬ 


gia fa passi da gigante. Il Network 
computer funzionerà meglio colle¬ 
gato a una rete digitale Isdn. Ma già 
oggi, con un modem a 28.800 baud 
su una normale linea telefonica si 
riesce a trasmettere audio e video di 
ottima qualità. Ma certo la qualità 
dei fornitori di servizi sarà importan¬ 
te. E infatti noi stiamo discutendo 
con tutti i principali gestori di teleco¬ 
municazione per firmare accordi di 
collaborazione. 

Lei ha detto che In prospettiva line 
costerà anche meno di 500 dolla¬ 
ri. Ne è sicuro? 

Sì. Saranno i fornitori di servizi a re¬ 
galare la macchina al cliente, se si 
abbona con loro. Lo fanno molti ge¬ 
stori di reti cellulari, con i telefonini. 

Anche ipc costano sempre di me¬ 
no, e promettono di diventare più 
semplici. 

Era ora. Network computer ottiene 
un risultato per i consumatori anco¬ 
ra prima di essere lanciato Ma i pc 
restano macchine complicate, e tu 
ogni 18 mesi sei costretto a cambiare 
macchina, o a comprare la nuova 
versione di programmi. La Microsoft 
con Word è arrivata alla ottava ver¬ 
sione: vuol dire che mi ha venduto 8 
volte sostanzialmente lo stesso pro¬ 
gramma. Il Nc, invece, essendo un 
oggetto semplice non avrà bisogno 
di costosi aggiornamenti. Le nuove 
versioni dei programmi staranno in 
rete, e io avrò i nuovi prodotti a costi 
zero. Non le sembra meglio? 



■ #220, Internet ospita ancora 
un periodico di lunga tradizione. Si 
tratta di Paris Match, dove la foto¬ 
grafia, tra l’altro, fa gran sfoggio di 
sé. La rubrica Attualità è ia sempli¬ 
ce riproduzione del giornale carta¬ 
ceo, mentre i Grandi reportage so¬ 
no «tradotti» appositamente per la 
lettura in rete. Si può accendere agli 
archivi richiedendo, a ad esempio, 
la copertina del giorno della vostra 
nascita o i «fiorì all’occhiello» che 
hanno fatto grande Match: http:// 
www.parisnMtch.com 
#221. La Società Italiana di psi¬ 
chiatria ha il suo sito (in collabo¬ 
razione con il Pensiero Scientifico 
Editore) all’http://www.pen$ìero. 

it/sip Se siete interessati protre- 
te seguire i lavori del convegno 
dei 17. giyfeno, organizzato jk.Ro:-. 
ma, sbl leij^ igjjchi patolgglyj,' 
della comunicazione virtuale», 

#222. Anche Critica Marxista 
sulla Web, ospite della Città invisi¬ 
bile. Urat: http://www.dttiiv.lt/ 
pubWkarioni/CRITICA MARXISTA 
#223. Poco più di un anno fa 
siamo andati ad Udine per vedere 
da vicino l’eperienza dì una scuo¬ 
la elementare che si affacciava 
per la prima volta nel mondo del¬ 
le Reti. Il sistema non era ancora 
connesso ad internet, ma la parte¬ 
cipazione di alunni e insegnati era 
straordinaria. Oggi la scuola Gian¬ 
ni Rodati di Udine ci invia il suo 
nuovo indirizzo Web: http://ki- 
dslink.bo.enr.it/udine/rodari.html 
#22*. L’inglese CD-Online 
(gruppo Philips) ha portato Inter¬ 
ne! in tv, o meglio sullo schermo 
televisivo. Un kit di collegamento 
(attualmente al costo di 99 sterli¬ 
ne) sarà disponibile in Europa nel 
prossimo inverno. Tutte le infor¬ 
mazioni le trovate al sito. 
http://www.cd-onfine.co.uk 
#225. Instacabile la rete tele¬ 
matica Peacelink continua a pro¬ 
muovere tutte quelle tematiche 
che, da tempo, sembrano essere 
state sfrattate dalla Rete- impegno 
sociale, volontariato, sviluppo ed 
ecologia, pace. Grazie al sito 
http://www.freeworid.ii/ 
peacelink/Afrnews.html si può 
entrare in contatto con una pub¬ 
blicazione mensile di volontari di 
Nairobi, Africaneuis, che promuo¬ 
ve l’impegno deila gente africana 
verso giustizia, pace e rispetto dei 
diritti umani, il progetto è no pro- 
fit e autosufficiente. 
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Lorenzo Miglioli, autore di «Berlusconi è un retrovirus» (15.000 copie vendute) apre il suo sito 

Uno scrittore e il suo doppio elettronico 


ANTONELLA MARRONE 


Lorenzo Miglioli è il primo autore ita¬ 
liano ad aver sperimentato la multi¬ 
medialità nella narrativa (primato 
conteso dal'italo-argentino Miguel 
Angel Garcìa). Ha scritto su caria e 
su floppy e ora si è catapultalo nella 
Ragnatela mondiale (anche se a fi¬ 
ne anno esce un classico» romanzo 
in carta per i tipi Bompiani) grazie 
ad una casapagina» che racchiude 
il «meglio» di sé. Sostiene di essersi 
«trasferito» anima e anima nella Rete 
accettando la proposta di un gruppo 
di persone disseminale in differenti 
città europee. «Si tratta di gente che 
segue le vicende letterarie del vec¬ 


chio continente discutendone in in¬ 
ternet. Mi ha contattato proponen¬ 
domi di mettere in rete la mia home- 
page collaborandocon i membri ita¬ 
liani del gruppo di discussione. Al¬ 
cuni di loro avevano visto una copia 
di RA-DIO il mio gadget-romanzo 
ready-made ipertestuale, al Bou- 
bourg di Parigi, durante una mostra 
di artisti provenienti da tutta Europa 
Poi ne abbiamo parlato in rete ed è 
nata l’idea di creare uno spazio elet¬ 
tronico di archiviazione dinamica, 
interattiva. Per ora c’è solo in italiano 
ma sta per essere tradotto in 5 lingue 
europee: inglese, francese, tedesco, 


spagnolo e svedese». Pagina triparti¬ 
ta, scritte distorte, grafica essenziale. 
La consideri un’opera collettiva? « 
Ho accettato ad una condizione: 
scrivere ed elaborare io stesso quello 
che da ora considero molto più che 
un ambiente il mio DOPPIO elettro¬ 
nico. Titolo “The pop hard opera ar¬ 
chivio tour" (uso l’inglese in quanto 
lingua primaria di rete) ». C'è anche il 
celeberrimo «Berlusconi è un retrovi¬ 
rus» (15.000 copie vendute, vero 
successo editoriale). Quali sono i 
criteri con cui elaborare un’opera 
on-lìne? «Essendo ancora una volta 
una cosa nuova, non esistono forme 
e metodi prestabiliti per porre in rete 
i dati. Io ho seguito due principi in 


grado di rispondere, almeno perora, 
al significato profondo di un gesto 
come quello di porre la propria ope¬ 
ra in un medium cosi “hard’ 1 : il po¬ 
rno è quello che, in scienza, viene 
definito «download»: i! trasferimento 
di contenuti dal cervello alla mac¬ 
china. La letteratura può essere con¬ 
siderata un modello di interattività, a 
passo ridotto, dove avviene questo 
spostamento di contenuti dal cervel¬ 
lo a! testo. Ho voluto fare un "do¬ 
wnload” della mia creatività diretta- 
mente nella più grande rete neurale 
esistente. L’altro criterio è quello del¬ 
la differenzazione: distinguere tra 
letteratura e letterario. Credo che il 
letterario stia al reale quanto la lette¬ 


ratura alla realtà, il respiro ai polmo¬ 
ni, la benzina ai motore. Il reale è 
quella somma di cose che dinami¬ 
camente muove il tutto, infemtabile, 
indefinibile, è il regno dello psichico 
totale: probabilmente solo l’arte o la 
scienza come arte possono essere 
una porta di accessibilità a questo 
regno. La realtà è invece un princi¬ 
pio stabilito arbitrariamente da un 
gruppo che lo pone così come terre¬ 
no comune di riconoscimento, un 
po' come si dice e si diceva dell’alfa¬ 
beto Ecco, in questo senso il lettera¬ 
rio ha un valore di ricerca della (o di 
una) verità singolare, perché spinge 
l’artista su un teneno del tutto igno¬ 
to». 
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I libri e i bit 

Saggi e lettere 
sul futuro 
e sul presente 


m Usciti, in uscita, ristampati. Periodiche se¬ 
gnalazioni di libri sulla nuova cultura tecnologi¬ 
ca (dal manuale, al romanzo, passando per il 
saggio sociale e filosofico), per aiutarvi tra gli 
scaffali e tra le novità editoriali 

•Patrice Hichy (animatore della rivista Ré- 
seaux) è già noto in Italia per testi quali L'indu¬ 
stria dell'immaginario (Torino 1983) e Storia 
della comunicazione (Baskerville 1994). Fel¬ 
trinelli manda in libreria in questi giorni L'in¬ 
novazione tecnologica. Le teorie dell'innova¬ 
zione di fronte alla rivoluzione digitale 
(L.40.000). 

*La casa editrice Apogeo promuove la cul¬ 
tura tecnologica lanciando sul mercato un ti¬ 
tolo dietro l’altro. Tra gli ultimi segnaliamo 
Data Trash, di Arthur Kroker e Michael Wein- 
stein (L.25.000). Il libro fa discutere e molto. 
Si tratta di un testo visionario ed apocalittico 
che mescola filosofia e telematica, virtualità e 
corporeità. Può piacere, affaticare, innervosi¬ 
re: certo non lascia indurenti. 

* Einaudi punta all'aspetto soft della Rete 
proponedno l’epistolario del nuovo millen¬ 
nio. Epistolario d’amore tra America e Euro¬ 
pa, con tanto di spasimi, di attesa e di spe¬ 
ranze. Nel cyberspazio succede di tutto, an¬ 
che che sbocci un amore, che i due si incon¬ 
trino e si trovino adatti l’urto per l’altra. Poi la 
vita prende altre strade. Ma il fatto resta. Nor¬ 
man & Monique (L.13.000), la faccia buona 
della Rete, a cura di Giuseppe Salza che ha 
scritto, un anno fa circa, un ottimo libro Che 
ci faccio io in Internet? (Theoria), un manua¬ 
le che ancora oggi vi consigliamo di leggere, 
anche se, in questo campo, si viene «superati» 
tecnicamente in pochi mesi. Dallo Strozzo 
aspettiamo fiduciosi la nuova antologia cura¬ 
ta da Daniele Brolli sull’ultima generazione di 
scrittori cyberpunk, Cuori elettrici. AMA 


IV DIGITALE 

Germania 
accordo 
sul decoder 


Importanti soggetti televisivi europei si sono ac¬ 
cordati per rendere compatibili i decodificatori 
per la ricezione dei canali di tv digitale. Lo ha det¬ 
to ad un’emittente tedesca il commissario euro¬ 
peo Martin Bangemann, In dichiarazioni all’emit¬ 
tente pubblica «Wdr», Bangemann ha precisato 
che un accessorio elettronico ("common interfa¬ 
ce") permetterà’ ad esempio ai possessori di un 
decoder del groppo Kirch di ricevere i canali tra¬ 
smessi dal groppo Bertelsmann e viceversa. Il 
commissario sì e* rilento ai due groppi tedeschi 
Impegnali in Germania e In Europa nello sviluppo 
della Ivdigitale, la tecnica di trasmissioneche per¬ 
mette di ricevere una gran quantità’ di canali tele¬ 
visivi. L'accordo, ha detto inoltre Bangemann se¬ 
condo quanto riferito dall’agenzia «Dpa», e’ stato 
raggiunto in un incontro segreto a Parigi. 

Si tratta di passo importante. La battaglia sulla 
TV digitale, lo ricordiamo, si sta spostando sulle 
sue ultime postazioni in tutta Europa portandosi 
dietro interessi economici colossali. L’ultima po¬ 
stazione è proprio quella del decoder, l’apparec- 
chlQ che consente di decifrare e rileggere sul pic¬ 
colo schermo ì segnali inviali via satellite chi ha 
sottoscritto l’abbonamento ai diversi canali televi¬ 
sivi, In Germania l’accordo di Uro Kirch con la rete 
del concorrente Bertelsmann (terzo groppo me¬ 
diati» del mondo) fa prevedere nuovi veloci svi¬ 
luppi, Ma solleva anche qualche timore. L’obietti¬ 
vo è piazzare i decoder di Kirch in tutta Europa? 



Microsoft contro Netscape 

Bill Gates va alFattacco 
Con Normandy vuole 
vincere la guerra dei browsers 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


m CHICAGO Si chiama Norman¬ 
dy, l’ultima delle molte creature di 
Bill Gates. Ed ilriferimento alla bat- 


già il suo “Wow”, lanciato due 
mesi fa e specificamente dedica¬ 
to ai bambini - adotterà Y Explorer 


taglia che, nel ‘44, dette il la alta ri- come browser di prima scelta, di 
conquista alleata dellEuropa è, fatto abbandonando lo Spry Mo- 
con tutta evidenza, assolutamen- saie, un navigatore di linea acqui- 


te non casuale. Normandy è,in¬ 
fatti, il nome in codice del Net so¬ 
ftware attraverso il quale la Micro¬ 
soft conta di poter colmare, in 
tempi ragionevolmente brevi, il 
baratro che, nellacosiddetta 
«guerra dei browsers», ancora se¬ 
para il suo Explorer dal popola¬ 
rissimo Netscape. La battaglia, in 


corso da tempo, verrà in questo te il distacco da Netscape. 


Illustrutone tratta da ••NctCuide» 


Margaret Riegei 


caso combattuta «a monte». 

11 nuovo prodotto, la cui versio¬ 
ne definitiva dovrebbe essere 
pronta asettembre, si rivolge in¬ 
fatti non ai singoli utenti, ma agli 
Internet providers, alle compa¬ 
gnie che offrono servizi via cavo, 
ai network operators ed ai gestori 
dei siti commerciali della Web. 
Dovrebbe, insomma, contendere 
il terreno al nuovo «fast track», u 
«server software» recentissima¬ 
mente lanciato da Netscape. Di 
tutto riguardo, in ogni caso, il pri¬ 
mo cliente. 

Quattro giorni fa CompuServe, 
uno dei piu diffusi servizi on line, 
ha annunciato la sua intenzione- 
di usare Normandy nel processo 
d) progressiva integrazione dei 
suoi servìzinella World Wide 
Web. CompuServe inoltre - come 


Che cosa succederà in Italia con la liberalizzazione ormai alle porte? 


MANLIO CAMMARATA 1 

■ Il conto alla rovescia non può correnza e d< 
essere arrestato: il prossimo 1° lu- di comunica* 
glio cadranno in tutti i paesi dell’U- ge presentai 
nione europea i monopoli sulle in- scorso anne 
frastiutture e sui servizi di teleco- delle poste C 
municazioni, con la sola eccezione ancor prima < 
della telefonia vocale. Per questa la tura, ed è difl 
liberalizzazione scatterà il l°gen- lamento e il r 
nato 1998, cioè 1 tra poco più di un no mettere c 
anno e mezzo. Ma che cosa succe- mane su una 
derà il 1° luglio in Italia? In teoria sa- sa e con tan 
rà possibile affittare linee di teleco- Ma ia liberali 
municazioni da qualsiasi soggetto municazioni 
le possieda, come le Ferrovie dello punti che P< 
Stato, l’Eni, la società Autostrade o dovranno aff 
l’Enel, e chiunque dovrebbe poter vissimi, per r 
offrire servizi di telecomunicazioni Italia alla co 
diversi dalla telefonia vocale su rete strade dell’ir 

commutata. Ma è probabile che i be la scaden 
primi passi della liberalizzazione televisione, e 
avvengano nella più totale confu- riguarda il du 
sione e inneschino un complicato il consiglio di 
contenzioso tra diversi soggetti, la Rai: ci som 
Mancano infatti te norme nazionali visione via c; 
per regolare un passaggio cosi deli- rapporti tra i j 
cato verso la «società dell'informa- nitori di servi 

zione», e manca soprattutto la «Au- cablaggio in 
thority», l’organismo indipendente utenza nazio 
, che dovrà vigilare sulla corretta ap- sa per lo svili 
i plicazione delle regole della con- multimediali. 


correnza e del rispetto della libertà 
di comunicazione. Il disegno di leg¬ 
ge presentato nell’ottobre dello 
scorso anno dall’allora ministro 
delle poste Gambino si è arenato 
ancor prima della fine della legisla¬ 
tura, ed è difficile che il nuovo Par¬ 
lamento e il nuovo Governo possa¬ 
no mettere ordine in poche setti¬ 
mane su una materia così comples¬ 
sa e con tanti aspetti controversa. 
Ma la liberalizzazione delle teleco¬ 
municazioni è solo uno dei molti 
punti che Parlamento e Governo 
dovranno affrontare in tempi bre¬ 
vissimi, per metter mano anche in 
Italia alla costruzione delle «auto¬ 
strade dell’informazione». Incom¬ 
be la scadenza delle regole per la 
televisione, e non solo per quanto 
riguarda il duopolio Rai-Mediaset e 
il consiglio di amministrazione del¬ 
la Rai: ci sono i problemi della tele¬ 
visione via cavo e via satellite, dei 
rapporti tra i gestori delle reti e i for¬ 
nitori di seivizi, c’è la questione del 
cablaggio in fibra ottica dell'intera 
utenza nazionale, che è la premes¬ 
sa per lo sviluppo dei futuri seivizi 
multimediali. 


4..V r " -, ; > 

Anche sùl piano dei servizi «po¬ 
veri», come Internet e Audiotei, è 
necessario emanare con urgenza 
norme che permettano un vero de¬ 
collo di questi settori, oggi strozzati 
da un’ottusa burocrazia fondata su 
disposizioni incomprensibili, come 
il decreto legislativo 103/95. Que¬ 
sto provvedimento, emanato l’an¬ 
no scorso su un testo del ‘92 per ap¬ 
plicare una direttiva europea del 
’90, ostacola di fatto la fornitura di 
accessi Internet da parte dei privati, 
senza peraltro «conoscere» l’esi¬ 
stenza di Internet e senza conside¬ 
rare il «Piano nazionale delle tele¬ 
comunicazioni» del 1990! Piano na¬ 
zionale che deve essere urgente¬ 
mente rivisto, sia alla luce dell’in¬ 
novazione tecnologica, sia in fun¬ 
zione dei libero mercato. E proprio 
per Internet il libero mercato sem¬ 
bra attualmente in pericolo a causa 
della politica commerciale di Tele¬ 
com Italia, sulla quale sta indagan¬ 
do l’Anti-trust. L’agenda del legisla¬ 
tore è fitta di altri impegni in mate¬ 
ria di tecnologie deH’informazione: 
si devono rivedere in alcuni punti il 
decreto legislativo 518/92 sulla 
protezione del software e la legge 
547/93 sui crimini informatici. An¬ 


cora in ambito intemazionale è 
necessario fare passi avanti per la 
protezione del diritto d’autore nel 
campo dei nuovi media. Ma la 
legge che deve essere approvata 
con maggiore urgenza è quella 
sulla protezione dei dati persona¬ 
li. Dopo anni di discussioni non si 
è ancora riusciti a varare un com¬ 
plesso di norme assolutamente 
indispensabile per proteggere i 
cittadini dagli abusi che si posso¬ 
no compiere con la raccolta e il 
trattamento informatizzato di da¬ 
ti individuali. C’è il rischio con¬ 
creto che correlando informazio¬ 
ni di polizia, operazioni con carte 
di credito, registri di telefonate, 
transazioni bancarie e quant’al- 
tro, si arrivi alla definizione di 
inaccettabili «profili informatici» 
delle singole persone. In man¬ 
canza della legge sui dati perso¬ 
nali non possiamo entrare nello 
spazio europeo senza frontiere 
previsto dall’accordo di Schen- 
gen del 1985. *giomalista, coor¬ 
dinatore del Forum multimedia¬ 
le “La società' dell’informazio¬ 
ne" ai sito httpZ / www.mdink.i- 
t/in forum dove troverete infor¬ 
mazioni e aggiornamenti 


Reseau 
Convegno 
a Venezia 

L’appu nUmento è 
d’obbligoperchisi 
occupa di 

telecomunicazioni. Si 
tratta dell’edizione 
annuale del convegno 
Reseau che si tiene 
alla Fondazione Cìnl di 
Venezia dal 13 al 15 
giugno. Tema di 
quest'anno: «Senza 
rete. Camminando sul 
filo dell'innovazione e 
detrimprendttoiiaHtà 
in attesa di regole». 
Durante le tre giornate 
di lavoro si discuterà 
del quadro normativo 
intemazionale, dei 
problemi connessi alia 
rete, di Internet e 
degli sviluppi futuri 
della comunicazione 
interattiva 
multimediale, di 
regolamentazione e di 
globalizzazione dei 
mercati. 



stato nel ‘94 per quasi 100 milioni 
di dollari. Se si considera che VE- 
xplorer verrà presto integrato an¬ 
che in America on Line, chiara 
diventa la strategìa dì rimonta 
della Microsoft, utilizzare la vasta 
clientela dei servizi in linea - Aol ! 
CompuServe e, ovviamente, il suo j 
Msn- per ridurre significativamen- 


Ed in questo consiste il «do ut 
des» dell’operazione: l’uso delle 
tecnologie di rete della Microsoft, 
contro la presenza della propria 
icona, in forma di shorteut di de¬ 
fault, sullo schermo della prossi¬ 
ma versione di Windows 95. Fun¬ 
zionerà? In teorìa, l’operazione 
potrebbe regalare aW'Explorer 
una decina di nuovi potenziali 
clienti. Ma la strada da percorrere 
appare assai lunga, anche per 
una superpotenza come la Micro¬ 
soft. 

Le ultime indagini di mercato 
assegnato a Netscape una quota 
di mercato tra il 75 e l’85 per cen¬ 
to Comunque vadano le cose 
l'impresa di Mountain View, nata 
appena due anni fa, sembra de¬ 
stinata a far da «lepre» ancora per 
qualche tempo. 


■ Spulciando tra gli scaffali dei 
negozi di Cd Rom ogni tanto capita 
di trovare una vera e propria «per¬ 
la», un qualcosa che - al di ìà dell’in¬ 
teresse specifico per l'argomento 
trattato - rappresenta una tappa 
della nascente arte multimediale. 
Fanno senza dubbio parte di que¬ 
sto ristretto lotto ì Cd della celeber¬ 
rima Doriing Kindersley, una casa i 
cui prodotti sono adattati (con otti¬ 
ma traduzione) per il mercato ita¬ 
liano dalla Rizzoli New Media. Il 
grande atlante del corpo umano 
per Pc e compatibili è dedicato ai 
ragazzi, ma appassionerà anche i 
grandi. Grafica, sonoro, fotogra¬ 
fìe, vìdeo, qualità scientifica delle 
informazioni contenute, facilità 
d’uso e di «navigazione», per farla 
breve, questo manuale interattivo 
di anatomia umana è semplice- 
mente superbo, una impeccabile 
testimonianza di come dovrebbe 
essere e a cosa dovrebbe servire 
la multimedialità. 

E parliamo di un’iniziativa vìn¬ 
cente lanciata in queste settima¬ 
ne da Repubblica. Il quotidiano 
fondato da Eugenio Scalfari, in 
collaborazione con la rivista della 
Giunti Art e Dossier, ha lanciato 
una collana di monografie su Cd 
dedicate ai grandi artisti, con di¬ 
sco accompagnato da un ben fat¬ 
to libretto di 50 pagine a colori. Il 
primo numero, da qualche tem¬ 
po già in edicola, è quello dedi¬ 
cato a Vincent van Gogh (Pc e 
Macintosh, 29 900 lire). Seguiran¬ 
no nel corso dell’anno Bottìcellì, 
Caravaggio e Klimt II prodotto è 
davvero ben realizzato, e tra l’al¬ 
tro la scelta di diffonderlo nelle 
edicole con una adeguata pubbli¬ 
cità - rivolgendosi quindi a un 
mercato molto più ampio di quel¬ 
lo toccato dai negozi - consente a 
Repubblica di praticare un prezzo 
molto basso, sicuramente alla 
portata di tutti i portafogli. Così 
come avviene negli Usa, dove i 
Cd Rom di rado superano la so¬ 
glia dei 50 dollari. 

Passiamo ai videogiochi con 
Descent 2 (Pc, distribuito dalla 
Leader, 99.000). Si tratta del re¬ 
make di un fortunatissimo video¬ 
gioco del genere Doom, ovvero 
quei giochi in soggettiva in cui cì 
si aggira per stanze, corridoi e sa¬ 
le annichilendo con varie armi 
(andando avanti se ne trovano di 
sempre più potenti) chiunque si 
incontra lungo la strada. Grafica 
tridimensionale velocissima, so¬ 
noro coinvolgente, non serve un 
computer esageratamente poten¬ 
te per giocare. Infine, The Sound 
Engine (Pc, Dreamware, 49.900). 
Si tratta di un Cd rivolto a chi si 
diverte con i suoni e gli effetti mu¬ 
sicali: c’è una folta libreria con 
suoni, strumenti musicali sintetiz¬ 
zati e brani digitalizzali. 
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Il Centro nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
del tempo sull’ Italia. 

TEMPO PREVISTO: (ino alle 6 di domani, 
lunedi’ 10 giugno: sin dal mattino, sulle zo¬ 
ne alpine e prealpine, cielo poco nuvoloso 
ma con tendenza ad aumento della nuvolo¬ 
sità’ che localmente potrà’ risultare anche 
intensa e a cui saranno associate precipita¬ 
zioni temporalesche. In serata attenuazione 
della nuvolosità’ e scomparsa dei fenomeni. 
Sul resto d’Italia cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso con sviluppo, nel pomeriggio, dì nubi 
cumulìformi che, nelle zone interne, potrà’ 
dar luogo ad occasionali rovesci o tempora¬ 
li. Durante le ore notturne potrà’ essere ri¬ 
dotta a causa della formazione di foschie 
sulle pianure del nord e lungo le valli e i lito¬ 
rali del centro e del sud. 

TEMPERATURA: stazionaria al centro e al 
nord. In aumento al sud, 

VENTI: generalmente deboli dai quadranti 
settentrionali, con rinforzi sul versante ioni¬ 
co, Durante le ore pomeridiane la circola¬ 
zione sara’ prevalentemente a regime di 
brezza lungo i litorali. 

MARI: generalmente poco mossi. 
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CiRAIUNO 


MATTINA 


6.K UHOMMTOIK. Contenitore Corate- 
cono Livia Azzardi, Luca Giuralo Al¬ 
iinterno 7 00. 8 00, 9 00 TG 1, 7 30, 
8 30 TG1 - FLASH; 7.35 TGR - ECONO¬ 
MIA Attualità (81327045) 

9.30 TGl-FLASH, (3720) 

10.00 VACANZE NELLA FORESTA NERA, 
film commedia (721942) 

11.30 TGl. (3526126) 

11.35 E.N.G. - FRESA DIRETTA. Telefilm 
(5407749) 

12.30 TGl-FLASH. (99774) 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm.- 
Con Angela Lansbury. (5108107) 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. (32300) 

13.55 AMBARABA’. Rubrica. (9592229) 
14.00 TGl-ECONOMIA. (89294) 

14.10 IL MONDO DI QUARK. Rubrica. DI 
Piero Angela. (8170107) 

15.10 SETTE GIORNI PARLAMENTO. At¬ 
tualità (3578313) 

15.40 SOLLETICO. Contenitore Conduco¬ 
no Elisabetta Ferraci™ e Mauro Se¬ 
rio, All'Interno: (1236720) 

17.20 CALCIO. Campionati europei 1996. 

Olanda-Scozia. All'Interno: (374107) 

10.15 TGl. (5807590) 


20.00 TELEGIORNALE. (749) 

20.30 TG 1 - SPORT. Notiziario sportivo 


I programmi di oggi 


RAIDUC 


20.45 LA GIUSTIZIA DI UN UOMO. Film 
azione(USA, 1991) Con Michael Kea- 
ton, Renée Russo Regia di Gould 
Hoywood. (330923) 

22.35 TGl. (4461584) 

22.40 PORTA A PORTA, Attualità Conduce 
Bruno Vespa. (7476107) 


NOTTE 


24.00 TG1-N01TE. (88817) 

0.25 AQENDAIZOOIACO. (1878546) 

0.30 SPECIALE VIDEOSAPERE. (5050275) 
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. (1145121) 

1.15 LA PATTUGLIA SPEROUTA. Film sto¬ 
rico (Italia, 1952) (1323188) 

2.30 IL CAPPELLO SULLE VENTITRÉ 1 . Va- 
rielà. (3295966) 

3.10 TOI-NOTTE. (R). (7724492) 

3.40 INCONTRO CON... (4179362) 

4.10 DOC MUSIC CLUB. (1344506) 

4.30 DIPLOMI UNIVERSITARI A DISTAN¬ 
ZA. Attualità. (50446894) 
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7.00 QUANTE STORIE! (22519) 

7.25 L’ALBERO AZZURRO. (8123294) 

7.55 BLOSSOM. Telefilm (4265749) 

8.15 NEL REGNO DELL» NATURA. Docu¬ 
mentario (7195403) 

8.35 UN PEZZO DI CIELO. Telefilm 
(8108010) 

9.35 PROTESTANTESIMO. (9426836) 

10.05 I MISTERI DELLA GIUNGLA NERA. 

Film avventura (8262855) 

11.30 MEDICINA 33. Rubrica (1436279) 

11.45 TG2-MATTINA. (9632652) 

12.00 LA GRANOE VALUTA. Telefilm Con 
Barbara Slanwick (90774) 


13.00 TG2-GK3RNO. (8687) 

13.30 COSTUME E SOCIET A'. (539652) 

14.25 E... L’ITALIA RACCONTA. Attualità. 
(9408836) 

14.30 ECOLOGIA DOMESTICA, (74316) 

14.45 QUANDO SI AMA. (578636) 

15.10 SANTABARBARA. 

E... L’ITALIA RACCONTA. 16 00 e 1715 
TG2-FLASH. (11435497) 

15.00 IN VIAGGIO CON "SERENO VARIABI¬ 
LE". Rubrica (49519) 

18.25 TGS-SPORTSERA. (4308565) 

11.45 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm Con 
Carrai O'Connors (4955655) 

19.35 TGS- LO SPORT. (5800687) 


19.45 TG 2 - 20,30 ANTEPRIMA. (7990749) 

19.50 GO-CART (OAI DUE AGLI OTTANTA). 

Varietà. (347039) 

20.20 CALCIO. Campionati europei 1996. 
Romania-Francla All’Interno 
(767768) 

21.15 TG2. (1483132) 

22.35 MIXER-IL PIACERE DI SAPERNE DI 

PIU'. Attualità Conduce Giovanni Ml- 
noli (8643313) 


23.35 TG2-NOTTE. (1084328) 

0.05 TV ZONE. Rubrica (82184) 

0.30 PIAZZA ITALIA DI NOTTE. Varietà. 

Con Giancarlo Magnili. (1586091) 

0.40 L'ALTRA EDICOLA. Attualità A cura 
di Silvia Ronchey e Giuseppe Scagl¬ 
ila. (2825817) 

1.30 SONO 5113 - SQUADRA SPECIAL*. 

Telefilm. "Il nuovo arrivalo" Ccir 
Bernd Herasprung, INilIrled Klaus. 
(8026411) 

2.20 SÉPARÉ'. Musicale. "Lucio Dalla, 
Gianni Morandi”. (85832237) 


7.30 TG 3 (37229) 

3.30 GLIINVASORI (1307590) 

10.30 VIDEOSAPERE-INGRESSO LIBERO. 
Contenitore All’interno 

FILOSOFIA, 

MEDIAMENTE. 

LIVINGSTONE. 

VIAGGIO IN ITALIA. 

TGR LEONARDO. 

SCRITTORI DA MARCIAPIEDE. 

(724039) 

12.00 TG 3 - OREDODICI. (90958) 

12.15 TELESOGNI. Rubrica (7839039) 


13.00 VIDEOSAPERE. Aliinterno ITALIA 
MIA BENCHÉ ; VIDEOZORRO (90720) 
14,00 TOR. Tg regionali. (85478) 

14.20 TG3-POMERIGGIO. (143300) 

14.50 TGR-EUROZOOM. (9313774) 

15.00 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. (9368497) 

16.55 SINBAD, IL MARINAIO. Film comme¬ 
dia (USA, 1947) (64204861) 

19.00 TG31TGR/TGR SPORT. (7132) 
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20.00 BLOB SOUP. (50590) 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. Videofram- 
menti (8453476) 

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. Rubri¬ 
ca. Conduce Giorgio Celli. (97720) 

22.30 TG 3 - VENTIOUE E TRENTA. Tele¬ 
giornale (17958) 

22.45 TGR. Tg regionali (5525381) 

22.55 STORIE VERE. Attualità "Armati". A 
cura di Anna Amendola. (2138774) 


23.45 MONEVLINE. Rubrica.(19271321 

0.30 TG 3 LANOTTE - PUNTO E A CAPO ■ 
IN EDICOLA - NOTTE CULTURA. Te¬ 
legiornale (7978966) 

1.10 FUORI ORARIO. Presente. Cose 
(mal) viste (54263633) 

1.15 MOTONAUTICA. Circuito 96. 
(9845492) 

1.35 JOE .PETROSMO. Sceneggiato 


7.00 QUADRANTE ECONOMICO. Attuali¬ 
tà (54942) 

8.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele- 
tilffl (38958) 

9.00 UN VOLTO, DUE DONNE. Telenove¬ 
la (6318942) 

9.45 TESTA O CROCE. (1810294) 

10.00 ZINGARA. Telenovela. (9377) 

10.30 RENZO E LUCIA, Tn (48923) 

11.30 TS4. (4882395) 

11.45 U FORZA DELL'AMORE. Telenove¬ 
la (7910958) 

12.30 U CASA NELLA PRATERIA. Tele¬ 
film. Con Michael Landon (13671) 


6.40 CIAO CIAO MATTINA. Contenitore 
All'interno RUBRICHE e CARTONI 
(2937045) 

9.05 SECONDO NOI. Rubrica (R) 
(4482636) 

9,15 SUPER VICKY. Telefilm. (6837132) 

9.45 PIANETA BAMBINO. Rubrica (Repli¬ 
ca) (36051478) 

10,20 MCGTVER. Telefilm. (1107107) 

11.25 PLANET - NOTIZIE IN MOVIMENTO. 

Attualità (9260720) 

11.30 UHOOKER. Telefilm (9262316) 

12.25 STUDIO APERTO. (2929497) 

12.45 FATTI E MISFATTI. (2064738) 

1250 STUDIO SPORT. (745076) 




13.30 TG4. (3942) 

14.00 MEDICINE A CONFRONTO DEL LU¬ 
NEDI'. Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. (79861) 

14.15 SENTIERI. Teleromanzo, (9968316) 

15.30 GIORNO PER GIORNO. Con Alessan¬ 
dro Cacchi Paone, (6734687) 

17.15 LA MAGNIFICA PREOA, Film avven¬ 
tura (USA, 1954). Con Robert Mit- 
chum, Marilyn Monroe. (5385869) 

19.25 TG4, 

OROSCOPOOIOOMANI. (951010) 

19.50 GAME BOAT. Gioco. Conduce Pietro 
Ubaldi. (1332720) 


20.40 LA PATATA BOLLENTE. Film com¬ 
media (Italia, 1979). Con Renato Poz¬ 
zetto, Edwige Fenech. Regia di Stefa¬ 
no Vanzma(v m. Menni). (163039) 

22.40 UN AMORE PASSEGGERO. Film 
commedia (USA, 1990). Con Tom Be- 
renger, Arme Archer. Regia di Alan 
Rudolph. All’interno: 23.30 TG 4 - 
NOTTE. (5263774) 


13.00 CIAO CIAO. Contenitore (445010) 

14.30 COLPO DI FULMINE. Show Con 
Alessia Marcuzzi (6159519) 

15.05 GENERAZIONE X. Show. (1134381) 
18.05 PLANET ■ NOTIZIE IN MOVIMENTO. 


15.20 BAVSIDESCHOOL. Tf. (934958) 

16.45 BEVERLY HILLS, 90210. Telefilm. 

(3565590) 

17.45 PRIMI BACI. Telefilm (2375045) 

18.30 STUDIO APERTO. (28584) 

18.45 SECONDO NOI. Rubrica. (5466671) 

18.50 STUDIO SPORT. (862107) 

18.05 BAYWATCH, Telefilm (487010) 
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0.40 TG 4-RASSEGNA STAMPA. Attuate 


2.35 IL POSTINO SUONA SEMPRE DUE 
VOLTE. Film drammatico. (3266184) 

4.30 TEATRO INCHIESTA. Attualità. "U’e- 
sperimenlo". (62141922) 


1.00 MEDICHE A CONFRONTO DEL LU¬ 
NEDI’. Rubrica. Conduce Daniela Ro- 
sati (Replica). (1178459) 

1.15 L'ASSISTENTE SOCIALE TUTTA PE¬ 
PE. Film commedia (Italia, 1961). Con 
Renzo Montagna™, Nadia Cassini 
(4652091) 

240 MAI DINE 9’. Talehtm. (3372140) 

3.30 L'UOMO OA SEI MUOM DI DOLLA- 

Nl. Telefilm (7273256) 

420 MANNIX. Telefilm Con Mike Con- 
nors. (83177701) 


20.00 EUROPEOSHOW. Con Teo Teoria 
Gene Gnocchi. (6749) 

20.30 WEEKEND CON IL MORTO. Film far¬ 
sesco (USA, 1989). Con Andrew Mc- 
Cartney, Jonathan Silverman. Regia 
diTed Kotcheff All'interno-(86774) 

21.15 EUROPEO SHOW. (8731774) 

22.30 PUMPUPTHEVOLUME-AUAN.VO¬ 
LUME. Film drammatico. Con Chri¬ 
stian Slater Regia di Allan Moyle (V 
tv) All'interno (82229) 




23.30 FATTI E MISFATTI. (3799300) 

0.40 SPECIALE RALLY. Rubrica sportiva. 

Conduce Claudia Peroni. (2014508) 

1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica. All’inter¬ 
no (22311B50) 

1.15 STUDIOSPORT. Notiziario sportivo 
PLANET - NOTIZIE IN MOVIMENTO. 

(4053053) 

220 GASPARO ET ROBINSON. Film com¬ 
media (Francia, 1990) Con Gèrartì 
Darmon, Vincete Lmdon. (41229508) 
4.00 VENERDÌ’13. Telefilm (45234530) 


8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show. Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di Franco Bra¬ 
carti Regia di Paolo Pietrangeli (Re¬ 
plica) (57608774) 

11.30 FORUM, Rubrica Conduce Rita Dal¬ 
ia Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Lichen Partecipano 
Fabrizio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no Regiadi Laura Basile (531861) 


7.00 EURONEWS. Attualità (59818) 

8.00 BUONGIORNO ZAPZAP. Contenito¬ 
re All'interno (8398652) 

10.00 LE GRANDI FIRME. Shopping lime 
(10010) 

11.00 CARTONE ANIMATO. (17107) 

11.25 SKIPPY IL CANGURO. Telefilm 
(62352855) 

1200 CALCIO. Campionati europei 1996 
Replica di una partita (9280381) 


13.00 TGS. Notiziario (99107) 

1325 SGORBI QUOTIDIANI. (2160497) 

13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo (2603010) 

14.15 I ROBINSON, Telefilm "Il trofeo" 
(502519) 

14.45 CASA CASTAGNA. Gioco Conduce 
GabriellaCarlucci. (78230213) 

172S PERRY NASON. Show "Un premio 
per Junior" (2588361 

18.00 OK, IL PREZZO E’ GIUSTOI Gioco 
Conduce Iva Zanlcchi (36010) 

18.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco 
Conduce Mike Bongiorno con la colla¬ 
borazione di Antonella Elia (9294) 


20.00 TGS. Notiziario (42039) 

2025 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'IMPENITENZA. Show Con En¬ 
zo tacchetti, Lello Arena. (5763300) 

20.40 L’OLIO DI LORENZO-Ano D'AMO¬ 
RE. Film drammatico (USA, 1992) 
Con Nick Nolte, Susan Sarandon Re¬ 
gia di Gemge Miller (prima visione 
tv) All'interno (2927855) 

2245 TGS. Notiziario. (4105229) 

^”^5'-'" >' ' - - 

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show All’interno. TG 5. (710215) 

1.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica). (4393695) 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA « LA VOCE 
DELL'IMPENITENZA. (Replica). 

(4508275) 

2.00 TG5-EOÌCOLA. (7683256) 

2.30 TARGET - OLTRE LO SCHERMO.. At¬ 
tualità (Replica), (4198091) 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Repli¬ 
ca) (4176879) 

4.30 ARCA Ol NOE' - ITINERARI. Docu¬ 
mentario. (33434481) 


13.45 TMCORE13. (3061039) 

14.00 ANIME IN DELIRIO. Film drammatico 
(USA. 1947 ■ b/n) Con Joan Crawiord, 
Van Heflin Regia dì Curt Bernhardt. 
(714132) 

16.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm Con 
Jaclyn Smith, David Boyle. (41942) 
17.00 SPECIALE EUROPEI DI CALCI01996. 

Rubrica sportiva (9855) 

17.30 CALCIO. Campionati europei 1996. 

Olanda-Scozia Diretta, (5386958) 

19.40 TMC SPORT. Notiziario. (468010) 


20.00 TMC ORE 20. (24687) 

20.16 PRIMO PIANO. (8107403) 

20.20 SPECIALE EUROPEI DI CALCI01996. 

Rubrica sportiva (1756861) 

20.30 CALCIO. Campionati europei 1996. 
Romania-Francia. Diretta (77478) 

22.30 TMC SERA. (80316) 

22.45 I MASTINI DELLA GUERRA. Film 
Con Christopher Waiken, Tom Beren- 
ger. Regia di John Irvln (315229) 


1,00 TMC DOMANI-U PRIMA DI MEZZA¬ 
NOTTE. Attualità (9315343) 

1.15 E’... MODA. Rubrica. (2021898) 

1.45 ALFRED HlTCHCOCK PRESENTA. 

Telefilm (29277695) 

2.20 CHARUE’S ANGELS. Telefilm (Repli¬ 
ca) (8638904) 

3.20 TMC DOMANI. Attualità (Replica) 
(5980492) 

3.30 CNN. Notiziario in collegamento di¬ 
retto con la rete televisiva americana 
(7697459) 

4.00 PROVA D'ESAME; UNIVERSITÀ’A DI¬ 
STANZA. Attualità. (41634576) 


12,00 RAIMO ITALIA. Musica- 

13.J0 'llffl CON VIDEO¬ 
MUSIC, 714213) 

15.00 l MITI W PAOLA. Musi¬ 
cale, [823774} 

18,00 CON FIORELLINO. 

(334126) 

11,00 MORER. Telefilm 

(618045) 

11.43 BARBALI Telefilm 


10,30 CARTOON NETWORK 
8HQW, Contenitore, 
[97952131 

20.43 FLASH,J5351861] 

21.00 UNA CITA OA SBALLO. 

Film avventura (USA, 
1982) (187039) 

23.00 TMC2-SPORT, Notizia¬ 
rio sportivo (753836) 
24,00 FLASH- (703459) 

0,13 PLAYIOY8 LATE NI¬ 
GHT, Varietà (75159237) 


13,00 TIMEOUT. (376836) 

14.00 INF.REG. (932395) 

14.30 POMERIGGIO MSEME. 

(7516300) 

17.00 iiaSOHQ, (201229) 

17.15 TIGGI'ROSA, (545039) 

17.43 WILMA E... CONTORNI. 
(7641316) 

10.43 SOLO MUSICA (TALU¬ 
NA. (362768) 

19.15 ACQUARIO DI GENOVA, 
TG MOTORI. (3318359) 

li» WF.REG. (310010) 

20,00 TlflGt'ROM. (633229) 
20.35 L'UOMO DELLE GRANDI 
PIANURE. Film avventu¬ 
ra (USA. m (530497) 
22» INF.REG. (409958) 

23,00 TG MOTORI. (Replica) 
(823229) 

23.01 VI0EQPARAQE. 

(518836) 

23» RACMG TIME. 

(16435720) 


> 18.00 LAVALLEOEI DINOSAU¬ 
RI. Telefilm (3912478) 

1 11» HAPPY END. Telenove¬ 
la (3920497) 

10» TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (4040855) 

19» VIVIANA. Telenovela 
Con Lucia Mendez, Hec- 
tor Bonìlìa (5264478) 
20» TtOGI' ROSA. Con Elisa 
lepore, Laura Fontana 
(4838Q1Q) 

21» NOI SIAMO DUE EVASI. 

Film comico (Italia, 1959) 
Con Ugo Tognazzi, Ma¬ 
gali Noe! Regia di Gior¬ 
gio Sìmonelli (6986923) 

23» TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (3925942) 

23» SPORT A NEWS. Noti¬ 
ziario sportivo 


17» CINQUESTELLE AL CI¬ 
NEMA, Rubrica (283687) 
17.15 SWGI SONG. Muslca- 


17» WiMA E... CONTORNI. 

Rubrica (733107) 

18» LE SPE. Telefilm 
(737923) 

19» INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (329768) 

20» SOLO MUSICA ITALIA¬ 
NA. Musicale (319381) 
20.30 TUTTO TRIS I TOTIP. 

Rubrica di pronostici sui¬ 
te corse ippiche (570010) 
20.34 DIAGNOSI: TUTTI IN 
FORMA. Talk-show 
Conduce il professor Fa¬ 
brizio T Trecca 
(400175294) 

22» INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (43962590) 


13» PROIBTO AMARE. Film 
commedia (2997855) 
15.05 GIOVANNA D’ARCO. 

Film storico (4983328) 
17» TELEPRJ’ BAMBN. 


18» SPECIALE CINEFUMET- 

TO. (9443720) 

19» EDDY E LA BANDA DEL 
SOLE LUMINOSO. Film 
animazione (USA, 1992) 
(429497) 

20.15 SPECIALE CINEMA E 
FILM. (848768) 

20.40 SET • IL GIORNALE DEL 
CREMA. Attualità 

[7992126] 

21» THEFUNTSTONES. Film 
commedia (USA, 1994) 
(450497) 

23.00 LISBON STORY. Film 
drammatico (Germama- 
/Portogallo, 1995) 


13» MTV EUROPE. Musica¬ 
le (77398213) 

11.05 GOOOVIBRATION- DO¬ 
CUMENTARI (4457201 
20» ELTON JOHN W CON¬ 
CERTO. (814652) 

20» + 3 NEWS. (1316766) 
21» CONCERTO SINFONI¬ 
CO. "Sinfonia n 2 in re 

a iore op 43” di Jan 
us Orchestra Wie¬ 
ner Philharmomker. Di¬ 
rettore Léonard Bern- 
stein (318346) 

22» RITRATTO. (413710) 
23» J.S. BACH: LE SUfTES 
PER VIOLONCELLO. 
"Suite in re minore BWV 
1008" - "Suite in do mag¬ 
giore BWV 1009" 
(117590) 

24» MTV EUROPE. Musica¬ 
le (18438701) 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare II Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto al program¬ 
ma che volete registra¬ 
re, sul programmatore 
ShowView Lasciate l'uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore© il pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra indicata Per informa¬ 
zioni, il "Servizio clienti 
ShowVìew" al telefono 
02/26 92 18 15 ShowVlew 
è un marchio della Gem- 
Star Development Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gamttar 
DavalopmanlCorp Tutti! 
diritti sono riservati 
CANALI SHOWVIEW 
OOI - Ramno, 002 - Rai- 
due, 003 - Raitre, 004 - Re¬ 
te 4, 005 - Canale 5, 006 - 
Italia 1,007-Tmc, 009-Vi¬ 
deomusic, Oli - Cinque- 
stelle. 012 - Odeon. 013 - 
Tele-r 1, 015 - Tele+ 3, 
026-Tvltalia 


Radlouno 

Giornali radio. 8 00. 9.00, IO OO, 
11 OO, 12 00, 13.00, 14 00, 15 00; 
16 00; 17 00, 18.18, 21 15," 23.00, 
24 OO, 2 OO. 7 32 Questione di 
soldi, 8.32 Radio anch’io Lunedi 
Sport, 10 07 Telefono aperto, 
10 35 Spazio aperto, 11 05 Ra- 
dìouno musica. 11 11 II rotocal¬ 
co quotidiano; 12 IO Che fine 
hanno fatto; 12 38 La pagina 
scientifica, 13.30 I cerchi e le 
stelle, 1411 Casella postale, 
14.38 Legge; 15 11 Galassia Gu- 
tenbera, 15 38 Nonsoloverde. 
16 11 Cultura. Rubrica dei libri; 
16.32 L’Italia iri diretta; )7 05 
Speciale Campionati europei 
1996, 17 20 Calcio. Campionati 
europei 1996. Olanda-Scozia, 
19.57 Ascolta si fa sera. 20 02 
Biblioteca Universale di musica 
leggera, 20 20 Calcio Campio¬ 
nati europei 1996. Romania- 
Francia, 22.30 Biblioteca Uni¬ 
versale di musica leggera, 23 IO 
Fatti, misfatti e thrilfers, O 33 La 
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notte dei misteri 

Rad lodile 

Giornali radio 6 30, 7.30, 8 30, 
10 30 1210; 12 30, 13 30, 15 30. 
16.30, 17 30, 18 30; 19.30, 22 30. 

6 OO 11 buongiorno di Radlodue; 

7 17 Momenti di pace, 8 06 Fabio 
e Fiamma e la "trave nell’oc¬ 
chio", 8 50 Doppia indagine per 
U commissario Ferro; 9 IO Go¬ 
lem, idoli e televisioni, 9 30 II 
ruggito del coniglio, 10 32 Ra- 
diozorro 3131,11.58 Mezzogior¬ 
no con Mina; 12 50 II Buffalmac¬ 
co, 13.45 Anteprima di Radio- 
duetime, 14.00 Ring, 14 30 Ra- 
dioduetime; 15 05 Hit Parade 
Album Top of thè Music by Fl- 
mi-Nielsen, 20 OO Masters, 21 OO 
Planet Rock, 22 45 lo dire», 24 OO 
Stereonotte 

Radlotre 

Giornali radio 8 45,13 45,18 45 
6 OO Ouverture, 7 3Ò Prima pagi¬ 
na. All'Interno 9 OO MattlnoTre, 

9 30 Dietro il titolo, IO 30 Terza 


pagina, 11 OO II piacere del te¬ 
sto; 1105 II cerchio magico, 
11 IO Grandi interpreti Jacque- 
line Du Pré, 11.45 Pagine dall’o¬ 
pera poetica di Federico Garcia 
Lorca, 12.30 Palco reale; 13.25 
Aspettando il caffè, 13 50 Storie 
di musica, 14.15 Lampi dì prima¬ 
vera, 19.15 Hollywood party, 
19 45 I cerchi e le stelle (Repli¬ 
ca), 20.15 Radiotre suite" 20 30 
Concerto sinfonico 23 43 Radio- 
mania. 24 OO Musica classica 
ItaliaRadio 

Giornali radio 7, 8,12 15- Gior¬ 
nali radio flash. 7 30, 9, IO, 11, 
16, 17. 6 30 Buongiorno Italia, 
7 IO Rassegna stampa; 8.10 Ul- 
timora, 9 05 Prefìsso 06, 10 05 
Piazza Grande, 12 IO Tamburi 
di latta, 14.05 Gulliver, 15 IO Li- 
vingstone, 16 05 Quaderni meri¬ 
diani, 18.05 Prefisso 06, 18 50 
Tempo pieno, 19 05 Milano se¬ 
ra 20.05 Una poltrona per due, 
22 OO Effetto notte; 2 02 - 6.09 Se¬ 
lezione musicale notturna. 


lUtìmi fuochi estivi 
per «I cervelloni» 

VINCENTE: _ 

\ cervelloni (Raluno, ore 20.53). 


PIAZZATI: _ 

La zingara (Raìuno, ore 20.43) . 

79° Giro d'Italia (Canale 5, ore 12.45). 

Striscia la notizia (Canale 5, ore 20.30). 

Sgarbi quotidiani (Canale 5, ore 13.31). 

Amici (Canale 5, ore 13.51). 


5.041.000 

4.356.000 

.3.683.000 

.2.993.000 

.2.820.000 


Da qualche giorno e fino alla fine di agosto diven¬ 
ti > \|| ta sempre più difficile commentare gii ascolti dei 
programmi tv. Siamo agli sgoccioli della stagione 
e sì sa che anche gii strateghi del palinsesto soffro¬ 
no il caldo come tutti gli umani e dunque le proposte da for¬ 
mulare e poi mandare in onda stentano a venire L’unica buo¬ 
na notizia è che durante il fine settimana gii italiani comincia¬ 
no a lasciare le città e preferiscono guardare meno la tv Così 
la tabella dei dati di ascolto comincia a registrare numeri bas¬ 
sissimi; scopriamo allora il ritorno di Sgarbi (andrebbero pte- 
miati o puniti quelli che imperterriti continuano ad ascoltare i 
suoi show davanti al piccolo schermo?), c ci accorgiamo an¬ 
che che la trasmissione quotidiana di Maria De Filippi tiene 
ancora benino Un bravo agli sportivi che seguono le tappe del 
Giro d'Italia, ma attenti col gran caldo a non stare troppo at¬ 
taccati alla Zingara, perché le domandine rischierebbero di 
avere conseguenze pericolose. Arriva primo / cervelloni , da 
non perdere perché si tratta delle ultime ore in cui Bonolis at¬ 
traversa 1 corridoi delia tv di Stato. 


- ' - 

GENERAZIONE X ITALIA 115 05 

Cambio di rotta per il programma capitanato da Ambra. 
Da oggi a tutta musica. La conduttrice intervisterà dentro 
e fuori lo studio cantanti e gruppi che, a loro volta, si esibi¬ 
ranno ogni volta dal vivo. Fra gli ospiti di oggi, il gruppo 
degli Articolo 31. 

E L’ITALIA RACCONTA RAIOUE 16.00 

Un nuovo programma quotidiano condotto da Paolo Li¬ 
miti che lo firma con Paolo Martini e Paolo Pivettì, padre 
di Irene. Sarà una miscela di canzoni e servizi di interesse 
sociale e un trampolino per giovani cantanti. 

PERRY NASON CANALE 517 25 

Al via una nuova serie della sit corti che come rivela il no¬ 
me è la parodia del celebre serial tv Perry Mason. Tra i 
personaggi che scendono in passerella cì sono anche 
l'Uomo ragno, Flash, Zorro e l’uomo invisibile. 

GO-CART RAIDUE 19.50 

È il giorno di Bugs Bunny presentatore «virtuale». Il celebre 
coniglio della Warner, in carne e ossa (ossia sotto forma 
di pupazzo) verrà infatti fatto muovere attraverso un 
computer. Inoltre, in arrivo una nuova ondata di cartoni, 
«Animanjacs», una serie prodotta da Spielberg. Protagoni¬ 
sti, tre animalucci vestiti da antichi romani. 

CINEMA E FILM TELEPlO 12015 

Come sarà H cinema nel 2000? Rispondono Mike Leigh, 
Peter Greenawey, David Cronenberg e ancora i fratelli Ta- 
viam, Gabriele Salvatores, Aki Kaurismaki. Seguono poi 
un servizio sul cinema di Wim Wenders e uno sguardo re¬ 
trospettivo su Cannes ’96. 

MIXER RAIDUE 22 35 

Inizia il sogno europeo- itinerario politico-sportivo tra il 
serio e il faceto aspettando la nazionale al fischio d’inizio. 

Si passa poi a parlare delle due ragazze italiane che si so¬ 
no convertite all’islamismo ed hanno scelto di vivere in un 
harem. Segue anche un servizio sui piercing. In chiusura I 
Richard Gere e Cindy Crawford in un inedito ritratto allo 
specchio 
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Raitre, «Storie vere» 
di difesa personale 

22.55 STORIE VERE 

Un prefrimmi di Anna Amandoti. 

RAITRE 

Una nuova storia dal titolo Armati e raccontata da Carlo Conversi Vin¬ 
cenzo, Ursula, Manuela, Tito e Antonio sono come tanti giovani che si 
incontrano per strada Hanno poco più di vent’anm, appartengono a 
classi sociali distanti tra loro, ma frequentano insieme una scuola per 
imparare ad usare la pistola per difesa personale. Vincenzo, dopo 
aver provato van lavon, è diventato investigatore privato. Ed ora il suo 
timore è di essere aggredito dai clienti, Ursuia, invece, fidanzata con 
un poliziotto fa la restauratrice e la pistola ie serve per «difendere» t 
mobili antichi. Manuela, figlia di un gioielliere, ha paura di essere ra¬ 
pita Tito, pulitore alla stazione Termini, spera invece di non dover 
mai usare la sua pistola Per Antonio, pasticcere, Tarma «è uno sport 
come un altro» 


20.30 WEEKEND CON IL MORTO 

Beili di Ted Katchelf. cm Andrew McCirthy, JidiHih Sllverna», Terry 
Klser. Um (1989). 94 minuti. 

Due giovani assicuratori scoprono un imbroglio da due 
milioni di dollari e corrono da! capo a confessare l'inghip¬ 
po. li capo, colpevole della cosa, li invita a passare il fine 
settimana nella sua villa, pensando di ucciderli, finendo 
invece ucciso da un boss. 1 ragazzotti, per non farsi sco¬ 
prire, lo trascinano due giorni avanti e indietro come fos¬ 
se vivo... il successo all’uscita fu tale da meritare un se- 
quel. 

ITALIA 1» _ 

20.40 L’OLIO DI LORENZO 

Bilia di Gaerge Miller, cai Susaa Sarandei. Nick Natta. Retar Ustinev 
Uia (1992). 135 minuti. 

In prima tv la versione cmematograllea della vera storia 
di Loreno Odone, ammalatosi di adrenoleucodistrofia e 
salvato dai suoi genitori che a furia di studiare e di fare 
esperimenti, indicano ai medici il giusto rimedio Film ad 
alto rischio pietistico, schivato con intelligenza da regista 
e attori 

CANALES _ 

22.30 PUMPUP THE VOLUME 

Regia di All» Moyle, con Christian Slater. Samantha Mathis. Eden Green® 
Usi (19901.98 minuti. 

Doppi vita per lo scatenato Mark, studente modello di 
giorno e animatore scatento di radio pirata di notte La 
sua trasmissione da’ voci e illusioni ai desideri frustrati 
dei coetanei Ma un giovane ascoltatore si suicida. In pri¬ 
ma tv 

ITALIA 1 _ 

22.40 UN AMORE PASSEGGERO 

Regia di Alan Rudolph, con Tarn Rennger. Anna Archer, Etizihath Parklns. 
Usi (1990|. 99 minuti. 

L'investigatore Berenger è incaricato di indagare sulla 
fedeltà dell'amante della bella miss Dolan Ma il segugio 
sbaglia obiettivo E viene a sua volta seguito dal collega 
ingaggiato dalia sua fidanzata. Ironia e leggerezza per un 
genere supercitato e Neil Young in una particina 
RETEQUATTRO 
























IL CARTELLONE^/!. Viaggio tra i festival italiani dell’estate ’96. Prima tappa: i palcoscenici 


a DIONYSIA (Ano al 23 giugno). 

Il giovane (estivai che si svolge a 
Veroli da qualche anno è fra i pri¬ 
mi a dare il via alla lunga kermes¬ 
se di spettacoli che inonderanno 
la penisola quest’estate. Già dall’i¬ 
nizio di giugno fervono le prove, 
ma le rappresentazioni vere e pro¬ 
prie si concentrano fra ri 17 e il 23, 
in parallelo al simposio su «Il Tea¬ 
tro e la Memoria». Riconsolidare 
memorie storiche attraverso il tea¬ 
tro è infatti l'impegno e la riflessio¬ 
ne che «Dionysia» propone in que¬ 
sta edizione, sullo sconcio crepu¬ 
scolare di un secolo che va smar¬ 
rendo la coscienza collettiva e si 
incaglia su identità ristrette e con¬ 
flittuali. E sarà il teatro dei popoli 
senza patria a essere il testimonial 
di questa campagna pro-memo- 
ria»: la tenacia dei Kurdi (con 
un'opera del drammaturgo Kame- 
ran Raoul) ; i valori di vita dei pel¬ 
lerossa (impegnati anche nel con¬ 
cetto finale con i Sacred Spirit, in¬ 
terpreti moderni dei canti della 
tradizione indiana); il vento di li¬ 
bertà dei Rom (con un’opera ine¬ 
dita di un autore macedone, il Ro¬ 
ma Theater Pralipe, primo ensem¬ 
ble teatrale di lingua romana); la 
coscienza ambientalista degli In- 
dios del Guatemala (con il Teatro 
Ai’Tzay); gli Euskadi dai Paesi Ba¬ 
schi, Integrano il programma ospi¬ 
talità dalle patrie «forti»; come il te¬ 
desco Holk Freytag, sovrintenden¬ 
te del Wuppertaler Buehnen, con 
una doppia e miscelata messin¬ 
scena da testi di Lessing e Peter 
Welss, Dalla Riforma di Amburgo 
al Nuovo Fascismo, e tre labora¬ 
tori che ruotano intorno alla crea¬ 
zione dello spettacolo. 

SPOLETO (26 glugito-14 luglio). 
Se Veroli è in fibrillazione, non è 
da meno Spoleto che ospita per 
la trentanovesima volta il Festival 
dei Due Mondi, ancora capitana¬ 
to dal suo fondatore: l'ottantacin- 
quenne Gian Carlo Menotti. Il set¬ 
tore prosa viene inaugurato da 
Gabriele Vacis, impegnato con la 
sua compagnia Teatro Settimo 
nell'allestimento de Gli Uccelli di 
Aristofane presso il Teatro Roma¬ 
no, E per il debutto nella comme¬ 
dia classica, il giovane regista to¬ 
rinese (due Ubu, un Idi nel ’93) 
Vacis ha scelto di riversarne i 
contenuti in una «sferzante paro¬ 
dia del vivere quotidiano», che si 
presenta irriverente fin dall’inter¬ 
prete (Francesco Salvi) e dalle 
musiche, eseguite dalla Banda 
Osiris (27-30 giugno). A ridosso 
dì Gtotowski si muove invece la 
compagnia polacca del Wietsza- 
lin Theatre, diretta da Piotr Toma- 
szuk in un lavoro di Stanislaw 
Wyspianskl, Klatwa (3-7 luglio, 
Teatrino delle Sei), storia dram¬ 
matica di un prete cattolico che 
diventa l’amante dì una ragazza 
del villaggio, Con una compagnia 
di 15 attori di diversa nazionalità 
(italiani, polacchi e francesi), il 
Festival propone, infine, un affa¬ 
scinante testo di Friedrich Dilr- 
renmatt, Romolo il Grande, adat¬ 
tato e diretto da Giovanni Pampi- 
glione e con Mario Scaccia (11- 
14 luglio, teatro San Nicolò). 

ASTI TEATRO (27 glugno-10 lu¬ 
glio). Sul filo della contempora¬ 
neità e del worh-in-progress la di¬ 
ciottesima edizione di Asti Teatro 
che sottolinea la propria vocazio¬ 
ne con due ospitalità significative: 
gli Studi per la trilogia de -Il vello 
d'oro » di Franz Grillparzer propo¬ 
sti dallo Stabile di Parma e i Preli¬ 
minari de «Al limitare dei deserto- 
tratteggiati con il suggestivo tea¬ 
tro delle ombre da Teatro Gioco 
Vita di Piacenza. Giovani attori e 
neo-diplomati si cimenteranno 
invece con testi di Alfieri (Ilgiudi¬ 
zio universale con Massimo De 
Rossi interprete e regista), Pinelli 
e un insolito Erasmo da Rotter¬ 
dam. Sarà proprio II lamento del¬ 
la pace di Erasmo da Rotterdam, 
con Irene lvalclì e la Compagnia 
dei giovani dello Stabile torinese 
a inaugurare ii festival nella Catte¬ 
drale il 27 giugno, seguito dallo 
Stilila di Tullio Pinelli, per la regia 
di Mauro Avogadro a Palazzo Ot- 
tolenghi. Tra le prime nazionali, 
segnaliamo anche L'occhio del 
lupo di Daniel Pennac con Ric¬ 
cardo Maranzana, allestito dal 
Teatro dell’Archivolto per la regia 
di Giorgio Galllone, 

POLVERIO (28 glugno-2 luglio). 
Nonostante le difficoltà e i soliti 
tagli al budget, Polverigi rimarca 
tenacemente ia propria vitalità e 
rilancia con un cartellone sempre 
ricco di spunti e di interessi per 
quanto di nuovo si agita sulle 
scene nazionali e non. Fiore al¬ 




Teatro in cerca di patria 


Non c'è che l’Imbarazzo della scelta per gli amanti del 
teatro; anche questa estate si presenta fitta di 
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febbre drammaturgica continua, nonostante I tagli e le 
difficoltà di sempre. Meno un miliardo aSpoleto, 
Indebite sottrazionidibudgetanchea Polverigi, ma ia 
festa, anzi i festival, continuano e ce ne sono di nuovi 
che si affacciano alTorizzonte. Come il neonata 
«Festival delle colline torinesi», che ha richiamato a 
raccolta dalle parti di Supetga nomi della 
drammaturgia contemporanea come Moigantl, Malosti 
e Licia Maglietta, promuovendo, inoltre, un’Iniziativa 
singolare: uno spettacolo viaggiante nel senso stretto 
del termine, rappresentato cioè per soli 48 spettatori su 
un vagoncino del treno che si Inerpica sulla tranvia 
Sassi-Superga. Si conclude, invece, entro giugno il 
festival Teatrodlfrontlera ‘96, aperto da un seminario a 
Modena il2giugnoconallievidi prestigiose accademie 
teatrali e diretto da Serge) Issaev, uno dei registi di 
spicco del teatro contemporaneo dell’ex Unione 
Sovietica e direttore del Gitis di Mosca. Il seminario si 
concretizzerà con un allestimento del testo di 
Maeterilnk, «La Principessa Malelne», in scena il 20-21 
e 22 giugno. 

Giovane, ma grintoso e stimolante, è il festival di Veroli, 
«Dionysia», preoccupato quest'anno di scandire il tema 


della memoria (tragicamente scaHHn da questa fine di 
secolo cosi poco attenta al mtp passato e alla 
,, collettività), e di richiamare sul palcoscenico ia 
, testimonia nzaf-.a-aledipopoii senza patria, dal Kurdi 
al Rom. Che l’estate sta amica della drammaturgia 
contemporanea e della ricerca none una sorpresa: 
sono tanti I luoghi ospitali cht, per consuetudine o per 
innovazione, si aprono al nuovoe allo sperimentale. Nel 
solco della contemporaneità, si confermano 
Santarcangelo, sotto la direzione <R Leo De Berardfnis, 
e Polverigi, diretto da Velia Papa. E anche Spoleto 
affida a un regista quarantenne, il torinese Gabriele 
Vacis, la rilettura In chiave di graffiente 
contemporaneità degli «Uccelli» di Aristofane. 

Nella nostra panoramica, qua sotto, abbiamo cercato di 
spizzicare i cartelloni più stuzzkhevoll, una scheda di 
teatro in tasca per l’estate. Ma se volete saperne di più e 
nei minimi dettagli, dagli orari alle date, dal 
protagonisti agli eventi spedali, fino ai numeri di 
telefono degli uffici stampa, pazientate fino al 25 
giugno, quando uscirà il prezioso manualetto «Le vie 
dei Festival», guida critico-informativa curata 
dall'Associazione Cadmo peri tipi del «Manifesto" e per 
tutti gli amanti del teatro, disponibile a 2500 lire con il 
giornale oppure, ancheinsegulto.surichfestaonelle 
principali librerie. 



l'occhiello è l'esclusiva dello 
spettacolo Faustus in AfricaI con 
la compagnia sudafricana Han- 
dspring Puppet Company di Jo¬ 
hannesburg. Firmato da William 
Kentridge, regista, filmaker e pit¬ 
tore, lo spettacolo fa interagire 
opere grafiche animate, attori e 
figure in una trama faustiana am¬ 
bientata nel periodo coloniale, 
che mescola brani di Goethe e 
brani dello scrittore sudafricano 
Lesego Rampolokeng. Tra gli altri 
ospiti un polivalente Frigerio ispi¬ 
rato dal maledettismo di Lautrea- 
mont e dei suoi «Canti di Maldo- 
ror», il Trittico pei un altare pro¬ 
posto da Matteo Beili, definito «il 
nipotino moderno di Dario Fo» e 
il comico noir Antonio Rezza con 
uno Spettacolo a più quadri. Di¬ 
rettamente da Glasgow, invece, 
arriva il «dolore», Pain, del gruppo 
scozzese Nva per la regia di An¬ 
gus Farquhar e con Graham Cun- 
nington, protagonista autobiogra¬ 
fico di Pain, segnato da un per¬ 
corso di sofferenza da quando a 
dieci anni è stalo colpito da artri¬ 
te reumatoide cronica. 
SANTARCANGELO (5-14 luglio). La 
terza «volta» di Leo De Berardinis, 
che orienta il festival conferman¬ 
do un interesse investigativo sui 
linguaggi innovativi del teatro 
Tra le opzioni festivaliere sicura¬ 
mente uno dei luoghi più interes¬ 
santi e intensi. Inaugura lo Studio 
sul Don Giovanni di Mozart-Da 
Ponte, nato dalla collaborazione 
tra Leo de Berardinis e Roberto 
Soldatini, seconda fase de! pro¬ 
getto partito a Spoleto nel '95, sui 
cui solchi mozartiani si inserisce 
Il convitato dì pezza con i buratti¬ 
ni di Bruno e Leone e il Don Ciò- 





vanni per marionette di Anton 
Anderìe. Quanto al settore di pro¬ 
sa vero e proprio non manca nes¬ 
suno dei nomi più rappresentativi 
del teatro di ricerca da Barberio 
Corsetti (Io è> un alno) ai Magaz¬ 
zini ( Cleopatràs ), da Enzo Mo¬ 
scato (Lingua, Carne, Soffio) a 
Claudio Marcanti (Tempeste), 
dalla Casa degli Alfieri (Perfettis¬ 
sime sorelle) alla compagina So- 
lari-Vanzi ( L'uomo in scatola il 
canto delle balene). Tra ì più gio¬ 
vani: Teatrino Clandestino, Valter 


Malosti, «I Nuovi», Marco Manchi¬ 
si, mentre per tutta la durata del 
Festival, Ravenna Teatro e Teatro 
Kismet Opera di Bari presenteran¬ 
no come «basso continuo» AlTin- 
femo! tratto da Aristofane. Non 
mancano ospiti stranieri: al Tea¬ 
tro des Los Àndes diretto da Ce¬ 
sar Brie, Santarcangelo ‘96 dedi¬ 
ca una personale dei suoi spetta¬ 
coli, fra i quali ia prima de / san¬ 
dali del tempo. 

SE IN TRENTINO... d’estate uno 
spettatore si trova a passare, sap- 


Nellafoto 
grande, 
Francesco Salvi 
(a sinistra), 
interprete degli 
«Uccelli» di 
Aristofane, che 
apre Spoleto 

Paolo Rapaimo 

Sopra, Leo De 
Berardinis e, 
accanto, una 
scena di 
«Faustus 
in Africa!» delia 
Handspring 
Puppet 
Company, 
inscenaa 
Polverigi 


pia che dal 5 luglio al 24 agosto 
si svolge l'ottava edizione degli 
«spettacoli a castello», itinerari tra 
i quali segnaliamo quello al Ca¬ 
stello del Buonconsiglio con Peter 
Stein, impegnato in una persona¬ 
le lettura di brani dal Faust di 
Goethe (13 luglio) e Eumemdi di 
Eschito (14 luglio), mentre la sua 
compagna d’arte e di vita, Mad¬ 
dalena Coppa, è protagonista 
della Medea da Apollonio Rodio 
e Franz Grillparzer con la regia di 
Cristina Pezzoli al Castel Beseno. 


Infine, Elisabetta Pozzi sarà la Eie- 
na riscritta da Ghiannis Rilsos per 
la regia di Walter Le Moli al Ca¬ 
stello Sabbionara d’Avio. 

IL TEATRO E IL SACRO (5 luglio-13 
settembre). Si svolge tra Arezzo e 
provincia questo festival che uti¬ 
lizza spazi storici per le sue rap¬ 
presentazioni. chiostri, chiese, ca¬ 
stelli, sagrati e piazze d’armi, ma 
anche una cartiera abbandonata 
e un fiume. Il fi] rouge di que¬ 
st’anno è la parola visioni. Tra le 
prime Rosencronz e Guildenstern 
sono morti di Tom Stoppard con 
la regia di Letizia Quintavalla e 
Bruno Stori Gianfranco Pedullà 
cura invece la regia della Tempe¬ 
sta tradotta da Eduardo e inter¬ 
pretata da una compagnia mista 
di professionisti e carcerati Gran¬ 
de aspettativa, infine, per la pri¬ 
ma di. e muoio di non morire 
con musica di Bruno de France¬ 
schi e la partecipazione di attori e 
ballerini fra cui Galatea Ranzi e 
Raffaella Giordano 
TEATRO PER SUPERGA (10-20 lu- 
alio). Festival neonato che si svol¬ 
gerà tra ville, chiese e castelli fra 
le colline torinesi, come indica la 
sua denominazione («festival del¬ 
le colline torinesi»). Tematica di 
riferimento- il teatro d’attore e di 
poesia, con una quindicina di 
spettacoli, da un recitai di Gala¬ 
tea Ranzi a La stanza di alabastro 
con Roberta Bosetti e Ezio Bosso, 
basato sulle opere di Emily Di- 
ckinson. E ancora- Malosti, Mor- 
ganti, Licia Maglietta fra gli ospiti 
del cartellone 

VOLTERRA (18-28 luglio). Un altro 
luogo storico per gli amanti del 
teatro d’estate, che quest'anno 
spenge la sua decima candelina. 


E a Salisburgo 
HCechov 
di Peter Stein 
con Lampe 

Sara lo spettacolo di Cesare Uovi, 

«Tra gli infiniti punti di un segmento», 
a rappresentare il teatro Italiano 
domani alla Biennale Intemazionale 
di Bonn. Vara replicato due volte 
(allel7.30ealle 20) presso la Alta 
Malersaal di Bonn. Riconosciuto 
come il più Importante festival 
dedicato alla drammaturgia 
contemporanea, la Bonner Biennale 
- che si concluderà il 16 giugno 
prossimo - ha accolto quest’anno 26 
produzioni teatrali di 20 paesi 
europei, scelte per una panoramica 
su autori, stioi e nuove honfiere, 
tutte rappresentate in lingua 
originale per non alterare 
l'atmosfera specifica delle pièces. Gli 
altri hits teatrali scelti dalla rassegna 
in cono prevedono ancora i lavori di 
Edward Thomas («Song Tram a 
forgotten city»), del russo Sascha 
Sokokrv, di Amrjla Arbatova, di Frank 
McGuiness, Juan Macandé, Stawomlr 
Mrozec,Blaho Uh lire Stolta, Gilles 
Segai, Kostantin Kiev, DaneZaJc, 
CariesSantos. 

Tra i centri di raccordo festlvaller- 
teatralt segnaliamo gli «attracchi» 
ineludibili di Edimburgo, Avignone, 
senza omettere una puntala a 
Salisburgo: per Ferragosto, Pela 
Stein, direttore artistico della prosa, 
riallestisce II suo «Giardino del 
ciliegi» con bitta Lampe. In cartellone 
anche un allestimento 
shakespeariano del National Theatre 
di Londra, il «Riccardo II», mentre 
Leanda Haussmann cura la regia del 
«Sogno di una notte di mezza estate». 


Sei paesi toscani - da Volterra a 
Monteverdì Marittimo - coinvolti 
in un tragitto trasversale tji culture 
teatrali da tutto il mondo,, Dimore 
e transiti s’intitola infatti questa 
edizione che conterà sulle pre¬ 
senze di Anatoli Vassiliev (con 
un laboratorio sull'Iliade ), di Jer- 
zy Grotowsky, di Mimmo Cutic- 
ehio e di Jan Fabre per ii terzo 
anno consecutivo ospite di Vol¬ 
terra con un nuovo lavoro, L'em- 
pereur de la perle, scritto e diretto 
a quattro mani con Dirk Roo- 
fthooft. Una sezione del festival 
sarà dedicala al teatro emergen¬ 
te, mentre la Compagnia della 
Fortezza - la compagnia di attori- 
carcerati diretta da Armando 
Punzo - debuterà con un allesti¬ 
mento de Inegri di Genet. 
MITTELFEST <20-28 luglio). Rifles¬ 
sioni sull'identità, perduta o ri¬ 
stretta, sono i punti di partenza 
per questo festival che intreccia 
linguaggi contemporanei e tema¬ 
tiche etniche. Tra gli eventi prin¬ 
cipali la produzione di Striaz 
(Streghe), video-opera notturna 
di Luca Francesco™ e Studio Az¬ 
zurro, con il Coro della Radiotele¬ 
visione di Budapest, ispirata a «I 
Benandanti» di Carlo Ginzburg. 
Giorgio Pressburger curerà invece 
la messinscena di un saggio di 
Enzensberger, La grande migra¬ 
zione, con partecipanti di diverse 
etnie. Infine, Il conio delle città, 
coproduzione internazionale che 
con la regia di Gabriele Vacis 
esplora da Torino a Ragusa, pas¬ 
sando per Dubrovnik, l'identità 
dell’Europa attraverso le sue città, 
RIVIERA D’UUSSE (27 luglio-16 
agosto). Ospitato per anni a Fon¬ 
di, il Festiva! si dilata quest'anno 
su tutto il territorio, privilegiando 
Terracina e confermando la sua 
vocazione per la drammaturgia 
italiana. In prima nazionale ver¬ 
ranno presentati inediti di autori 
contemporanei: La bella estate di 
Pavese, drammaturgia di Vincen¬ 
zo Badoiisani, All'ombra dì Murai 
di Baldoni & Branden, Mai stata 
sul cammello 7 di Aldo Nicolai, 
Nostos di Giorgio Albertazzi, 
10/10 (dieci decimi) dì Alessan¬ 
dro Rossi e Orocomay di Renato 
Giordano. 

DR0DESERA (30 luglio-3 agosto). 

Sedicesima edizione per questo 
piccolo Festival in provincia di 
Trento, dedito alla ricerca teatra¬ 
le e coreografica, sia pure in fase 
dì consolidamento, A conferma 
dì questa vocazione, i! program¬ 
ma include spettacoli già presen¬ 
tati nelle passate edizioni in for¬ 
ma di studio come il J.C.Woyzeck 
- un cane smarrito si aggira per 
l'Europa di Bruno Stori e di Bar¬ 
bara, lavoro a quattro mani di 
Stefano Jotti e Paolo Dalla Sega, 
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A Ferrara con Abbado 

Luciano Pavarotti 
si arrende 
a «Don Giovanni» 

NOSTRO SERVIZIO 


■ FERRARA. Un trionfo annunciato quello a 
cui sono andati incontro ieri sera al teatro co¬ 
munale di Ferrara Claudio Abbado e Luciano 
Pavarotti per il concerto conclusivo della sta¬ 
gione di Ferrara Musica. C era grandissima at¬ 
tesa per questo concerto, anche perchè i due 
sono tornati a lare musica insieme dopo quasi 
vent’anni. Era infatti dai tempi de / Caputeli e i 
Montecchi scaligeri che Abbado e Pavarotti 
non si trovavano assieme in teatro, anche se 
la loro ultima fatica comune fu un disco di 
inediti verdiani realizzato tra il'79 e l'80. Ieri 
sera poi Pavarotti avrebbe dovuto debuttare 
con due nuovi brani mozartiani: le arie Dal¬ 
la sua pace dal Don Giovanni e Un'aura 
amorosa da Così fan tutte. Brani che all' ulti¬ 
mo momento Pavarotti non si è più sentito 
di affrontare (anche se la sera prima nella 
prova generale del concerto, aperta al pub¬ 
blico, le aveva regolarmente cantate), e li 
ha sostituiti con altri due brani a lui familia¬ 
rissimi, Questo o quella e La donna è mobile 
entrambi dal Rigoletto di Verdi. 

Ventagli e armonie 

La serata si è svolta sotto una cappa di caldo 
che ha creato anche problemi all’organizza¬ 
zione: tanto che, per favorire la concentrazio¬ 
ne degli artisti, era stato richiesto al pubblico di 
razionare l’uso dei ventagli... 

Invariato invece il resto del programma con 
le due arie dalla Tosar di Puccini, Recondite 
armonie e E lucean le stelle. E per Abbado e 
la Chamber Orchestra of Europe la Serenata 
n. 1 in re maggiore op.Il di Brahms e la Sin¬ 
fonia n.l in do maggiore op,2l di Beetho¬ 
ven. 

11 tenore modenese ha mandato in delirio 
sia il pubblico del Comunale, che compren¬ 
deva molte personalità del mondo dello 
spettacolo, della politica, dell’ industria e 
del sindacato, sia quello ben più numeroso 
che ha seguito il concerto in videoproiezio¬ 
ne su grande schermo al salone della musi¬ 
ca classica e del |azz che si tiene in questi 
giorni a Ferrara. Tra le interminabili ovazio¬ 
ni uno spettatore ha anche gridato a Pava- 
raottl «Sei immenso come il sole», accolto 
dai commenti divertiti della platea per il so 
tifo da stadio. Ma tutto questo non è bastato 
al pubblico per guadagnare I tanto attesi bis: 
il tenore non ha ripescato - come si aspetta¬ 
vano i più - qualche vecchio cavallo di bat¬ 
taglia, ma ne ha concesso uno solo ripeten¬ 
do La donna è mobile, una delle pagine più 
inflazionate di tutto il repertorio operistico. 
Eppure, durante la conferenza stampa, Pa- 
varottì aveva dichiarato: «Abbiamo prepara¬ 
to anche qualche bis, se ce lo chiederete». 

Il Mi dell* Chamber 

Anche se I’ attenzione della maggior parte 
dei presenti era concentrata su Pavarotti, Ab¬ 
bado ha saputo ritagliarsi con i suoi ragazzi 
della Chamber un proprio spazio. Sia con il 
brano brahmsiano (da segnalare che lunedì' 
scorso nell’ altro concerto con la Chamber 
aveva proposto la Serenata n.2 del composi¬ 
tore dì Amburgo) che con la giovanile sinfo¬ 
nia beethoveniana il direttore dei Berliner 
ha dato una lettura scintillante, ricca di par¬ 
ticolari, dì freschezza. Anche un brano fa¬ 
mosissimo come quello di Beethoven riletto 
da Abbado appare sotto una nuova luce. La 
sua «bacchetta magica» non la mai cadere 
quella tensione impercettibile che vlteggia 
nell'aria tra lui e l'orchestra. Ottima come di 
consueto la risposta del pubblico, con inter¬ 
minabili ovazioni e la pioggia di fiori alla fi¬ 
ne del concerto, premiata con un fuori pro¬ 
gramma: l’ouverture da Le nozze dì Figaro 
di Mozart. 



I premi 
al «Cinema 
delle donne» 

Si è conclusa oggi a 
Torino, con la 
consegna del premi e 
con l’anteprima fuori 
concorso del film 
Italiano-La casa rosa», 
di Vanna Paoli, la terza 
edizione del Festini 
intemazionale cinema 
delle donne, le giurie 
della rassegna 
cinematografica hanno 
assegnato! premi per 
corto-medio metraggi, 
documentarie 
lungometraggi. Due 
premi ex acquo peri 
corto-mediometraggl 
sono andati ai film 
«Kon>. e-Thepriceis 
right» (delta norvegese 
MarianneOben 
(gridisene 

deN'Israeliana Daphne 
levin), menzione 
spedaleèstata 
attribuita a «Ecce 
homo»,di Vesna IJubic’ 
(Bosnia). MgNor 
documentario H film 
delie svizzere Sabine 
GisigereMarcel 
Mogli, «Motor 
« •diaseli»; menzione 
speciale per «Present 
p*st»,<U Arretrai 
BameveMeAnnemarie 
Strilbosch. Miglior 
lungometraggio il film 
statunitense 
«Tarantella», di Hden 


I Deep Purple nella loro ultima esibizione 


DeMkhtel. 


Successo a Milano e «effetto nostalgia» per il ritorno dello storico gruppo 


Deep Purple, dinosauri del rock 


Volano a nozze 
CfndyCrawford 1 
a Val Mimar ' 


Un'altra favola colorata 
di tosa nel mondo dello 
show business. È di ieri 
la notizia riportata dal 
tabloid londinese 
«News of thè worid- 
che annuncia le 
prossime nozze tra la 
top model Clndy 
Crawford e l'attore Val 
Khmer, Il protagonista 
dt«Batmanfoiever».ll 
matrimonio avverrà II 
28 settembre a Dehalb, 
la cittadina deU’IHinols 
dove Crawford è nata; 
poislpasseràafaentre 
giorni di 

festeggiamenti, cui 
parteciperanno 
sicuramente tutte le 
amiche e colleghe della 
modella, da Elle 
McPhersonaUnda 
Evangelista. L'ex 
moglie di RkhardCere 
ha incontrato Khmer 
podi! mesi fa sul set 
londinese dove lui sta 
girando un film. 


Dinosauri del rock in tour. Con un repertorio storico e tanta 
voglia di nostalgiav L altra sera al Palatrussardi di Milano 
erano piu cli seiniila Acl applaudire i vecchi Deep Purple in 
una bòlgia cìt 'ìé'aidp 'tòrrido: Un pubblico diviso fra reduci 
hippy, quarantenni con pancetta, metallari borchiati e gio¬ 
vanissimi post-grunge. Un buon successo, anche se i fasti 
del passato sono ormai (rintani anni luce: ultima replica 
stasera al Patconord di Bologna. 


Dimo pulsanti 


■ MILANO. C’è un crocevia di ge¬ 
nerazioni diverse ai Palatrussardi. 
Ecco un pò di reduci hippy incanu¬ 
titi, dai capelli lunghi e l’Immanca¬ 
bile sandalo, mescolati ai ragazzetti 
post-grunge anni Novanta dalle 
magliette oversize. Tanti anche i 
quarantenni con Lacoste e pancet¬ 
ta ben decisi, per una sera, a rinver¬ 
dire i fasti della loro giovinezza. In 
più metteteci qualche famigliola al 
completo, con bambini saltellanti e 
urlanti, e qualche metallaro inde¬ 
fesso, che riesce a indossare bor¬ 
chie e indumenti in pelle persino in 
un sabato sera da inferno meteoro¬ 
logico. 

Insomma, fauna (e sauna) spe¬ 
dale per il ritorno dei Deep Purple, 
pezzo da museo dell’hard-rock. In 
sala ci sono più di seimila spettato¬ 
ri, boccheggianti ed entusiasti: i più 


coraggiosi si buttano nei parterre 
per godere del contatto più ravvici¬ 
nato possibile con i loro vecchi 
eroi, sfidando svenimenti e collassi. 
Ci abbiamo provato anche noi, per 
vedere Veffetto che fa. Ed è stata 
quasi un’esperienza mistica, fatta 
di spruzzi di sudore, afrori pungen¬ 
ti, aliti pesanti e rutti al sapor di bir¬ 
ra. Prima di venir colti da visioni pa¬ 
radisiache ci siamo tolti dalla mi¬ 
schia e rifugiati vicino all’unica fon¬ 
te di aria fresca, un’uscita di sicu¬ 
rezza provvidenzialmente aperta. 
Naturalmente presa d'assalto dai 
fans meno resistenti. Una situazio¬ 
ne decisamente torrida. 

In mezzo a tanto calore i Deep 
Purple hanno fatto il loro bravo do¬ 
vere di cariatici, preponendo un 
tuffo nel passato remoto del rock. 
Quello che li ha consacrati, negli 


anni Settanta, come maestri indi¬ 
scussi deirhar^Tpck e panieri del 
futuro heavy metal. Aliatila rim¬ 
patriata sul paj^o^spondèno quasi 
tutti, ultraciriqiiantenni e ancora in 
pista. La magica formazione dei bei 
tempi è quasi completa: manca so¬ 
lo quel vecchio irascibile di Ritchie 
Blackmore, chitarrista granitico e 
vulcanico. Che, tre anni fa, nel mez¬ 
zo di un tour, ha mandato al diavo¬ 
lo i suoi compagni e l’ennesimo 
tentativo di «reunion» stabile. 

AI suo posto c’è un diavoletto di 
nome Steve Morse, che le tenta tut¬ 
te per non far troppo rimpiangere 
l’antico Ritchie. Ma, si sa, il carisma 
è carisma. E non ci sono virtuosismi 
che tengano in simili occasioni, an¬ 
che se Morse se la cava egregia¬ 
mente con la sei corde. Jon Lord, 
ormai vicino all’età pensionabile 
(55 anni), macina per l’ennesima 
volta il suo repertorio di stacchi, ri¬ 
prese, fughe e improvvisazioni sulle 
tastiere. E ripropone quel miscuglio 
kitsch fra rock, musica classica, 
blues e honky tonk che tanto piace¬ 
va (e piace) ai fans. lan Gillan, al 
centro, gigioneggia con misura. E 
aggiunge un filo d’ironia che evita 
le cadute nel patetico. «Siete fanta¬ 
stici, sensazionali, super» grida al 
pubblico. Ma sembra il primo a 
non crederci. E giù risatine e incita¬ 
menti. È proprio lui, forse, il più se¬ 


gnato dal tempo. Perchè la voce va 
e viene, e certi acuti del passato 
sembrano lontani anni luce. C,iò 
non toglie che, alla resa dei conti, il 
concerto dei Deep Purple funziona 
ancora. 

Sarà l’effetto nostalgia, sarà la 
professionalità dei musicisti, sarà la 
classicità di alcuni pezzi che valgo¬ 
no da soli il prezzo del biglietto, ma 
alla fine non si esce insoddisfatti. 
Per lo meno in quanto a effetto «co¬ 
me eravamo». Chiaro che tutto sì 
gioca dalle parti di quei tre o quat¬ 
tro riff storici e il resto, compresi ì 
pezzi del recente (e dignitoso) al¬ 
bum Perpendicular, può tranquil¬ 
lamente andare a farsi benedire. 
Ma quando arrivano Black Night, 
Speed King e Woman tram Tokyo, 
la temperatura sale ulteriormente 
in un tripudio di cori, salti, urla e 
battimani. 

Anche se il «clou» viene rag¬ 
giunto da Smoke on thè water, 
momento che scatena vere e pro¬ 
prie scene da delirio pure negli 
spettatori più provati. Il massimo 
(del minimo?), però, lo vediamo 
in fondo alla sala. Dove una si¬ 
gnorina distinta accende il suo te¬ 
lefonino cellulare all’inizio del 
pezzo per farlo ascoltare in diret¬ 
ta all’amico lontano. Dalla prima 
all’ultima nota. Che sia anche 
questo rock’n’roll? 


OPERA DI ROMA 

Boccanegra 

secondo 

Puecher 


ERASMO VALENTE 

■ ROMA Qualcuno dice che forse 
avrà fatto, qui a Roma, come una 
volta a Siena, quando, preparando 
la Carriera di un libertino di Stra¬ 
vinsi, a un certo punto se ne an¬ 
dò e scomparve. Si era inquietato 
per situazioni che non gli andava¬ 
no. Si parla di Virginio Puecher al 
quale viene attribuita (locandine e 
manifesti) la regìa del Simon Boc¬ 
canera di Verdi, che conclude la 
stagione del Teatro dell’Opera. A 
Siena Puecher poi ritornò, e fu uno 
spettacolo bellissimo, ma qui a 
Roma, col Simon Boccanegra, Pue¬ 
cher non sì è proprio visto. È, pur¬ 
troppo, scomparso da qualche 
tempo. Nato a Milano nel 1927, 
Puecher morì nel dicembre 1990. 

Alla fine dell’esecuzione roma¬ 
na, nei giorni scorsi, dall’alto sono 
piovuti volantini e mazzetti di fiori, 
i quali altro che missili fanfaroni, 
hanno centrato il bersaglio, cioè il 
trionfante Renato Bruson, che ha 
compiuto i sessanta e dal 1961 è 
in carriera. Ecco perché i volantini 
dicevano: «35 anni / dì emozioni / 
grazie / Renato». Renato ha fatto 
un po’ tutto lui (chissà, anche la 
regia di Puecher), manovrando in 
modo da esaltare il ruolo protago- 
nistico che, del resto, gli spetta. 
Nell’ex corsaro della Repubblica 
di Genova, chiamato poi alla cari¬ 
ca di Doge si è, non senza enfasi 
(talvolta adombrava la figura di un 
Garibaldi), celebrato l’uomo poli¬ 
tico, pronto al perdono in nome 
della pace e dell’amor e che, mo¬ 
rente, lascia il suo posto al futuro 
genero che intanto stava per pu¬ 
gnalarlo. Addirittura nel sonno. 

Un sonno che, procuratogli da 
un veleno messo da altri nella sua 
tazza, si è poi trasformato in quel¬ 
lo più profondo della morte. Que¬ 
sto evento è stato affrontato in pié- 
;-di„il.che ha costretto a mille man¬ 
frine la figlia e il suo innamorato a 
stargli intorno per tenerlo dritto 
mentre le spietate fitte incalzavano 
con ritmi sempre più ravvicinati. 
Ma ce l’ha fatta, Bruson, a cadere 
a terra, pancia in aria. Ha esagera¬ 
to nella gestualità, ma ha cantato 
bene. E tal quale è successo con 
gli altri protagonisti. Più assorto e 
in disparte, si è tenuto Ruggero 
Raimondi (Jacopo Fiesco), che 
dovrà aspettare ancora cinque an¬ 
ni per volantini e fiori. Un po’ ne 
ha avuti Daniela Dessi (Maria) e 
soltanto applausi hanno sottoli¬ 
neato le belle voci di Vincenzo La 
Scola (Gabriele), Giancarlo Pa- 
squetto (Paolo), Marcello Lappi 
(Pietro), Renata Lamanda (l’an¬ 
cella) e Romano Emili (il capita¬ 
no). 

Le scene, provenienti da Firen¬ 
ze, riprendevano quelle originali 
del 1881 che è l’anno del rifaci¬ 
mento del Boccanegra, dopo gli 
insuccessi del 1857.L’atteso ritorno 
sul podio del maestro Bruno Barto- 
letti si è un po' scontrato con situa¬ 
zioni di palcoscenico, non sempre 
vicine al respiro orchestrale. Ha 
condiviso con tutti gli altri il suc¬ 
cesso della serata. Repliche doma¬ 
ni, il 13 e il 16. 


PRIMEFILM. «Gli anni dei ricordi » con Winona Ryder e Anne Bancroft 

Dove ti porta il cuore? In California 


MICHELI AHSCLMI 


■ In originale si chiama How lo 
malte an American Quilt, in onore 
di quelle famose trapunte a qua 
drettonì, policrome e fantasiose, 
che cucivano le donne dei pionie¬ 
ri. Naturalmente, Il titolo si colora 
di una valenza metaforica nell’ac¬ 
cezione che ne dà la scrittrice 
Whitney Otto, autrice del romanzo 
da cui la regista australiana Joce- 
lyn Moorhouse ha tratto questo 
film mieloso e consolatorio, in li¬ 
nea con la moda del cinema tutto 
«al femminile» che Hollywood sta 
praticando da qualche anno a 
questo parte. Siamo dalle parti di 
Pomodori verdi /ritti e di Fiori d’ac¬ 
ciaio, anche se qui non ci sono lut¬ 
ti recenti da «elaborare»; anzi, at¬ 
torno a una coperta di nozze si ri¬ 
cuciono gli strappi di una vita e 
l'armonia torna a regnare nel «cir¬ 
colo della trapunta» di Grasse, tra 
gli aranceti californiani. 

Tre generazioni di donne si con¬ 
frontano ne Gli armi dei ricordi, in 


un intreccio di presente e passato 
che schiude un fiume della memo¬ 
ria al quale si abbevera la venti- 
seienne Finn. Chiesta in moglie 
dal tenero Sam, la giovane donna 
si prende due mesi di tempo per 
decidere, e nel frattempo accoglie 
l’invito della nonna Hy e della pro¬ 
zia Glady Joe: che c'è di meglio di 
queiraccogliente casa di campa¬ 
gna per meditare sulla proposta di 
matrimonio e terminare la sua tesi 
sui riti dell’artigianato femminile 
nelle culture tribali? 

Fotografia arancione, musica 
avvolgente, commozione controbi¬ 
lanciata dal bozzetto ironico, Gli 
anni dei ricordi si propone come 
una sorta di cine-arazzo: con le 
componenti del «circolo della tra¬ 
punta» che ringiovaniscono nei fla¬ 
shback. E cosi scopriamo che Gla¬ 
dy Joe non ha mai perdonalo alla 
sorella Hy di aver cercato conforto 
Ira le braccia di suo marito in un 
momento di depressione; poi ci 


GII anni dei ricordi 

Titolo originale 

How to maka 


an American Quilt 

Regia 

Jocetyn Moorhotiee 

Sceneggiatura 

Jan# Anderson 

Fotografia. 

Janusz Kamfaisfal 

Nazionalità. 

Usa, 1008 

Durata 

. IlOmJnuti 

Personaggi a interpreti 

Finn - . . 

Wktona Ryder 
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KateCapehaw 

Hy 

DtenBuratyn 

GladyJoe 

Anne tener ott 

Em 

Roma: Rivoli 

Jean Sfarneons 


sono l'ex tuffatrice provetta incatti¬ 
vita dalla triste vita familiare, la 
moglie del pittore casanova offesa 
dai ripetuti adulteri del marito, tra i 
quali brucia ancora quello consu¬ 
mato con una giovane vedova; l'ex 
serva nera che racconta delta bi¬ 
snonna e di lei bambina innamo¬ 
rala di un bianco... Il quadro fami¬ 
liare si completa con l'arrivo della 
mamma di Finn, l'ex hippy sciroc¬ 
cata e «alternativa» che ha deciso 
di risposare il marito. Avrete capito 
che tutte queste storie serviranno 


all'indecisa ragazza a mettere ordi¬ 
ne nella propria vita; e se per un 
attimo Finn cederà alle lusinghe di 
uno «sciupafemmine» locale, alia 
fine dell'estate il tamoso corvo 
evocato dalla trapunta la porterà 
diritta dall’amato-paziente Sam, 
Certo il doppiaggio italiano, al¬ 
l'insegna di un birignao insoppor¬ 
tabile, non aiuta il filnr, che in certi 
momenti sembra la copia holly¬ 
woodiana di Va' dovè li porta il 
cuore, compreso ii turbine di vento 
che irrompe nella casa scompagi¬ 
nando le carte. Gli anni dei ricordi 
finisce con l’essere uno di quei 
film corali che piacciono tanto alle 
donne di mezza età: il che andreb¬ 
be benissimo se un'atmosfera fa¬ 
sulla, un po' gnè-gnè, non si spar¬ 
gesse come melassa sulla storiella. 
Le cui interpreti - da Anne Ban¬ 
croft a Ellen Buistyn, da Kate Nelli- 
gan e Kate Capshaw - si produco¬ 
no in una recitazione tutta mosse 
e mossene, alla quale purtroppo 
non si sottrae nemmeno la prota¬ 
gonista Winona ttyder. 
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lurgenKohler, il capitano dellasquadratedesca, assistitodopol’inf ortunlo 


Sport in tv 

TIRO: C. Mondo tiro a volo .. 

CALCIO: C Siamo . 

CALCIO: Europei, Olanda-Scozia. 

CALCIO: Europei, Romania-Francia . 


. Raidue, ore 15.20 
.. Raitre, ore 15.40 
. Raidue, ore 17.20 
. Raidue, ore 20.20 


Gruppo C, tutto facile per i tedeschi all’esordio. Gol di Ziege e Moeller 


J PAGELLE 
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Ceca 


• )• 

I SI 


Tutto facile per Berti Vogts dopo le preoccupa¬ 
zioni della vigilia. La Germania si sbarazza del¬ 
la Repubblica Geca con gol dì Ziege e Moeller. 
Grave infortunio a Kohler, per lui gli Europei 


I Germania 


Kopke, Rauter, Haimer, Sam 
mar, Kholer (13' pt Babbei) 
Moeller, Haessler, Ziege 
Eilts, Bodlc (20' st Strunz) 
Kuntz (37' st Blerh0«).,()2Kahp, «Rack, 16 Schnel 

tìèf; 3 Btae, estrioli), . 

AHériàttìrè: Vogts , '* 


DAL NOSTRO INVIATO 


Repub Ceca 


« MANCHESTER. Sei. minuti per 
dire Germania, una partita per ca¬ 
pire che la Repubblica Ceca non 
pare destinata ad avere vita lunga 
in questo europeo. Ora, avventurar¬ 
si in propostici, sentenze e peana 
potrebbe essere cosa rischiosa: 
una gara è troppo poco per simili 
(accende. Epperò, per dirla alla 
Swxhi «ogni partita ha una sua mo¬ 
rale». La morale di questo match 
giocato nella grigia Manchester è 
che la Germania è la solita storia: 
non delizia il palato, ma è molto so¬ 
stanziosa. Tutto sommato, il calen¬ 
dario del girone è stato galantuomo 
con l'Italia, perché gli azzurri af¬ 
fronteranno ì tedeschi il 19 giugno, 
nella terza giornata della prima fa¬ 
se, Incontrarli prima, poteva essere 
un bel guaio. Tra l'altro, dalla gara 
di ieri ì bianchì dì Vogts sono usciti 
con un bel lardello dì cartellini gial¬ 
li: Moeller, Haessler, Reuter, Bab¬ 
bei, Kuntz, c'è stata gloria per molti 
nel taschino dell'arbitro inglese El- 
leray. Sì intravede la concreta pos¬ 
sibilità che qualcuno di essi salti il 
match con gli azzurri (ieri intanto è 
rimasto a riposo lo squalificato 


IL GIORNO 

DOPO 


Klinsmann). Un bel gruzzolo di 
ammoniti anche per i cechi e una 
considerazione: per i bulli in questo 
europeo non ci sarà vita facile. Me¬ 
no male, era ora. 

Calcisticamente parlando, è sta¬ 
ta una gara d’altri tempi perché in 
barba alle teorie in voga, ha vinto il 
vecchio, acciaccato, ma sempre 
pericoloso contropiede. La diffe¬ 
renza è stata fatta dalle difese: disa¬ 
strosa quella ceca, sufficientemen¬ 
te tonica quella tedesca, dove pure 
all 5‘ è stato costretto a uscire per 
un grave infortunio il buon Kohler. 
Strappo ai legamenti, oggi sarà 
operato a Monaco: per lui gli Euro¬ 
pei sono già finiti. I cechi, però, so¬ 
no apparsi molli anche a centro¬ 
campo, dove Uhrin già aveva com¬ 
messo il peccato originale lascian¬ 
do in panchina Berger, ragazzone 
dal gol facile (6 nelle eliminatorie) 
e con una buon conoscenza del 
calcio tedesco (gioca nel Borussia 
Dortmund). Così, per i vecchi bu¬ 
canieri di Germania quello vissuto 
al civettuolo «Old Trafford» è stato 
un pomeriggio di gloria. Moeller in 
palla, velocissimo (e pericoloso 


Kouba, Sukhoparek, Kadlec, 
Hornak, Latal, Nedved, No¬ 
mee, Roborskl (V st Drulak), 
Frydek (V st Berger), Bejbl, 
Kuka. (16 Srnlcek, 22 Maier, 12 Kubik, 18 Kotulek, 19 
Rada, 20 Novotnl, 6 Nemecek, 17 Smicer, 21 Kerbr). 
Allenatore: Uhrin 
ARBITRO: Elleray (Inghilterra). 

RETI: nel pt 25’ Ziege, 32’ Moeller. 

NOTE, angoli: 4-3 per la Germania. Cielo coperto, 
forte vento. Ammoniti: per gioco scorretto Reuter, 
Ziege, Haessler, Kuntz, Babbei, Kadlec, Nedved, 
Bejbl, Drulak: per comportamento antiregolamenta¬ 
re Moeller. Spettatori 30 mila. 


per squadre che fanno il fuorigioco 
come ['Italia). Sammer vigile dili¬ 
gente. Reuter a tutta birra. Koepke 
gran coraggio e mani pesanti. La 
classe di Tommasino Haessler. La 
voglia del giovane Ziege, scoperta 
di Trapattoni. Una pacchia. 

Due affondi, due gol, poi acca¬ 
demia. Germania molto mobile: 5- 
3-2 che si è vestito, spesso, da 3-5-2, 
grazie, dicevamo, alla buona vena 
di Reuter a destra e di Ziege a sini¬ 
stra. Bmfoloso, bruttino, questo 
Ziege, ma ispirato assai. Lo aveva¬ 
mo notato la scorsa estate al torneo 
organizzato dalla Svizzera per cele¬ 


brare il centenario della Federazio¬ 
ne e lo abbiamo trovato persino mi¬ 
gliorato. Un bel pistone, che quan¬ 
do attacca fa anche male. Come al 
26’, quando su appoggio di Bobic, 
ha danzato per una decina di metri 
mettendo a sedere un paio di difen¬ 
sori e piazzando una bella legnata: 
Kouba, che già Aldo Bet (osserva¬ 
tore azzurro) ci aveva segnalato giù 
di forma, ha fatto pennichella e la 
Germania si è trovata in vantaggio. 

I cechi, infilzati, hanno fatto co¬ 
me il toro. Hanno caricato a testa 
bassa, ma il loro 5-3-2 si è spappo¬ 
lato quando, al 32’, Moeller ha fatto 


Kopke 7: coraggioso, acrobatico e bravissimo nel- 1 
le uscite alte, dove non rischia mai la presa. Por¬ 
tiere stagionato (ha 34 anni), ma che dà affida¬ 
mento. Per lui è l’ultima occasione per ottenere j 
fama intemazionale. 

Reuter 6,5: non ci ha mai entusiasmato, ma ieri l’ex- 
juventino è stato bravo e importante. Ha spinto. ' 
bene lungo la sua corsia, piazzando anche qual- j 
che buon cross. Peccato Tammonìzìone. 

Hebner 6: l’uscita di scena di Kohler lo rende ancor , 
più guardingo. Fisico forte, però grezzo e un pò j 
lento, ma i suoi limiti, ieri, non si sono visti. I 

Sammer 6,5: è iì cervello della difesa. Non sarà mai 
Beckenbauer, ma è un buon regista della retro- j 
guardia. E pericoloso, per il contropiede. j 

KoMer 9K povero Jurgen di trascorsi juventini. Il suo I 
europeo è finito dopo appena 14 minuti. Brutta 
storia quando bisogna affidare il ginocchio al bi¬ 
sturi, ma è inevitabile. Auguri, vecchio Kohler. Dal 
14' Babbei: niente da ricordare. 

Mo el ler 7: satanasso del contropiede, una freccia 
che colpisce e fa male. Che la tattica del fuorigio¬ 
co funzioni a dovere, per Sarchi, perché seAn- 
dreas parte da solo non lo felini più. Un bel gol. 

Haessler 6,5: non regala più colpi di genio, come in 
passato, ma ha acquisito continuità e senso di 
gioco. Il filo del discorso, dei tedeschi passa attra¬ 
verso i suoi piedi. 

Ziege 7,5: il Briegei tedesco di fine secolo. Gran fisi¬ 
co, gran legnata, ottimo tempismo perché capi¬ 
sce quando è il momento di colpire l'avversario. 

EMs 5,5: gioca al posto dello squalificato Freund e si 
capisce che il suo molo è quello di riserva. Piedi 
di cemento. 

Bobic 5,5: un bella girata e nulla più. Dal 65' Stnmz 
sv: domanda: con un nome cosi può essere an¬ 
che bravo? 

Kimtx 5: inesistente. Dall’83' Bieritoff sv: inquietante 
sapere che ha fatto la riserva a Bobic e Kuntz: ma 
è davvero cosi a terna? □ S.B. 


la cosa più bella di tutta la partita, 
una volata lunga cinquanta metri, 
con i cechi che lo guardavano qua¬ 
si ammirati, senza contrastarlo, e lo 
slalom é stato semplice ed elegan¬ 
te, e il tiro in porta maligno, ma non 
imparabile, troppo difficile, però, 
per lo scarso Kouba. Beccato il rad¬ 
doppio, i cechi hanno deposto le 
armi. Sconfortante vederli, ancor 
prima di rimettere in gioco il pallo¬ 
ne dopo il gol di Moeller, a testa 
bassa, ormai sconfitti. 

Hanno avuto solo un guizzo, i fi¬ 
gli di Praga, ed è stato quando, al 
34', il talentuoso Poborsky ha sven¬ 
tagliato un bel cross per Nedved: il 
tiro è stato sciagurato. I cechi han¬ 
no rischiato poi il tracollo a inizio ri¬ 
presa, quando la Germania ha cer¬ 
cato di aumentare il capitale-gol. Al 
55‘ il piedone di Nedved ha salvato 
sulla linea unacapocciata di Ziege, 
poi Moeller ha perso la battuta in 
un paio di controattacchi. I cechi 
hanno fatto la voce grossa solo con 
Berger, che ha cercato la porta in 
un paio di occasioni, ma era ormai 
troppo tardi. 

Il finale è stato molto soft. Tran¬ 
quillo Berti Vogts, che temeva assai 
questo debutto dopo le grane dei 
giorni scorsi (problemi di campi, 
forse un dispetto degli inglesi), 
sconsolato il suo collega Uhrin. Re¬ 
pubblica Ceca già al bivio, perché 
costretta a fare risultato contro l’Ita¬ 
lia per non essere già fuori dall’Eu¬ 
ropeo. Un buon motivo, perSacchi, 
per cominciare con il piede giusto 
domani contro la Russia. Tra quat¬ 
tro giorni troverà una Repubblica 
Ceca all’ultima spiaggia. Della se¬ 
rie, i guai non finiscono mai. 


Inglesi 48 ore a riposo dopo l’l-l con la Svizzera, tra critiche e pareggi storici 

Shearer ottimista: «Anche nel ’66...» 


DAL NOSTRO INVIATO 


Paul Cascolane 


m LONDRA. Ince gioca a palletta 
nel giardino di casa con il figlioletto e 
poi, tranquillo e rilassato, commenta 
davanti alle telecamere l’esordio 
non proprio brillante dell'Inghilterra: 
«Non è andata come speravamo, ma 
c’è tutto il tempo per rimediare pre¬ 
parandoci bene alla partita con la 
Scozia». Terry Venables ha ordinato 
il rompete le righe e i «leoni» se ne so¬ 
no tornati, per due notti, nelle loro 
tane familiari. Il generale Arrigo Pat- 
ton avreblie concesso una simile li¬ 
cenza ad una nazionale azzurra che 
avesse pareggiato la partita di esor¬ 
dio in un Europeo giocato in Italia? 
Mah, inutile fare accostamenti: loro, 
sì sa, sono inglesi. Il self control lo 
hanno inventato loro e non hanno 
bisogno di rischiare la sìndrome da 


pollaio, soprattutto quando non c’è 
la necessità logistica, nè quella tem¬ 
porale dovendo giocare il prossimo 
match sabato prossimo. Ma i proble¬ 
mi ci sono e chissà se basterà un ca¬ 
lendario costruito ad hoc per la na¬ 
zionale organizzatrice a risolverli. 
Delle qualità tecniche non eccezio¬ 
nali dei «bianchi» si sapeva, ma quel¬ 
lo che più ha impressionato è che 
non gli regge la pompa. Che fine 
hanno fatto le loro proverbiali doti di 
corsa ed agonismo? «L’iniziale ruggi¬ 
to dell'Inghilterra finisce in un pigo¬ 
lìo», titola in prima pagina il «Sunday 
Telegraph» e lo stesso et inglese, 
bontà sua, è rimasto stupito del calo 
accusato dalla squadra nel secondo 
tempo. E non è stato il solo Gascoi- 
gne a finire anzitempo con la lingua 


di fuori. Terry Venables ha scom¬ 
messo su «Gazza», gli ha disegnato 
addosso la squadra certo ha cucito 
un abito troppo stretto addosso ad 
Ince che ha bisogno di una taglia co¬ 
moda per muoversi a suo agio. È ap¬ 
parso chiaro l’altro giorno contro la 
Svizzera che l'interista gioca doven¬ 
do tenere troppo a mente uno com¬ 
pito preciso che tarpa le ali alla sua 
vocazione di trascinatore. È qui che 
dovrà soprattutto lavorare Venables, 
perchè per il resto deve solo incro¬ 
ciare le dita. Dice bene Pelè che,do¬ 
po il pareggio di Wembley, ha de¬ 
pennato l’Inghilterra dalla lista delle 
favorite: «Sanno solo difendersi, non 
hanno una mentalità offensiva». C’è 
da capirlo, lui ha nel sangue e negli 
occhi ben altro calcio, ma bastasse 
la volontà sarebbero tutti dei cam¬ 
pioni. Pelè traccia un segno con la 


matità rossa sulle possibilità degli in¬ 
glesi e i bookmakers-compatrioti do¬ 
po il «filmato» di Wembley si sono af¬ 
frettati a ritoccare la quota dei «bian¬ 
chi» che sono scesi di un punto. Pri¬ 
ma venivano dati 8-1 e ora quel rigo¬ 
re di Turkyilmaz li porta sul 7-1. Ma 
c’è chi invece di dare ascolto agli alli¬ 
bratori fa una scommessa persona¬ 
le, strizzando l’occhio alla cabala. È 
Alan Shearer, il «Lazzaro del gol» che 
è risorto in nazionale dopo dodici 
partite in bianco. Lui invita a riflettere 
su un possibile ricorso storico: «An¬ 
che nella partita di esordio del mon¬ 
diale del '66 ('Inghilterra pareggiò 1- 
1 con l’Uruguay e poi sapete tutti co¬ 
me è finita». 

Già, ma c’è anche un particolare 
aritmetico da non sottovalutare: 
trent anni fa i punti per la vittoria era¬ 
no due, ora sono tre. 


Kouba 5: Ivo Viktor, «secondo» di Uhrin e venti anni 
fa gran portiere della Cecoslovacchia campione 
d’Europa avrà trascorso un pomeriggio di brividi. 
Tra il vecchio e il giovane ci sono due categorie 
di differenza. A vantaggio di Viktor, naturalmente. 

Suchoparefc 5: travolto anche lui, che gode di buona 
fama, dal pomeriggio di orrori. 

Kadlek 5: randella, ma non becca mai il pallone. 
Lento, macchinoso, Un difensore vecchio stampo. 

Homak 5: altro personaggio inquietante della difesa 
cèca. Non chiude quando Ziege e Moeller vanno 
in cerca di gloria e la trovano. 

latal 5,5: forse il meno incerto della difesa ceca. Ma 
non può essere assolto. 

Nedved 6: spreca il pallone del possibile 1-2, che for¬ 
se avrebbe riaperto là partita, ma ha il merito di 
essere uno di quél!! che non molla mai. Salva an¬ 
che sulla linea una capocciata di Ziege. Almeno 
lui è promosso. 

Nentec 5: lotta di bulloni, ma non contrasta a dovere. 
Quando la squadra si allunga, perde la bussola. 

Poborsky 5: giocatore dai piedi buoni, di talento e di 
idee, ma ieri non era il giorno giusto, Al 34‘ serve 
un bell’assist per Nedved, ma forse, fosse stato un 
po' meno lezioso, avrebbe potuto provare da solo 
il tiro in porta. Dal 46* Berger 6: il grande escluso, 
come era annunciato, ma la scelta di Uhrin resta 
incomprensìbile. Berger ha un tiro che è una ca¬ 
stagna (ha segnato 6 gol nelle eliminatorie), ha 
un gran fisico e conosce bene i tedeschi, visto che 
gioca nel Borussia Dortmund. Poteva essere utile, 
ma dall’inizio. 

Frydek 5: inutile. Dal 46' Drulak 5. difficile combinare 
qualcosa di buono in quelle condizioni. 

BeiM6,5 : forse il migliore fra i cechi. Lotta, corre, ci 
mette il suo e cerca anche di fare per gli altri. Ma 
a calcio si gioca in undici. 

Kuka 5,5: un bel bisonte dai piedi grezzi. Piazza un 
paio di tiri, ma senza fortuna. Poi, scompare di 
scena, Da rivedere. □ S.B. 


E durato appena 13 minuti il Campionato Ewopeodl Jurgen Kohler, il 
capitano della nazionale tedesca. Il difensore del Borussia Dortmund, ed 
ex juventino, si è infatti Infortunato al ginocchio destro In un contrasto con 
il ceko Kuka: Kohler - che era sceso in campo con il ginocchio sinistro già 
fasciato per un precedente malanno - è stato per alcuni minuti a bordo 
campo, con la Germania in dieci uomini, sperando di poter rientrare. Alla 
«ne, però, le sue condizioni non hanno lasciato spazio alle speranze, e 
costretto Vogts a sostituirlo con Babbei. Unica consolazione: per Kohler 
non sarà necessario l’Intervento chirurgico. 
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m LEEDS. Dopo gli svizzeri che 
hanno raggelalo le belle speranze 
inglesi, ieri è toccato agli umili ope¬ 
rai bulgari mortificare le aspirazione 
delle sedicenti «iurie rosse» spagno¬ 
le, imbattibili nelle amichevoli, ma 
guerrieri bolliti nei tornei che conta¬ 
no, Alla fine di 95' di scontro davvero 
piacevole da vedersi, la partita si è 
conclusa con due pari: 1-1 per quan¬ 
to riguarda le reti; 1-1 perleespulsio- 
nì. Ma la verità è che, moralmente, la 
Bulgaria ha prevalso. Primo perché, 
consapevole dei suoi limiti, è riuscita 
a tenete il campo con ordine e poi, 
nel secondo tempo, a domihare; se¬ 
condo perché ha ribaltato con fie¬ 
rezza tutti i pronostici della vigilia 
che la davano per sicura sconfitta, 
guadagnandosi la simpatìa di tutti 
coloro - e sono tanti - che parteggia¬ 
no sempre per i più deboli. Per cui 
aspettiamo fiduciosi la Turchia. 

Fin dall'Inizio, si è subito capito 
che i tifosi spagnoli avrebbero masti¬ 
cato amaro. Perché le «furie rosse» 
erano padrone del campo, correva¬ 
no, passavano, dribblavano. Ma non 
mordevano, come se fossero colpite 
dal morbo della «ciccio grazianite». E 
quando ci si agita per nulla, prima o 
poi si viene trafitti. Tanto più che gli 
operai bulgari avevano davanti l'ar¬ 
chitetto Hristo Stoiehkov, risorto in 
occasione degli Europei. 

I primi minuti, quindi, sono stati 
appannaggio degli spagnoli che pe¬ 
rò, tra il 15' e II 17’, hanno mostrato 
un palo di incertezze del mitico An- 
doni Zubìzzarreta, che ha vagamen¬ 
te ricordato il Giovanni Gatti di Mes¬ 
sico '86. Maèstatocìnque minuti do¬ 
po che gli spagnoli, approfittando di 
uno svarione del buon Letchkov (re- 
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tropassaggio di collo al posto di un 
rinvio di testa) hanno sbagliato con 
Guerrero un gol già fatto. Per la serre: 
■questo lo segnavo anch'io», Guerre¬ 
ro solo davanti alla porta difesa da 
un Mikhailov già rassegnato è riusci¬ 
to a centrare in pieno la testa di un ti¬ 
foso bulgaro seduto in alto sugli 
spalti, emulando in tal modo - si per¬ 
doni l'ennesimo parallelismo - l'indi¬ 
menticabile Cafoni. A questo punto 
una riflessione si impone, la critica 
aveva sostenuto che, agli Europei, la 
Spagna avrebbe potuto avvalersi del 
prezioso apporto dei suoi «gioielli» 
dell'attacco, cioè Guerrero e Pizzi. 
Guerrero, oltre al gol mangiato, si è 
distinto per alcuni passaggi sbagliati 
ed è stato giustamente sostituito da 
Clemente poco dopo l'inizio del se¬ 
condo tempo; il goleador Pizzi, dal 
canto suo, in tutta la partita è riuscito 
a centrare solo gli stinchi di Kishi- 
chev, finendo (76') anzitempo negli 
spogliatoi. Se è vero che la Lazio ave¬ 
va intenzione di ingaggiare questi 
due fenomeni, l'arrivo di Igor Protti è 
doppiamente benedetta. 

Ma tomiano alla cronaca. La furia 
inconcludente della Spagna è anda¬ 
ta attenuandosi con il tempo, tanto 
che alla fine il solo Hierro, il migliore 
degli spagnoli, si è mostrato perico¬ 
loso con i suoi tiri da fuori area. E ne¬ 
gli ultimi dieci minuti del primo tem¬ 
po, i timidi bulgari hanno comincia¬ 
to a prendere il sopravvento. Cosa 
che è risultata ben più evidente con 
il secondo tempo quando la Bulga¬ 
ria è andata al 5' in gol con Stoiehkov 
ma t'arbitro Ceccarini, depistato dal 
guardalinee che aveva segnalato un 
inesistente fuorigioco, ha annullato. 
A quel punto gli uomini di Penev 


Spagna 



Zubizarreta 5, Belsue 6, Alkor- 
ta 6, Abelardo 6.5, Sèrgi 55, 
Amor 6 (28’ st Alfonso 6), Ca¬ 
rminerò 6 (37' st Donato sv), 
Hierro 75, Guerrero 45 (8‘ st Amavisca 6), Luis En- 
rique 6, Pizzi 4. 

Allenatore: Clemente 


ulgaria 


Mihailov 7, Kichichev 6, Iva- 
nov 7, Houbtchev 5, Kiriakov 
6.5 (2B 1 st Tzvetanov sv), Le¬ 
tchkov 7.5, lankov 6, Balakov 
6.5, Kostadinov 6(29' st lordanov sv), L. Penev 6 (30’ 
st Borimirov sv), Stoiehkov 7.5. 

Allenatore: D.Penev 

ARBITRO: Ceccarini (Ita) 5 

RETI: nel st 20’ Stoiehkov (rigore), 29’ Alfonso. 

NOTE: giornata calda, terreno in ottime condizioni, 
Spettatori: 20.000. Espulsi: nel st al 28’ Houbtchev 
per tallo da ultimo uomo e al 30' Pizzi per gioco 
scorretto. Ammoniti Stoiehkov, Kichichev, Tzveta¬ 
nov, Sergi, Amor, Abelardo e Caminero. 


hanno messo in ginocchio gli avver¬ 
sari, guidati da Ivanov, dall’inesauri¬ 
bile Letchov e dal genio di uno Stoi- 
chkov lontano mille miglia dalle 
scialbe prestazioni di Parma. E al 65* 
un affannato Sergi è stato costretto 
ad atterrare in area Kostadinov lan¬ 
ciato a rete. Rigore. Tiro di Stoiehkov 
e rete. Battuto Zubìzzarreta, che si 
era tuffato nella direzione giusta, in¬ 
tuendo la traiettoria. Forse l’unica 
cosa intuita durante tutta la partita. 

Inevitabilmente l'incontro è di¬ 
ventato cattivo e gli spagnoli sono 
riusciti ad approfittare di un momen¬ 
to di sbandamento della difesa bul¬ 
gara per pareggiare. Houbtchev era 
stato costretto ad atterrate Amavi¬ 


sca, sul punto di entrare di slancio in 
area. Espulsione (era l’ultimo uo¬ 
mo) e punizione dal limite. Momen¬ 
to di tensione, tiro di Hierro, batti e ri¬ 
batti in area, finché un tiro sbatte for¬ 
tuitamente sullo stinco di Alonso e fi¬ 
nisce in rete, il classico «gollonzo»' 
Finale incandescente con l’espul¬ 
sione di Pizzi e una serie di rovesci di 
fronte. Per la Spagna, il più pericolo¬ 
so è stato il solito Hierro. E ai 90‘ Abe¬ 
lardo, in affanno, ha steso Stoiehkov, 
candidato a realizzare il gol galeotto 
dell'ultimo minuto. L’ex del Parma 
non ha gradito. E, dal labiale, si è 
compreso che aveva degli appunti 
da fare sulle qualità morale della 
mamma del difensore. 



Stoiehkov polemico con l’arbitro Ceccarini 


AJb seconda giornata degli Europei i già polemica 
furibondacontro gli arbitri. A dar fuoco alle polveri è 
Hristo Stoiehkov, l'attaccante bulgara amareggiato per 
il gol annullatogli dal direttore di gara, l'italiano Piero 
Ceccarini, all’inizio del secondo tempo. .Avevamo 
chiaramente meritato la vittoria - ha dichiarato negli 
spogliatoi l’ex giocatore del Parma -. MI chiedo per 
quale motivo sia stato annullato quel mio gol. Non so 
dove vadano a panie gli arbitri. Il nostro Houbdiev è 
stata espulso ingiustamente e ieri nella partita 
inaugunle anche Diaz Vega è stato molto rigido». 
■■Sono le regole della Uefa, ma non so cosa vogliono gli 
arbitri che alla minima Irregolarità mostrano il 
cartellino», ha continuato l'attaccante bulgaro al 
termine della partito contro la Spagna. 

Stokhkov, dopo le recriminazioni, èpoi passato a un 


commento più tecnico: «La Spagna sapeva che le 
sarebbe andata male soprattutto nel secondo tempo. Lì 
quest’anno hanno giocato 60 o 70 partite fra 
campionato, coppa, coppe europee e qualificazioni. 
Non hanno potuto prepararsi come si deve agli Europei 
equestoincamposivede-linostro contropiede è stato 
buono e ci è mancata soltanto un po’ di fortuna». 
Insomma, secondo il capitano della nazionale bulgara, 
la sua squadra avrebbe meritato la vittoria. 

Diferso il parere del tecnico spagnolo Javier 
Clemente: «La nostra squadra ha dominato, credo che 
l'iniziativa sia stato nostra, anche se avremmo dovuto 
realizzare nel primo tempo. Sull’io la squadra ha 
reagito bene e abbiamo creato diverse occasioni a rete. 
Senza l'espulsione di Pizzi, negli ultimi dieci o quindi 
minuti, i bulgari non sarebbero usciti dall'alea». 


Stoiehkov su rigore, poi Alfonso (su rimpallo) evita un’imbarazzante sconfitta 

La Bulgaria fe tremare 
i «tossì» di Spazia 



GRUPPO D. I danesi in gol con Brian Laudrup, poi il pari di Joao Pinta 

Portogallo, un’occasione sprecata 
La Danimarca ringrazia sentitamente 


NOSTRO SERVIZIO 


■ SHEFFIELD. Il Portogallo? Calci¬ 
sticamente è una specie di Brasile 
dei poveri: palleggi eleganti ma 
non troppo, begli spunti individua¬ 
li, giocate spettacolari ma invero 
non mollo fruttuose, difesa e portie¬ 
re un un po' allegri E la Danimar¬ 
ca? Una squadra «strana», col cen¬ 
trocampo affollalo, a prima vista 
schierata quasi a caso, ma poi, a 
ben vedere, ordinatissima e con¬ 
creta, difensori ruvidi e un paio di 
talentuosi attaccanti. Tutto ciò per 
leggere meglio l’I-l con cui i cam¬ 
pioni d'Europa in carica della Dani¬ 
marca ieri hanno pareggiato a 
Sheffield con il Portogallo, gara uno 
del gruppo D. 

Una squadra dì baby d’oro, quel¬ 
la lusitana, imbonita di giovanotti 
che sono passati per quel Portogal¬ 
lo due volte campione del mando 
under 19 ('89 e '91), una squadra 
che parla anche italiano, con i vari 
Rui Costa (Fiorentina), Paulo Scu¬ 
sa (Juve) e Fernando Coulo (Par¬ 
ma ), Una squadra che ieri ha altac- 
cato tanlìssimo, raccogliendo però 
in rapporto ben poco, un po' per 
merito del portierone danese 


Schmeìchel, un po' per demerito 
degli stessi attaccanti portoghesi, 
che si sono persi in più di un'occa¬ 
sione in labirinti di preziosismi e 
passaggi. 

La Danimarca, dal canto suo, 
non ha fatto nulla per toglierei di 
dosso la nomea affìbiataglì da 
Cruijff, secondo cui è «la squadra 
che gioca il più brutto calcio del tor¬ 
neo». La Danimarca infatti ha bada¬ 
to al sodo. L'inizio della partita è da 
far accapponare la pelle, per quan¬ 
te noioso: un confuso batti e ribatti 
a centrocampo, con i portoghesi 
incapaci dì sfruttare il maggior pos¬ 
sesso di palla. Da segnalare, come 
prima azione pericolosa, una gran 
botta al volo al 15' da fuori di Rui 
Costa - abile nel pescare un pallone 
vacante al limite dell'area awersa- 
ria-epalla sul fondo. 

È il 21' quando la Danimarca 
passa in vantaggio. Fino a quel mo¬ 
mento i campioni europei s'erano 
limitali a qualche azione di rimes¬ 
sa. A spianare la strada agli atletici 
danesi, è uno svarione del portiere 
portoghese Vitor Baia, che sbaglia 
un facile disimpegno sparandolo 



ammana 




Schmeìchel 8, Helveg 6, Rie- 
per 5.5, S Nielsen 6, Hoegh 
5 5, Risager 5, H. Larsen 
6.5(88’ Vilfort), M. Laudrup 6, 
Thomsen 6.5 (83’ Piechnik), Beck 6, B. Laudrup 7 
Allenatore: Moller- Nielsen 

Baia 4 5, Santos 5.5, Couto 5.5, 
Helder 6, Dimas 6.5, Figo 5.5 
(18 st Dommgos), Oceano 5 
(36’ Folha 6.5), Sousa 6.5, Rui 
Costa 6.5, Sapinto 6, Joao Pmto 7 
Allenatore: Antonio Oliveira 
ARBITRO - Van der Ende (Olanda) 

RETI nel pt 21 ' Brian Laudrup, nel st 8' Sa Pinto 
NOTE- angoli: 4-3 per il Portogallo. Serata fresca, 
terreno in perfette condizioni, spettatori 34.993, con 
larga rappresentanza danese. Ammoniti Helveg, Ri¬ 
sager, Paul inho Santos, Oceano e Sa Pinto per gio¬ 
co falloso, Paulo Sousa per proteste e Joao Pinto 
per simulazione, ammoniti Santos, Oceano, Joao 
Pinto .Thomsen, Helveg, Beck 


addosso a Beck Rimpallo e assisl 
involontario per Brian Laudrup sul¬ 
la sinistra, bel controllo e - fra due 
imbambolati difensori porìoynesì 
(Couto e Santos) - tiro in porta gol, 
1-0 per la Danimarca. 

I portoghesi non ci stanno. Il et 
Oliveira toglie un centrocampista 
(Oceano), butta dentro una mez¬ 
za punta (Folha). E inizia quello 
che - abusando del gergo militare - 
potremmo definire un assedio al¬ 
l’area di ngore danese Ci provano 
un po' tutti, i portoghesi, da Joao 
Pmto a Rui Costa, da Figo a Sapinto 
Nulla da fare. Si va a! riposo sull'u¬ 


no a zero 

Nella ripresa qualcosa cambia. 
Sousa gioca meglio e le azioni dei 
portoghesi sono più brillanti. Tanto 
che al 7‘ arriva il pareggio, azione 
veloce sulla destra di Folha, cross al 
centro per Joao Pinto che - solo co¬ 
me un anacoreta nell’area danese- 
di testa segna- 1-1. Si ricomincia 
Col Portogallo padrone in lungo e 
largo del campo e la Danimarca lì, 
arroccata a centrocampo, a limita¬ 
re i danni. Il forcing dei portoghesi 
potrebbe andare a buon fine al 23', 
quando Joao Pinto può calciare a 
rete da distanza ravvicinata, ma 


Asinistra Brian Laudrup 
autore del gol danese 

Guerin sportivo 

In atto lo spagnolo 
Rafael Alkorta 
in un contrasto 
con il bulgaro 
Hristo Stoiehkov 


Schmeìchel respinge. Dopo la 
mezz’ora qualche fiammata della 
Danimarca Prima una battuta a re¬ 
te da pochi metri di Brian Laudmp - 
su assist di Nielsen - respinta da Vi- 
tor Baia Poi un colpo di testa dello 
stesso Thomsen, alto sulla traversa. 
I due et danno fondo alle rispettive 
panchine, più per prendere tempo, 
che non per cercare di vincere. Col 
passare dei minuti il ritmo cala Lo 
spettacolo va a farsi benedire. 
All’86’, ci prova da fuori il portoghe¬ 
se Dimas, coordinazione non pro¬ 
prio ineccepibile, ma conclusione 
violenta, ancorché fuori bersaglio. 
Poi, al 90’, un tiracelo di Joao Pinto 
È l'ultimo acuto 

Un punto per uno E il Portogallo 
comunque conferma di essere una 
buona squadra, anche se forse un 
pò* incompiuta, comunque un cat¬ 
tivo ospite per chiunque. Non fos- 
s’allro per rimprevedibilitàdei suoi 
attaccanti e del centrocampista Rui 
Costa La Danimarca da invece 
l’impressione di non essere in gra¬ 
do di bissare il titolo di quattro anni 
fa A meno di un clamoroso 
exploit, che sarebbe ancora più 
sorprendente - a questo punto - di 
quello che la portò al tìtolo. 
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QUANTE BARELLE SCENDERANNO IN CAMPO? Euroscommettiamo? In 
Gran Bretagna si sta puntando su tutto, persino su quante volte gli ar¬ 
bitri sventoleranno il cartellino giallo delle ammonizioni durante il 
torneo Vincere è impresa così bizzarra da entrare nel Guiness dei 
primati Meglio ancora però avere la ’lortuna’ (perchè non c’è altro 
su cui affidarsi) di indovinare quanti saranno ì giocatori che laveran¬ 
no il campo trasportati da una barella Un cliente ha dato il suo nu¬ 
mero: gli sfortunati calcialon saranno più di 64. Per ogni numero infe¬ 
riore o superiore lo scommettitoie guadagna o perde 2 000 sterline, 
circa 5 milioni di lire Ma non finisce qui: c'è chi ha fatto una puntata 
sul numero dei gol siglati in tutta la rassegna europea, 73; chi, senza 
battere ciglio, si è scucito le tasche con una serie «smodata» di scom¬ 
messe che potrebbero gonfiare il portafogli di mezzo miliardo di lire 
se a trionfare negli Europei sarà Germania, Italia, Olanda o Spagna. 
Un ricco indonesiano (le giocate sono piovute dai quattro angoli del¬ 
la terra) ha giocato 10 000 sterline - circa 24 milioni di lire - sulla vit¬ 
toria dell’Inghilterra che dopo i! deludente pareggio con la Svizzera si 
è vista declassare dagli allibratori ufficiali Ladbrokes le quote di un 
punto E nella Babele degli azzardi primeggia un paradosso- gli ingle¬ 
si che hanno fatto la felicita dei bookmakers (previsto un giro di pun¬ 
tate che ammonterà almeno a 500 miliardi di lire) non confidano 
troppo sui colori nazionali «Il risultato migliore possibile - dicono gli 
allibratori - è trovarsi l’Inghilterra m finale, ma se dovesse vincere il 
torneo per molli scommettitori sarebbe la fine» 



A SCOTLANDYARD ESCE IL 44. Estratto' il prifno numero di Scotland 
Yard- 44 come i primi tifosi arrestati di questo Europeo, i) più temuto 
per il rischio violenza. Accusati di ubriachezza e bagarinaggio sono 
scattate le manette a «simpatizzanti» inglesi e svizzeri durante e dopo 
l'incontro inaugurale di sabato scorso. Un imponente spiegamento di 
polizia a Leicester Square, nel centro di Londra, rinforzato da unità a 
cavallo e cani poliziotto, si è frapposto con vigore alle due tifoserie 
(.300 svizzeri e un centinaio di inglesi) prima che la situazione dege¬ 
nerasse Gli svìzzeri, dopo aver brindato nel pub «Imperiai», sono usci¬ 
ti in strada cantando cori di trionfo che hanno infastidito gli inglesi 


che affollavano gli altri pub della zona Deluse le due tifoserie, frenate 
nei loro istinti dalla presenza massiccia della polizia, e la sfessa Sco¬ 
tland Yard «Quarantaquattro persone in arresto sono troppo poche». 
PELÈ VOTA CROAZIA 11 gusto di sorprendere C’è chi se le può per¬ 
mettere, soprattutto se il suo nome è Pelè O’Rey prova a dirne un’al¬ 
tra delle sue. Dopo aver pronosticato la vittoria della Colombia ai 
mondiali di Usa ‘94 (che fu eliminata al primo turno) l’ex calciatore 
punta sulla Croazia campione d’Europa superando così le squadre 
che secondo gli esperti hanno potenzialmente maggiori possibilità 11 
brasiliano simbolo vivente del calcio è celebre per essere l’autore di 
oltre mille gol ma anche per non indovinarne una. Come analista in¬ 
fatti viene considerato un disastro E nel ritiro croato qualcuno ha ini¬ 
ziato a toccare ferro «Salvi» così i tedeschi, gli italiani e gli olandesi, 
accreditati delia vittoria finale, che possono così dormire sonni tran¬ 
quilli. 

CERIMONIA CON FRATTURA È stata la sua ottava frattura E forse sa¬ 
rebbe meglio fargli cambiare mestiere Per il suo bene, s’intende. Il 
primo infortunato degli Europei, finito in ospedale, non è un calciato¬ 
re ma un figurante che ha preso parte alla cerimonia di apertura di 
sabato scorso. Mentre impersonava il Duca di Northumberiand in una 
rappresentazione ispirata a! Medioevo, è caduto miseramente da ca¬ 
vallo fratturandosi una gamba. Si chiama Alex Cox e ha stabilito così 
un nuovo pnmato personale: ottava lesione interna. Incredibilmente 
non gli è mai andata bene una volta 


Domani l’esordio con i russi, tra gli azzurri serpeggia il nervosismo 


Sacchi alza la voce 
Ma in casa Italia 
non c’è più feeling? 


L’atmosfera non si può dire che sia idilliaca nel 
clan azzurro. Tutto questo a due giorni dall’e¬ 
sordio europeo con i russi. Sacchi, preoccupa¬ 
to, ieri ha alzato la voce, ma non tutti gli azzurri 
sono in sintonia con le idee e i metodi del et. 


DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 


■i ALSAGER Preoccupazione vera 
o un’abile mossa per evitare di parla¬ 
re di formazione? Non sappiamo, la 
verità è nascosta dentro l’Arrigo, ma 
certo ieri Sacchi è andato giù duro 
con la truppa: molti soldatini hanno 
la testa troppa leggera e non è un 
buon modo, avverte il et, di avvici¬ 
narsi all’esordio europeo contro la 
Russia: «Questi ragazzi devono capi¬ 
reche non possiamo sbagliare la pri¬ 
ma partita. Al mondiale ci presen¬ 
tammo contro l'Eire con scarsa con¬ 
centrazione e fummo puniti. Quel 
brutto debutto ci fece disputare un 
torneo tutto in salila, sperperando 
energie preziose. Stavolta non pos¬ 
siamo commettere lo stesso errore 
Dobbiamo trovare motivazioni 
straordinarie». Il et non aggiunge che 
quei giorno, contro l’Eire, sbagliò an¬ 
che. lui, presentando una squadra 
che non era quella giusta Ma questa 
è un’altra storia. 

Concentrazione bassa. Segnale 
rosso: pericolo. 11 et non fa nomi, ma 
lascia intendere chi sarebbero 1 «fri¬ 
voli»: gli juventini. Dice: «Ogni partita 
di questo girone equivale a una fina¬ 
le di Champions League, Un torneo 
come questo vale dieci, mille finali di 
Champions League o di Coppe In¬ 
tercontinentali» Chiarissimo Ma 
non si ferma qui, l’Arrigo Fa- «Dob¬ 


biamo dimenticare Champions Lea¬ 
gue e scudetti Alcuni giocatori devo¬ 
no imparate a vincere. Conquistato 
un trofeo, bisogna guardare avanti» 
La parola «scudetti» fa cadere nel 
pentolone anche ì milanisti, ma for¬ 
se il solo Maldtni può essere coinvol¬ 
to Ohibò, il capitano?Beh, il capita¬ 
no non sta giocando a mille E con¬ 
tro i ragazzi dello Stoke City ha stec¬ 
cato assai Mormorii di spogliatoio 
lasciano intendere che tra Maldini e 
il et non ci sia, attualmente, un gran 
feeling, ma forse sono solo cattivi 
pensieri. Chissà. 

In ogni caso Sacchi è seccato so¬ 
prattutto con loro, gli juventini, che 
sono stati strigliati a dovere sabato 
sera dopo il test-esibizione con i par¬ 
goli dello Stoke City Confessa Sac¬ 
chi- «Ho visto la cassetta della partita 
Poi, ho avuto una riunione di due ore 
con i miei collaboratori E poi ho 
parlato con alcuni giocatori» Faccia¬ 
mo i nomi- Di Livio, Del Piero, Torri- 
celli, Ravanelli Unico a salvarsi e Pe- 
ruzzi, che aveva già pagto dazio con¬ 
tro il Belgio. 

Sacelli è arrabbiato con Del Piero 
e Di Livio perché non fanno pres¬ 
sing Rimprovera a Torricelli di non 
aver ancora capito i movimenti della 
difesa. Bacchetta Ravanelli perché 
sta assumendo atteggiamenti poco 


simpatici. Sacchi non è uomo da ac¬ 
cettare «vaffa..» in mondo-visione. 
Finora, l'attaccante juventino non ha 
fatto simili «carnevalate» (in memo¬ 
ria del celebre vaffa che Carnevale 
spedì a Vicini al mondiale italiano e 
ancor pnma Chinaglia a Valcareggi 
nel mondiale del 74), ma, come di¬ 
re, meglio prevenire che curare. Ra¬ 
vanelli è cupo assai, questi giorni 
Sente sul collo il fiato di Casiraghi, 
che pure con lo Stoke City non è an¬ 
dato bene Disserta sut compagni 
(«Il buon momento di Chiesa? An¬ 
che Signori prima del mondiale an¬ 
dava a mille») Ma, soprattutto, pen¬ 
sa un pò troppo ai fatti suoi e non al¬ 
ta squadra. Carica come un bisonte, 
il Rava, e non trova mai la porta. Ha 
salvalo per ora il posto da titolare 
perché nessuno fa pressing come 
lui, ma Casiraghi si sente da qualche 
tempo molto cinese: aspetta lungo 
la riva del fiume che venga il suo mo¬ 
mento. 

Sacchi ha cercato poi di «frenare», 
dicendo che non ci sono allarmi, ma 
poi ha ribadito il suo «j'accuse» affer¬ 
mando che «non basta eh lamarsi Ita¬ 
lia per vincere le partite Ci vogliono 
motivazioni straordinarie per impor¬ 
si nello sport, altrimenti non si fastra¬ 
da». 

La stngliata ha dato intanto a Sac¬ 
chi un giorno di vantaggio in tema di 
formazione. Epperò, il et ha fatto ca¬ 
pire che la squadra che ha in mente, 
ovvero quella con Apolloni al centro 
della difesa e Chiesa in attacco a far 
tandem con Ravanelli, potrebbe 
avere, all’ultimo secondo, un inseri¬ 
mento a sorpresa. Rischia Dì Livio. 
Una corrente di pensiero sostiene 
che Sacchi pensa a Fuser, altn (co¬ 
me noi) sostengono che potrebbe 
spuntare fuon il nome di Donadoni, 
che però ha avuto finora problemi fi¬ 
sici Sacchi ha detto che oggi prove- 




Matarrese 
«gaffe» 
a ruota libera 


DAL NOSTRO INVIATO 


m ALSAGER È arrivato Ha parlato. Ha colpito. Mitico, Anto¬ 
nio Matarrese, presidente della Federcalcio, ricco e gaudente, 
cabarellistita mancato. Prendere nota, please. Che cosa non si 
fa quando si va all’estero per un mondiale o un europeo? Non si 
stuzzica - a meno che non ci siano ragionevoli motivi - il padro¬ 
ne di casa E che ti combina Tonino nostro? Piazza due belle le¬ 
gnate agli inglesi, che ora, su queste battute, ci sguazzeranno 
per tutto l’europeo Tutto nasce dal «Sun», quotidiano popolare 
(da queste parti certi giornali vengono definiti rubbish, spazza¬ 
tura) , che in un trafiletto di due giorni fa ha pubblicato la terribi¬ 
le notizia che i dirigenti azzurri hanno speso ben dieci milioni di 
lire per sistemare le docce e gli specchi degli spogliatoi Matar¬ 
rese non si limita a rispondere che questa spesa era necessaria 
perché gli spogliatoi sono abitualmente usati dalle ragazze e le 
docce sono basse No, Tonino nostro va giù con una bella le¬ 
gnata. «Eh già, questi inglesi., pensino piuttosto alla loro squa¬ 
dra che con la Swizzera ha giocato maluccio ». Olè. Ma non è 
finita, perché «thè president» piazza un'altra stoccata. Raccon¬ 
ta, don Tonino, che ha seguito a Wembley la partita inaugurale 
accanto all’ambasciatore russo e che insomma, «beh, ci siamo 
detti che non sarebbe poi tanto male se l’Inghilterra fosse elimi¬ 
nata prima della finale». Vai Tonino, la diplomazìa è il tuo me¬ 
stiere. 

È stata divertente, la giornata inaugurale di Matarrese, che ha 
visitato il centro sportivo della Crewe Alsager Facuiiy come fan¬ 
no i ministri alle fiere: don Tonino avanti, i suoi collaborati al 
fianco, telecamere davanti e giornalisti dì dietro. Gli inglesi ci 
hanno preso per matti e francamente è difficile dar loro torto. 
Poi, don Tonino ha dissertato su elezioni federali e dintorni. «La 
rivalità di Abete? Rientra nelle regole del gioco, però, certo, 
quando vado all’estero mi chiedono come mai c’è opposizione 
nei mie confronti. Ecco, mi dispiace che tutte queste storie dia¬ 
no l'impressione di una Federazione in difficoltà Unità, eccoci 
Ap vuole, unità, perché una Federazione forte ha più peso all’este¬ 
ro. A fine giugno saranno rinnovate le cariche Uefa, a luglio ci 
sarà un importante congresso Fifa...». Gli chiedono- un buon 
europeo può essere decisivo per la rielezione di Matarrese? «Beh, certo può 
essere un aiuto importante». 

A proposito di Italia si parla tanto di Chiesa...«Già, ma l’uomo in più in 
questi europei può essere Sacchi. Lo vedo bene Lo vedo convinto. Lo vedo 
completo nel suo ruolo di selezionatore-allenatore È un grande tecnico». E 
l'Italia? «Bravi ragazzi, grande squadra, ho fiducia» Echi teme del girone? «La 
solita squadra tosta: la Germania» Ma dall’europeo si torna sùbito ai fatti di 
casa, presidenti sul piede di guerra ce minacciano di bloccare i calendari se 
non si rivedrà il sistema degli introiti, il Totoscommesse slittato al 1999. Ma¬ 
tarrese annuncia un incontro con il vice-premier Veltroni a breve termine 
(«avverrà durante l’europeo, il governo segue con attenzione il nostro mon¬ 
do») , spedisce messaggi di pace a Pescante («tra noi c'è la massima intesa, 
la verità è occorrono 300 miliardi per lanciare il Totoscommesse on-line, in¬ 
tanto partiremo con le ricevitorie normali») e poi scappa, don Tonino, corre 
a salutare gli azzum Questione di ore e arriverà la replica degli tnglesi.Prepa- 
ratevi Le prossime puntate possono essere migliori della prima 0 S B 


L'abbraccio di Matarrese fa cadere il cappello di Sacchi, sotto Paolo Maldini 


rà Donadom per verificare le condi¬ 
zioni di forma (sabato l’ex-milanista 
è nmasto a riposo per un dolorino ai 
flessori della coscia sinistra) ed è un 
buon indizio. Intanto, finalmente si 
èconvmto che non è il caso di esage¬ 
rare. Niente allenamento oggi po- 
menggio. Si lavora solo di buon mat¬ 
tino «in maniera leggera». Sacchi de¬ 
ve aver visto gambe troppo imballa¬ 
te, appesantite dai duri carichi di la¬ 
voro e qualche faccia rabbuiata. Co¬ 
me quella di Zola. I! sardo ha già Ta¬ 
na di chi si sente escluso. E pensare 
che in Inghilterra l'Italia è arrivata 
anche grazie a lui e ai suoi sei gol 


Trecento tifosi 
allo stadio dopo 
due settimane 
di... viaggio 

i 

Arriveranno a Uveipool In trecento, 
poche ore prima «ella sfida con 
l’Italia, dopo un viaggio di due 
settimane estenuanti. I tifosi russi 
se la sono presa comoda (coni 
tempi, ovviamente): si sono 
Imbarcati dal porto lituano di 
Klaipeda, dove erano giunti in treno 
da Mosca. Ma non si tratta 
esclusivamente di tifosi della 
nazionale di Oleg Romantsev che 
hanno scelto la nave per 
risparmiare e tenersi qualche 
spicciolo per una bevuta di birra in 
più o un prezioso souvenir. Ad 
affrontare questa trasferta 
«singolare» sono state persone che 
hanno deciso di concedersi una 
crociera con fini calcistici. I 
trecento appassionati viaggiatori, 
chiaramente già muniti di biglietto, 
non dovrebbero trovare alcun altro 
intoppo fino allo stadio. Dopo il 
treno e la nave, non resta loro che 
salire sui caratteristici bus inglesi e 
assistere finalmente, dopo oltre 
trecentotrenta ore, al match 
d'esordio della Russia 


IL PERSONAGGIO. Il cittì della Russia: «Baresi a casa? Come lui soltanto Maradona» 

L’orso Oleg, odia i mercenari, ama il talento 


STEFANO PETRUCCt 


m UVERPOOL Tonkov ha vinto il 
Giro d’Italia, Kafelmkov gli Intema¬ 
zionali di Francia, Karpov sia gui¬ 
dando a modo suo il Mondiale di 
'acchi Occhio ai russi, alla loro lu¬ 
cida detenni nazione, alla loro voglia 
di affermare la profondità di una 
scuola che vorrebbero esportare 
sempre come scienza pura 
Di scientìfico, Oleg Romantsev. il 
citi che da due anni cura i preziosi 
muscoli della Nazionale di calcio 
russa, ha soprattutto la grinta Padre- 
padrone a denominzione di origine 
controllala, duro come la pietra Di¬ 
pendesse soltanto da lui, gallereb¬ 
bero con la maglia della Russia 
esclusivamente i giocatori dello 
Spartak Mosca, ti club di cui è stato 
pnma giocatore, poi allenatore e 
presidente il tempo stesso Non a 
caso, esaurito il contratto con la Fe¬ 
derazione, tornerà su quella che è la 
panchina di casa sua 11 contratto 
guarda caso, scade proprio tia tre 
settimane, li 30 giugno Romanlsev, 


scorbutico per natura, detesta battu¬ 
te su questa singolare coincidenza- 
«Un contratto è un contratto. Una 
faccenda puvata Fino a quella data, 
io posso occuparmi soltanto della 
Russia, niente di più» 

Della Russia, comunque, si occu¬ 
pa bene Ha vinto in scioltezza il suo 
gruppo di qualificazione, è stracon- 
\ into di fare bella figura qui in Inghil¬ 
terra Cominciando da domani, con¬ 
tro l’Italia «Quella di Sacchi è la 
squadra che prefensco per la con¬ 
cretezza, la classe, la capacità di 
concentrarsi nei grandi appunta¬ 
menti Solo una cosa propno non mi 
riesce di capire: perché abbia nnun- 
ciato con tanta naturalezza a gente 
come Roberto Baggio, a Vialli e so¬ 
prattutto a Beppe Baresi Potessi sce¬ 
gliere un giocatore in Europa, vorrei 
propno il libero del Milan Nessuno 
riesce a fare le cose che fa lui, e a far¬ 
le lare ai compagni, con altrettanta 
serenità Un giocatore straodinano, 
del suo livello nel mondo, anche se 



Oleg Romantsev Guerin sportivo 


con caratteristiche completamente 
diverse, c’è soltanto Maradona» 
Questo ha ammesso nel suo bunker 
nelle Middlands settentrionali, geo¬ 
graficamente lontano poche centi¬ 
naia di chilometri ma in realtà anni- 
luce dalla vivacissima Londra. Oleg 
si sente accerchiato, ha paura che 
qualcuno voglia danneggiarlo in 
chissà quale maniera. Non ci fosse 
stato di mezzo un regolamento inter¬ 
nazionale ad impedirglielo, sarebbe 
amvato alla sfida con l’Italia senza 
pronunciare una sola parola a livello 
ufficiale Dimette capire quali siano i 
suoi timori «Di certo - spiega - non 
siamo qui a tìtolo personale, ma pei 
rappresentare un paese che è molto 
cambiato nspetto all'idea che ne 
hanno ancora in Occidente Oggi un 
calciatore russo di buon livello gua¬ 
dagna sui 200-300 milioni Tanno 
quanto in Russia basta e avanza per 
vivere da nababbi. Ma qui ci consi¬ 
derano ancora degli straccioni, a! 
meno io la penso così». 

La sua nuova ricchezza, almeno 
calcistica, la Russia vuole mostrarla 


sul campo, adesso E proprio contro 
l’Italia A Romantsev mancherà il re¬ 
gista difensivo, il forte Nikiforov Do¬ 
vrà mescolare le carte, il citi, per co¬ 
struire una formazione elastica, ba¬ 
sata sul 4-4-2 cui si ispira almeno in 
questo sacchmiramente «Punto le 
mie carte sul collettivo, ma anche su 
qualche individualità poco cono¬ 
sciuta nel grande calcio europeo» 
Schivo come, si lascia comunque 
sfuggire un nome per tutti, quello di 
Viktor Onopko, il regista che si è ap¬ 
pena trasferito dalla Russia ad Ovie¬ 
do, m Spagna Romantsev non sop¬ 
porta i mercenari: ha scaricato Kul- 
kov e Yuran, due autentici pezzi da 
novanta, proprio perché in primave¬ 
ra hanno mollato il suo Spartak an¬ 
cora in corsa nella Coppa dei Cam¬ 
pioni per accettare le sterline del Mil- 
waU, modestissimo club londinese, 
famoso soprattutto per la ferocia dei 
suoi tifosi. «Non mi è proprio andata 
giù l’idea che si potesse barattare la 
Champion League per la squadra 
degli hooligans», ha ammesso Ro¬ 
mantsev L'assenza dei due giocatori 


non sembra preoccuparlo, è convin¬ 
to di aver portato con sé alternative 
validissime «Del resto la nostra forza 
resta nel gioco Per questo mi sono 
sforzato di creare attorno a noi la se¬ 
renità necessaria per gettare sul ta¬ 
volo le nostre carte alla pari con gli 
altri Credo che questa Russia possa 
affrontare chiunque senza eccessivi 
problemi. L’importante sarà non 
sentirsi troppo forti, commettendo 
esattamente l’errore contrario rispet¬ 
to a quello di cui ci macchiammo ai 
Mondiali americani, due anni fa. Al¬ 
lora eravamo troppo timidi Ora non 
dobbiamo essere presuntuosi». Del¬ 
l'Italia, assenti Vialli e Roberto Bag- 
gio, sembra preoccuparlo soprattut¬ 
to Alessandro Del Piero, il talento cui 
affida idealmente l’eredità del Codi¬ 
no d'oro. «Soffriamo sempre, per ca¬ 
rattere, i giocatori di grande fantasia 
Del Piero può metterci m difficoltà, 
anche se sto studiando una speciale 
gabbia per frenarne gli spunti in ve¬ 
locità» L’orso-Oleg è fatto così. Non 
perdona chi deprezza la Russia, n- 
spelta però il talento vero 
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GRUPPOA 
Turkytlmaz 
a caccia 
di rivincite 


OJM 



PO A Un pareggio per uscire da 

, uri incubo. Perii et della 

llfliaZ Svizzera, il portoghese 

,| a Arthur terge, aver fermato i 

wla leoni inglesi vale una 

HClte vittoria: da otto mesi 

convive con il fantasma di 
RoyHodgson.ilsuo 

predecessore (ora all’lnter), e con una critica 
che non lo ha mai risparmiato. «Volevamo 
vincere e lo abbiamo dimostrato, troppe 
occasioni sprecate. Comunque le nostre 
possibilità di andare avanti restano intatte». 
Salite le quotazioni di Turkyilmaz. L'ex 
bolognese, autore dei penalty, cerca un 
riscatto personale e promette di fare molta 
strada in nazionale. Continuano intano le 
polemiche sulla scelta del calendario prò- 
Inghilterra (sabato prossimo il secondo 
match). Il et Inglese ha approfittato della 
benevolenza degli organizzatori per 
concedere ai suoi giocatori due giorni di 
riposo. «Sono tresettìmaneche stiamo 
insieme, un break non può che farci bene». 


GRUPPO B 
Cellulare 
spento per 
I francesi 


PO B Silenzio si gioca. Nel ritiro 

francese di Newcastle il 

are commissario tecnico 

a nor Aimè Jacques ha costretto 

" P“* anche ieri isuoi giocatori 

«esi a tenere i cellulari 

* (ovvero, telefonino 

spenti. Non vuole più 
sentire parlare di trasferimenti (il 
centrocampista dellaSampdoria, 
Karembeu è particolarmente distratto per 
le voci di mercato che lo danno ormai 
prossimo alla Roma), problemi personali e 
delle «solite storie che nulla hanno a che 
fare con l’obiettivo europeo». Chissà se farà 
una eccezione stasera dopo il match dei 
transalpini contro la Romania. Come è 
ormai consuetudine di molte squadre 
f inaliste, la Francia, prima del match 
d’esordio, si è trattenuta con la stampa solo 
per qualche minuto e ha rifinito la 
preparazione con una defatigante seduta 
rigorosamente a porte chiuse. Meglio 
tenersi lontani da occhi indiscreti. 


GRUPPOC 
Il et russo 
caccia via 
un reporter 


POC la Russia in trincea. Il et 
Romantsev non vuole 
ISSO parlare con nessuno e 

_ , « pretende un silenzio 

" Via stampa ad oltranza. Ordini 

uc|fAr provenienti dall’alto, si 

* dice. Ma un giornalista 

inglese, armato di 

coraggio, ha varcato il confine russo, e si è 
introdotto nel ritiro bunker. Mandando su 
tutte le furie il et al quale ha chiesto la 
motivazione della scelta di convocare 
Dobtowolski dopo che lo stesso tecnico aveva 
ribadito più volte l'assenza dell’ex genoano 
rimasto senza squadra. Il reporter inglese è 
stato immediatamente e vigorosamente 
allontantato. Restando senza risposta. Chi 
invece quando paria lo fa solo ed 
esclusivamente in russo è Kiriakov. 
L’attaccante, che milita nella Bundesliga 
(Karisruhe), è noto per il suo profondo rifiuto 
di imparare qualsiasi altra lingua. Quando non 
gioca è sempre in compagnia di immigrati 
russi. 


GRUPPOD 
La Croazia 
nel nome 
del falr-ptay 


OD Opere di bene prima delle 

, sfide agonistiche. I croati 

JZia Boban.SukereBoksic 

_ hanno firmato la carta de! 

il® fair-play e «griffato» la 

r.0|av maglia bianconera del neo 

i" ’ acquisto juventino che sarà 

venduta all’asta per 

finanziare un progetto umanitario in favore 
dei bambini bisognosi. Dai campi di guerra a 
quelli calcistici. Per il match d’esordio di 
domani contro laTurchia la selezione croata 
appare in ottime condizioni fisiche. Boban 
ritiene determinante battere i turchi per 
amministrare meglio le sfide con Danimarca e 
Portogallo («siamo la mina vagante»), Suker 
afferma che i migliori giocatori croati giocano 
nei quattro club più fòrti d’Europa. Come dire, 
siamo noi (asquadradabattere. Unica 
incertezza la scelta del portiere (Ladk e Mrmic 
in ballottaggio) e lo schieramento tattico (3-5- 
2o4-4-2). Tensione in casa turca: l’attaccante 
Sukur, non troppo amato dai compagni, è di 
nuovo chiuso in un polemico silenzio stampa. 


Il campionato entra nel vivo. Oggi due partite chiave del torneo 

La ^tajcozzese Std 


Sul campo del Newcastle 
la Francia dei Rovani 
sfida la Romania di Hagi 


DAL NOSTRO INVIATO 

HONALDO PIROOLINI 


■ LONDRA L'impeto agonistico e 
la tranquillità di chi non ha nulla da 
perdere contro la sapienza calcisti¬ 
ca di chi invece ha tutto da perdere. 
6 l'unico motivo di Olanda-Scozia 
che si gioca oggi pomeriggio al Vil¬ 
la Park di Birmingham «Ai miei 
posso solo chiedere di impegnarsi 
al massimo», ha detto il et scozzese 
Craig Biotti, che non ha mai na¬ 
scosto dt essere già soddisfatto di 
partecipare ad Euro 9(5.1 sanguigni 
scozzesi sanno che la loro forza è 
tutta «in thè heart» ed è questo «cuo¬ 
re» die preoccupa il tecnico «aran¬ 
cione» GuusHiddink. Luicon la sua 
(accia da pompiere parla di «fuo¬ 
co.,. fiamme» quando analizza la 
nazionale scozzese e dice che il si¬ 
stema antincendio adatto sta nel¬ 
l'aprile al massimo il bocchettone 
dell'Intelligenza e della fantasia. 
Certo la situazione non è delle mi¬ 
gliori in casa olandese Hiddlnk ha 
dovuto lasciare a casa Frank de 
Boer e deve anche rinunciare allo 
squalificato Bltnd. Due colonne 
non solo deil'Aiax, due uomini 
chiave. E lo ha detto chiaramente: 
«Certo contro la Scozia sarà un'O¬ 
landa senza leader». Appena lo ha 
saputo Dentila Bergkamp, che per 
paura dell'aereo è arrivato agli Eu¬ 
ropei in treno, non ha aspettato un 
«accelerato» per dire la sua: «Quali 
leader 1 In questa squadra ci sono 


undici giocaton e basta». 1 rapporti 
con il cl dei tulipani non sono mai 
stati rose e fiori e l’ex interista ha ri¬ 
schialo anche di non essere convo¬ 
cato. Non è più un ragazzino c già 
dalla nascita sono stati bene attenti 
a non creare equivoci sulla sua ma¬ 
scolinità. li padre, tifoso del Man¬ 
chester United e del grande Law, 
avrebbe voluto chiamarlo come il 
suo eroe: Denis. Ma al Comune di 
Amsterdam gli fecero notare che 
Denis poteva essere confuso con il 
femminile Denise e allora venne 
raddoppiata la «enne» 

Ma il ping pong polemico è con¬ 
tinuato e Hiddink ha nbattuto cosi 
«In questa squadra ognuno ha il di¬ 
ritto di dire ciò che pensa, ma do¬ 
vrebbe anche avere rispetto per le 
opinioni altrui». Ma non ita solo 
problemi di autorevolezza il tecni¬ 
co olandese che, dopo aver prova¬ 
to ad inventare un gioco diverso da 
quello detl'Ajax, ha dovuto arren¬ 
dersi prendendo a prestito schemi 
e uomini aiacidi Mezza nazionale 
gliela ha allenata l'ex insegnante di 
educazione fisica Van Gaal che, 
suo malgrado, ha dovuto fare le 
flessioni davanti alla Juventus di 
Lippi nella finale di Coppa Campio¬ 
ni. Ma tra squalificati, infortunati e 
acciaccati la pattuglia volante di 
Amsterdam si è leggermente assot¬ 
tigliata. E contro la Scozia Hiddink 


OLANDA-SCOZIA 

VanderSar Goram 
Reiziger McKmnie 
De Kock Calderwood 
Seedorf Hendry 
Bogarde Boyd 
De Boer McKinlay 
Taument Collins 
Davids Jess 
Mulder McAllister 
Bergkamp Dune 

_ Kruyff Bootmi 

Arbitro: Sundell (Sve.) 
RAIUNO OR117.30 
EdDeGoey Leighton 
Veldman Burley 
Cocu Jackson 
Winter Gallacher 
Mulder McCoist 



Patrik Kluivert il giocatore più prestigioso dell'Olanda Guerm sportivo 


dovrà quasi sicuramente fare a me¬ 
no dell’ultima pepita dell’inesauri- 
bile giacimento ajacide: il nemme¬ 
no ventenne Patrick Kluivert 11 ver¬ 
samento sinoviale al ginocchio non 
è slato completamente riassorbito 
e il ragazzo dovrà, per il momento, 
rinunciare alla platea europea che 
avrebbe dovuto consacrarlo come 
nuova stella del calcio intemazio¬ 
nale Un ’96 davvero complicato 
per lui questo anno bisestile Aldilà 
dei malanni al ginocchio, l’inciden¬ 
te che più lo ha colpito è stato quel¬ 
lo stradale nel quale, con un auto 
avuta in prestito da un amico, ha 


travolto ed ucciso un direttore tea¬ 
trale olandese. Viaggiava oltre i li¬ 
miti di velocità e ha dovuto subire 
un processo che si è concluso con 
una condanna a 240 ore di lavoro 
sociale, oltre al ritiro della patente 
pei un anno e mezzo La vicenda 
giudiziaria lo ha segnato, ma so¬ 
prattutto è stato molto duro per lui 
reggere il peso dell’opinione pub¬ 
blica. Gli è stato rinfacciato di aver 
esultato dopo un gol segnato men¬ 
tre nelle stesse ore si svolgevano i 
funerali del direttore teatrale. «Ma il 
calcio è il mio lavoro e non è asso¬ 
lutamente vero che non sia rimasto 


scosso da quello che ho provoca¬ 
to», ha replicato Kluivert lamentan¬ 
dosi per l'aggressività di certa stam¬ 
pa dovuta soprattutto al fatto di es¬ 
sere una persona famosa. Ma an¬ 
che allo stadio la pressione psicolo¬ 
gica si è fatta sentire con i puntuali 
con di scherno «Kluivert, posso at¬ 
traversare la strada?» Una partita 
molto impegnativa per i suoi scarsi 
vent’anni e lui sembra averla inter¬ 
pretata nel modo giusto «Come 
calciatore non credo di dover ap¬ 
prendere molto, ma come uomo so 
che ho ancora tante cose da impa¬ 
rare». 


■i NEWCASTLE La Romania deve 
confermare il quasi exploit di Usa 
'94, quando fu eliminata nei quarti ai 
rigori dalla Svezia, ma non prima di 
aver fatto fuori l'Argentina, la Francia 
cerca un posto fra le grandi, sfruttan¬ 
do anche l’effetto traino dei buoni ri¬ 
sultati m campo europeo dei suoi 
club La sfida fra queste due squa¬ 
dre, entrambe ven e propri oggetti 
misteriosi di questi Europei, è per 
stasera a Newcastle, seconda partita 
del gruppo B 

La Romania punta tutto sul suo 
«Maradona dei Carpazi», quel 
Gheorge Hagi che quand’era al Bre¬ 
scia non ha mai entusiasmato, ma 
che ai Mondiali americani aveva gio¬ 
cato da fenomeno. Ebbene, la Ro¬ 
mania del calcio mota attorno a lui, 
gli schemi del et di ferro lordanescu 
prevedono che la palla passi sempre 
sui piedi Hagi, nella speranza che 
quest’ultimo con un colpo di pallo¬ 
naro genio inventi un assist per la 
coppia d’attacco Lacatus-Radu- 
cioiu E dietro, un «muro» di cinque 
difensori, con l’esperto Belodedic» 
ultimo uomo «Tecnicamente abbia¬ 
mo un buon potenziale - dice Hagi -, 
la nostra è una squadra molto esper¬ 
ta». Obiettivo minimo, per la Roma¬ 
nia, il passaggio ai quarti di finale. 

La Francia, dal canto suo, viene 
da una serie di 23 risultati utili conse¬ 
cutivi, fra cui anche un 3-1 alla Bul¬ 
garia ITI ottobre scorso a Bucarest 
L’incognita, per questa squadra che 


ROMANIA-FRANCIA 


1 

Stelea Lama 

1 

4 

Betodedici Blanc 

5 

2 

Petrescu Angioma 

2 

16 

Mihali Desailly 

8 

13 

Selymes Di Meco 

3 

10 

Hagi Guerm 

6 

6 

Popescu Deschamps 

7 

5 

Lupescu Karembeu 

19 

11 

Munteaunu Djorkaett 

9 

7 

Lacatus Zidane 

10 

9 

Raducioiu Loko 

11 


Arbitro: Krug (Ger ) 



RAIDUE ORE 20.30 


12 

Prunea Barthez 

16 

17 

Filipescu Lebouf 

4 

8 

Sabau Lizarazu 

12 

19 

Ilie Lamouchi 

14 

20 

Moldovan Madar 

17 


dispone di uomini come Desailly, 
Deschamps, Zidane e Djorkaeff. è la 
giovane età media, c’è quindi un fat¬ 
tore di imprevedibilità Soprattutto in 
una manifestazione importante co¬ 
me un europeo il modulo di gioco 
del et Jacquel è un 4 -5-1, col quale la 
Francia spera di farsi laigo nell'élite 
del calcio europeo, anche per pre¬ 
pararsi ad ospitare da favorita i mon¬ 
diali del ‘98, che appunto si svolge¬ 
ranno in Francia Desailly & compa¬ 
gni, quindi, non possono acconten¬ 
tarsi della parte delle comparse, ne¬ 
gli studios di Euro England Oggi, 
dunque, i primi verdetti 
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1) Sergej Outschakov (Ucr- 
Team Polti) in 4h43'04” me¬ 
dia km, 37,306 (abb 12") 

2) Sivakov (Rus) s.t. (abb, 8") 

3) Tieteriouk (Kaz) s.t. (abb 4") 

4) Loda (Ita) s.t. (abb 2") 

5) Scirea (Ita) s.t. 

6) Baffi (Ita) 17" 

7) Manzoni (Ita) s.t. 

8) Piccoli (Ita) s.t. 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 



42010 SALVA TERRA (R E ) - Via r Maggio, 22 
_Tel. 0522/990499_ 


1) Pavel Tonkov (Rus-Cerami- 
che Panaria) in 105h20'23“ 
media km, 37,875 

2) Zama (Ita) 2'43" 

3) Olano (Spa) 2'57" 

4) Ugrumov (Rus) 3’00” 

5) Gotti (Ita) 3'36" 

6) Rebellin (Ita) 9'15" 

7) Faustini (Ita) 10'38" 

8) Chefer (Kaz) 11'22" 


CICLISMO. Milano, ultima tappa airucraino Outchakov 


Passerella per re Tonkov 
E il Giro svolta verso Est 




m MILANO, Vogliono stravincere. 
La piazza del Cannone, è una pas¬ 
serella per i corridori dell'Est. In or¬ 
dine: Outchakov, Sivakov e Tiete¬ 
riouk. L’ultima tappa, la Sondrio- 
Milano, diventa la fotografia del 
Giro: il Giro dei russi, o dei russi¬ 
bergamaschi. Outchakov è un 
ucraino, Sivakov un msso, Tiete¬ 
riouk del Kazakistan, Sono loro, 
insieme a Scirea e Loda, i protago¬ 
nisti di una fuga che si conclude 
con la vittoria di Sergei Outcha¬ 
kov, Il corridore della Polli che vive 
Villa d'Almé, nel castello» di Feli¬ 
ce Gimondi, 

Il vento dell'Est, però, non spaz¬ 
za via II caldo africano. Solo Pavel 
Tonkov, Il vincitore del Giro, riesce 
a rimanere imperturbabile mentre 
il glorioso inno rimbomba nella 
piazza. Pavel alza la coppa, bacia 
Ernesto Colnago (il suo mento¬ 
re) , sì guarda attorno con il suo 
sorrìso malinconico. Basta, archi¬ 
viamo qui. Il settanlanovesimo Gi¬ 
ro d'Italia, dopo i fuochi d'artificio 
degli ultimi Ire giorni, si conclude 
senza frappi rimpianti. 

Alla fine della fiera, infatti, ha 
vinto un russo, Pavel Tonkov, che 
per quanto bravo sìa, non è pro¬ 
priamente un mostra di simpatia, I 
boati del Pordoi e dell'Aprica, poi, 
non possono cancellare due setti¬ 
mane dì tran tran noiose come 
una conferenza multimediatica. 
Molli dicono: con un dominatore 
come Indurata o Romlnger sareb¬ 
be stalo peggio. Può darsi. Però 
anche un equilibrio che si regge 
sul livellamento più spinto, non è 
molto eccitante. E difalli, l'interes¬ 
se generale, intorno a questo Giro 
è stalo quasi sempre basso Salvo 
esplodere negli ultimi tre giorni. 
Comunque sia, qualcosa non ha 
funzionato. 

Gli organizzatori, sabato sera, 
hanno gridato vittoria. Avete visto, 
gente di poca fede e dì poco spiri¬ 
to, quanto è staio bello il Giro e 
quanto ò stata indovinata la scelta 
di partire dalla Grecia'' Chiudendo 
una volta per tutte la discussione 
(ognuno è libera di pensarla co¬ 
me vuole), ribadiamo quanto 
scritto ad Alene. Il ciclismo, da 
quelle parli, ci sla come I cavoli a 
merenda. L'idea, ammettiamolo, 
poteva anche essere suggestiva. Il 
risultato, per motivi vari, è stato pe¬ 
rò deprimente, Puntoe basta. 

Sulla questione dell’accesso» 
di equilibrio, bisogna ricordare 
una cosa fondamentale' questo 
doveva essere il Giro di Pantani. Lo 
spettacolo avrebbe dovuto offrirlo 
soprattutto lui con I suoi exploit in 
salita e le sue sofferenze nella cro- 


S’é concluso ieri a Milano il 79° Giro d’Italia. 
Tonkov ha festeggiato il successo finale, secon¬ 
do posto per Zaina. L’ultima tappa ha visto ai 
primi tre posti atleti dell’Est: nell’ordine, Ou- 
tchokov, Sivakov e Tieteriouk. 


DARIO CRCCARCLM 


nometro. Orfani di Pantani (e di 
Rominger, Indurain e Jalabert), i 
«(superstiti» hanno dovuto inventa¬ 
re un altro Giro, E l’hanno fatto 
con le dovute cautele, cercando di 
capire dove sarebbero potuti arri¬ 
vare. Qualcuno, come Ivan Gotti, 
solo a metà percorso ha intuito il 
suo effettivo valore. Colpa di Bom- 
bini e della Gewiss? In parte sì. Ma 
solo in parte. Non era infatti facile 
prevedere il crollo di Berzin. An¬ 
che Zaina si è «rivelato» strada fa¬ 
cendo. E anche lui deve, indiretta¬ 
mente, ringraziare gli acciacchi di 
Chiappucci. Svincolato dai suoi 
compiti di scudiero, il bresciano 
ha finalmente scoperto la sua di¬ 
mensione reale. 

Un «altro» Giro, quindi. Un Giro 


strano e di difficile lettura: noioso 
e emozionante, incerto e equili¬ 
bratissimo, pieno di volate ma an¬ 
che pieno di montagne. Anche 
Carmine Castellano ieri l’ha am¬ 
messo: «Una corsa che esplode 
solo negli ultimi tre giorni non è 
pienamente soddisfacente. Biso¬ 
gna rivedere qualcosa. Il proble¬ 
ma comunque non riguarda solo 
gli organizzatori. Molti corridori 
importanti, con questo calendario 
che prevede il mondiale ad otto¬ 
bre, hanno declinato l’invito. 
Chiaro che poi tutto si appiattisce. 
Bisogna rivedere tante cose e spe¬ 
ro che l’Uci lo capisca». 

11 Giro dell'Est. L’immagine è 
banale, però fotografa bene que¬ 
sta edizione. A parte Tonkov, tro¬ 



viamo Ugrumov (4), Schefer (8), 
Berzin (10), Tieteriouk (13) e ci 
fermiamo qui per non ripetervi tut¬ 
ta la classifica. Comunque, cinque 
nei primi quindici.Senza dimenti¬ 
care Gontchenkov, trentesimo co¬ 
me piazzamento finale ma autore 
dì alcune performance (vittoria dì 
Losanna) di grande rilievo. In- 
somma, l’Est si muove. Vero che 


tramonta Ugrumov, e che lo stesso 
Berzin va indietro come i gamberi, 
però nel complesso c’è un notevo¬ 
le fermento. Tonkov ha solo 27 
anni, la stessa età in cui Indurain 
ha vinto il primo Tour. Ciò non 
vuol dire che valga lo spagnolo, 
però il msso vìncendo questo Giro 
ha trovato una nuova dimensione 
più «alta». Buon passista, ottimo 


scalatore, sufficiente a cronome¬ 
tro, il suo tallone d’Achille. Se mi¬ 
gliora in questo terreno, Pavel può 
vincere altre corse a tappe, tenen¬ 
do conto che Indurarne Rominger 
non sono immortali. 

Gli italiani? Ottimi Zaina e Gotti, 
soprattutto in proiezione futura. 
Deludente invece la vecchia guar¬ 
dia. Che Bugno sìa il poster del ci¬ 
clismo italiano non lo autorizza a 
dormire per venti tappe. 11 succes¬ 
so di Aosta (con la gentile benedi¬ 
zione del gruppo) e l’entusia¬ 
smante terzo posto sul Pordoi, 
non possono far dimenticare il 
suo mediocre piazzamento finale 
(29esimo con oltre un'ora di ritar¬ 
do) . Chiappucci non è stato bene 
(tosse e raffreddore. Corre con il 
cuore, ma è un cuore sempre più 
in affanno. 

Ma la novità, vedete la pagella 
accanto, viene da Stefano Fausti¬ 
ni. È un personaggio di sicuro 
spessore. Nonostante le sue inge¬ 
nuità (è professionista solo da 
cinque mesi) si è classificato setti¬ 
mo in classifica generale. Ha grin¬ 
ta, carattere, personalità. Se ogni 
tanto (non sempre) darà ascolto 
a chi ha più esperienza, avremo 
un motivo in più per seguire il 
prossimo Giro d’Italia. 


Ma io insisto, non è stata una bella corsa 


GINO SALA 


H a fallilo Berzin, si sono 
anesi Olano e Ugrumov 
e si è imposto Pavel 
Tonkov, uno dei quattro 
uomini indicati dal pro- 
mmmmmm nostico. I) RISSO della 
Panaria, amorevolmente assistito da 
Ernesto Colnago, Pietro Algen e Bep¬ 
pe Saronni, è in maglia rosa con una 
prestazione che i suoi dirigenti gli 
avevano chiesto a denti stretti dopo 
quattro stagioni di apprendistato. 
Settimo nel '92 (l’anno dell’esordio 
in campo professionistico), sesto 
nel '93, quarto nel ‘94, ancora sesto 
nel '95, Pavel aveva il compito di da¬ 
re corpo e sostanza alle sue promet¬ 
tenti qualità I! compito di porre ter¬ 
mine ai dubbi e alle incertezze per 
assumere ii ruolo doli'attaccante 
Cosi ò stato e giunto sul podio mila¬ 
nese, Tonkov sembre aver accanto¬ 
nato quell'aria da ragazzo Umoroso, 
quella paura di rischiare che lo trat¬ 


teneva, che gli consigliava di accon¬ 
tentarsi del poco perchè il tanto non 
gli sembrava alla sua portata. Ades¬ 
so resta da vedere dove può anivare. 
Una portasi è aperta, altre potrebbe¬ 
ro schiudersi. Tonkov (27 primave¬ 
re) ha l’età giusta, le doti per osare 
sempre di più, per corredare il suo 
Giro con altri prestigiosi traguardi. 

Un Giro che è entrato in orbita a 
tre giornate dalla conclusione, che 
ha offerto emozioni soltanto nelle 
tappe del Pordoi, del Gavia e del 
Mortirolo. Per circa tre settimane ci 
siamo annoiati invocando Pantani e 
altri illustri assenti. Non è colpa del¬ 
l’organizzazione se mancavano i 
pezzi da novanta, se oltre al roma¬ 
gnolo di Cesenatico non figuravano 
nel plotone Indurain, Rominger e Ja¬ 
labert, ma negare l’evidenza, soste¬ 
nere che è stato un Giro esaltante, 
senvere che chi la pensa diversa- 
mente è un povero di spirito, signifi¬ 


ca essere gente di parte e parenti di 
una lampante falsità. Egregio diret¬ 
tore delia Gazzetta dello Sport, colle¬ 
ga Candido Cannavò: milioni di ap¬ 
passionati, come tu ben sai, hanno 
lungamente criticato l’andamento 
della corsa, hanno espresso la loro 
delusione per un Giro trotterellante, 
apatico, noioso sino a pochi chilo¬ 
metri da Piazza del Cannone, il pun¬ 
to in cui è calato il sipario e siccome 
ti considero persona capace e intelli¬ 
gente, allibisco davanti al tuo fondo, 
ai suoi contenuti e al suo titolo «Epi¬ 
logo spietato e solenne», tu sostieni e 
anch’io ero idealmente coi tifosi che 
si spellavano le mani sui tornanti 
delle montagne di venerdì e di saba¬ 
to, ma perché ignorare che il Giro 
era partito il 18 maggio e soltanto il 7 
e l'8 giugno si è svegliato da un npro- 
revole letargo? Perché non mettere 
in discussione un tracciato costruito 
per un solo corridore (Pantani) e 
che via vìa sì è rivelato zoppicante? 
Perché non distribuire meglio le diffi¬ 


coltà altimetriche? Perché spaventa¬ 
re i comdori con un finale tremendo, 
tale da indurli alla prudenza? Perché 
una cionodi 62 chilometri alla vigilia 
delle grandi vette? Non sarebbe stato 
più ragionevole usare la stessa di¬ 
stanza per allestire due prove contro 
il tempo? 

Avrei altro da aggiungere, ma non 
voglio infierire e nemmeno dimenti¬ 
co che chi lavora può sbagliare. Però 
è necessano un esame di coscienza 
per correggersi, necessano per far 
tesoro degli errori commessi per mi¬ 
gliorare, per dare a un ciclismo pie¬ 
no di difetti un buon indirizzo e un 
buoncostume 

Anche i padroni del vapore devo¬ 
no apnre gli occhi, devono entrare 
nell'ottica di una disciplina che ri¬ 
chiede più coerenza, più larghezza 
di idee Appartarsi, pensare esclusi¬ 
vamente ai tornaconti personali, 
può pagare oggi ma non domani. Il 
Giro ditaha e in pericolo, o quanto¬ 
meno da un paio d’anni è collocato 


in un periodo infelice. Bisogna bat¬ 
terei, bisogna mettere in minoranza 
il presidente Verbruggen, che infi¬ 
lando il campionato del mondo nel 
mese di ottobre costringe i campioni 
a trascurare gli appuntamenti di pri¬ 
mavera. Ma non è lotta e non è vitto¬ 
ria se si alzano steccati, se non si è 
uniti, se il direttore del Giro marcia 
per suo conto. Insomma, devono 
collimare gli interessi generali del 
movimento. 

Un evviva per Enrico Zaina, grega¬ 
rio di lusso che con la seconda mo¬ 
neta ha dimostrato di avere più gam¬ 
be di molti capitani. Una riflessione 
sullo spagnolo Olano che ha smenti¬ 
to chi lo presentava come il secondo 
Indurain. Ci siamo illusi con Rebellin 
e dobbiamo applaudire Faustini, 
professionista da appena cinque 
mesi. Il buon Gotti difenderà ì nostri 
colori nel prossimo Tour de France, 
ma il dopo Bugno e ii dopo Chiap¬ 
pucci non è per noi una fonte di 
gioia. 


Bravi Zaina 
e Gotti 
Male Bugno 

DAL NOSTRO INVIATO 


TONKOV 9: bravo, ma spigoloso. 
Come corridore non sì discute. 
Grande scalatore, ottimo disce¬ 
sista e buon temporeggiatore. 
E anche quando accusa un ce¬ 
dimento (Passo Pordoi) riesce 
a non andare in tilt, Generoso 
al punto giusto (lascia il tra¬ 
guardo deH’Aprica a Gotti), ha 
solo un difetto: parla come un 
motore scarburato nonostante 
viva ormai da 4 anni in Italia, 
«lo non capire, io non capi¬ 
re,..». 

ZAINA 8: in fondo medierebbe 
10. Dalla sua botte, infatti, ha 
tirato fuori tutto il vino che ave¬ 
va. Vince due tappe (Fiuggi e 
Pordoi), non crolla sul Morliro- 
lo, strappa un clamoroso se¬ 
condo posto in classifica gene¬ 
rale. È un corridore nuovo. 

GOTO 7,5: anche lo scalatore di 
San Pellegrino Terme esce 
•cambiato» da questo Giro d'I¬ 
talia. Emancipatosi da Berzin, 
è diventato un uomo libera. 
Splendido sul Mortirolo, deve 
crescere a cronometro. Va al 
Tour come capitano. 

CIPOUJM 7: a uno sprinter che 
vince quattro tappe bisogne¬ 
rebbe dare un dieci. Però, resta 
un però. Supermario, quando 
ha intravisto i cucuzzoli delle 
Dolomiti, ha accusato subito 
un «forte dolore» al ginocchio. 
«Ragazzi, devo pensare al 
Tour», ha detto con mestizia 
Cipollini. Grande sprinter, e 
grandissimo chiacchierone. 
Con un miliardo all’anno, pe¬ 
rò, forse anche noi si andrebbe 
al mare. 

FAUSTINI 7: sette come il suo po¬ 
sto in classifica generale. La 
vera novità, se manterrà le pro¬ 
messe, è Stetano Faustini, ex 
manager «scappato dalla scri¬ 
vania». Ha classe, personalità e 
una gran voglia di emergere. 
Ha anche quel pizzico di «fol¬ 
lia» che non guasta. Le sue 
massime, scritte coi geroglifici 
sul telaio, sono diventate un 

cult. 

REBEUM 6,5: possiamo dirlo? 
È bravo, ma non bravissimo. 
Ha classe, spunto in velocità, 
un buon ritmo anche nelle cro¬ 
nometro. Però gli manca anco¬ 
ra «qualcosa». Dopo la maglia 
rosa, ci aspettavamo un'altra 
zampata. Invece, da buon sol¬ 
datino, tiene la posizione e 
chiude sesto in classifica gene¬ 
rale. 

GONTCHENKOV 6,5: se Tonkov 
avesse avuto la sua verve dia¬ 
lettica, l’audience del Giro si 
sarebbe impennata. Gontchen¬ 
kov non sa solo parlare e rac¬ 
contar barzellette: quando vuo¬ 
le, per esempio a Losanna, va 
via come una scheggia e non 
lo termi più. Da tener d’occhio 
(e da ascoltare). 

GUIDI 6,5: nonostante la sfiga ne¬ 
ra (piazzatissimo ma mai vin¬ 
cente), conquista sia la maglia 
azzurra che quella ciclamino. 

OLANO 6,5: ora tutti gli danno la 
zappa addosso. Abraham Ola- 
no, comunque, ha fatto un 
grandissimo Giro. Ha perso sul 
Mortirolo, ma non essendo 
uno scalatore sarebbe stato 
sorprendente il contrario. «Non 
sono Indurain» nsponde a chi 
lo paragona al maestro. «Luì 
ha vinto cinque tour, io quasi 
niente». Parole saggie: promos¬ 
so. 

MASSI 6,5 : con una gamba più 
corta dell’altra (per il famoso 
incidente del 1988) vince una 
tappa a Prato e si mette spesso 
in evidenza Caparbio. 

UGRUMOV 5: niente podio per 3 
secondi. Perde la sua ultima 
grande occasione. Al tramon¬ 
to. 

BERZIN 4: Il vero sconfitto del 
Giro, Parte come favorito, «fre¬ 
na» Gotti e poi precipita. 

CASAGRANDE 4: oltre un’ora di ri¬ 
tardo, 31esimo in classìfica. Di¬ 
sastro su tutta la linea. Senza 
Pantani e gli altri big, questo 
doveva essere il suo Giro. Deve 
rivedere le sue ambizioni. Non 
è adatto alle corse a tappe. 

BUGNO 4: vince una tappa (Ao¬ 
sta) e manda in delirio i suoi 
tifosi sul Pordoi. Dice delle co¬ 
se giuste (il ciclismo livellalo), 
però se guardi la sua posizione 
in classifica lo trovi al 29esimo 
posto con un secolo di ritardo. 

□ Do, Ce. 
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GENOA-F. ANDRIA t 

LUCCHESE-FOGGIA 1 
PALERMO-ANCONA 1 

PERUGIA-H. VERONA 1 
PESCARA-SALERNITANA X 
PISTOIESE-VENEZIA 1 

REGGIANA-REGGINA 2 
S. TORRES-ALZANO V. X 
TRIESTINA-LIVORNO 2 
VITERBESE-GIULIANOVA 1 


: non pervenuto 


L. 103.222.000 
L. 648.000 


18 IT li «2 14 89 27 29 

(18) Lucchese-Foggia 

5-1 (6) 

(IT) Melfi-Casertana 

4-1 (5) 

(18) Narnese-Monterot. 

0-4 (4) 

(21) Perugia-Verona 

3-2(5) 

(24) Plitoiese-Venezia 

2-3 (5) 

(28) Regglana-Reggina 
(27) Rlcclone-lperzola 

1-3(4) 

4-2 (6) 

(M)Trle$t)na-L)vorno 

2-3 (5) 


non pervenuto 
L. 2 47ii.255.000 
L. 6.536.700 

L. 185.000 


« VERONA. Dopo il Verona, an¬ 
che il Chievo fa festa. 12.300 abitan¬ 
ti di questo quartiere di Verona si 
sono ritrovati tutti, dopo la partita, 
nel parco di Villa Pulii: grigliata, vi¬ 
no e pasta per tutti. La squadra di 
Malesani rimane in serie B dopo un 
campionato sofferto e tirato sino al¬ 
la fine. Anche contro l’Avellino, che 
cori questa sconfitta retrocede in 
serie C1, i ragazzi del Chievo hanno 
gettato in campo tutto il loto entu¬ 
siasmo, la loro tenacia e testardag¬ 
gine a voler rimanere nel calcio dei 
«grandi» pur essendo espressione 
di un quartiere di periferia. E dopo il 
bel gol di Giordano, il Chievo si è 
aggrappato coi denti e le unghie a 
questo risultato cosi importante, fi¬ 
no a quando ha sentito il Rato sul 
collo dei campani. Poi, quando ha 
visto invece che la reazione irpina 
allo svantaggio era debole e ap¬ 
prossimativa, il Chievo ha spinto 
sull'acceleratore: ed è stata golea¬ 
da Senza correre seri rischi dun¬ 
que anche se con la palpitante ap¬ 
prensione di chi «sente» di essere vi¬ 
cino al miracolo: l'ennesimo della 
sua pur breve storia calcistica. 

Venerdì sera, al «Bentegodi», po¬ 
litici e cantanti si sono affrontati 
nella «partita del cuore». Per Male¬ 
sani e compagni, quella contro l'A- 
vellino era la «loro» partita del cuo¬ 
re. In campo ne hanno messo tan¬ 
to, si sono salvati. E con l'impresa 
dell'allegra brigata di Alberto Male¬ 


Avellino 



Visi 6.5, Nocera 6, Cozzi 6 fi' 
st Bellotti 5), Fornaciari 6, To¬ 
sto 5.5, De Juiiìs 5.5, Marche- 
giani 5.5 (1' st Delta Morte 
5.5), Fioretti 5.5 (13' st Campilongo 5.5), Colletto 5.5, 
Luiso 6, Criniti 5.5. (12 Giannini, 29' De Palma). 
Allenatore: Pace 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona 6.5 (Picchio, 
Corsi). 

RETI: nel pt 46' Giordano; nel st 22' autorete Bellotti, 
35' Gentilini. 

RECUPERO: 2' e 1'. 

NOTE: angoli: 5-3 per I' Avellino. Terreno in buone 
condizioni. Spettatori: 15.014 per un incasso di L. 
71.896.950. Espulso Campilongo al 31' del st per fal¬ 
lo su Moretto. Ammoniti: Melis, De Juliis e Bellotti 
per gioco scorretto; Fornaciari per proteste. 


sani, Verona chiude un'annata 
sportiva eccezionale. Salvo il Chie¬ 
vo, il Verona sale in A, scudetto con 
la squadra di calcio femminile, e, 
passando ad altre discipline sporti¬ 
ve, Olimpiadi di Atlanta per due 
suoi ragazzi: Alberto Di Donna nel 
tiro con la pistola, Paola Fantato nel 
tiro con l'arco. 

Se Chievo (e un po' tutta Vero¬ 
na) ride, al termine dei 90 minuti 
sono lacrime amare per l'Avellino. 


La squadra finisce in serie CI nono¬ 
stante i bei progetti della vigilia, dai 
quali non era esclusa una possibile 
promozione. Ed è emblematica a 
questo proposito la curva bianco¬ 
verde dei 2mila tifosi irpini. Per una 
retrocessione, non si bruciano le 
bandiere e gli striscioni, Ese ciò ac¬ 
cade, come è accaduto, le ragioni 
sono da ricercarsi altrove. Da Avel¬ 
lino sono giunti a Verona in tanti, 
festosi, colorati, schiamazzanti, fi¬ 


utilo centravanti detl’Avelllno 


duciosi. In campo però è scesa una 
squadra che ha dimostrato subito 
dì non essere in sintonìa, a livello 
emotivo, con i suoi tifosi. Sin dalle 
prime battute, infatti, il Chievo fa 
pesare una marcata supremazia 
territoriale, contro la squadra irpina 
che appare inspiegabilmente sem¬ 
pre sottotono, e che non riesce a ri¬ 
sponderà alla manovra veneta, an¬ 
che se questa è spesso portata in 
maniera poco efficace. L'Avellino 
sta a guardare, gioca di rimessa pur 
sapendo che l'unico risultato utile 
altro non è che la vittoria. L’Avellino 
guarda e rischia. Al 15' con Melis 
che, ben lanciato dentro l’area da 
Cossato, a distanza ravvicinata 


spreca malamente scagliando la 
palla sui piedi di Visi. O come al 26' 
quando è Melis a pescare bene in ■ 
area piccola Cossato, ma all'attac¬ 
cante non riesce il facile aggancio. 
Quando però il primo tempo sem¬ 
bra chiudersi sullo 0-0, il Chievo pe¬ 
sca il jolly. Al 47' Fornaciari mette al 
centro per la testa di Giordano che, 
in tuffo mette imparabilmente in re¬ 
te. Se poco ha fatto nei primi 45’, 
nella ripresa ci si aspetta un Avelli¬ 
no caricare a testa bassa, costi quel 
che costi. Ma Luiso, per !5giomi in 
forza al Chievo prima di essere spe¬ 
dito in prestito all'Avellino dopo 
l'ennesima lite con Amalesani, per 
il 5036 di proprietà della società ve¬ 


ronese (l’altro 50% è del Torino), è 
troppo solo: è servito persino peg¬ 
gio. Non è giornata ìnsomma. In 
campionato però di reti Luiso ne ha 
segnate 19: la serie C non passa di 
sicuro dalle sue parti. E nei primi 15 
minuti della ripresa gli irpini ri¬ 
schiano di subire tre reti: al 46' 
(Gentilini, tiro di Bobo alto), al 50' 
(tiro di Melis, a fior dì palo) al 61' 
(tiro dì Melis, Fornaciari, respinge 
sulla linea). Poi, al 68', l'autogol di 
Bellotti spezza definitivamente la 
già scarsa buona volontà degli irpi¬ 
ni, e il Chievo va in carrozza se¬ 
gnando il terzo gol, all'80', con 
Genlilini, gran destro al volo, impa¬ 
rabile per Visi. 






C ESEN A-BRESGIA.1-2 

CHIEVO-AVELLINO 3-0 

COSENZA-BOLOGNA 0-3 

GENOA-F. ANDRIA 2-0 

LUCCHESE-FOGGIA 5-1 

PALERMO-ANCONA 2-0 

PERUGIA-VERONA...3-2 

PESCARA-SALERNITANA 1-1 


_ PARTITE 

Giocate Vinte 


f, ET i Hubner capocannoniere della 

-, serie "B» con 22 reti 

Pari Perse Fatte Subite n * e5e 

- 8 



C/l 


C/2 


Bologna, Verona, Perugia 
e Reggiana sono promos¬ 
se In serie A 

F. Andria, Avellino, Anco¬ 
na e Pistoiese retrocesse 
In serie C 


Como-Spal 0-0 (giocata 
ieri) - Monza-Empoli 0-1. 
Domenica prossima le 
gare di ritorno. PLAY OUT 
(per la retrocessione in 
serie C/2 dove è già sceso 
il Lette. Massese-Bre- 
scello 2-1; Pro Sesto-Spe- 
zia2-2. 

GIRONE B 

PLAY OFF (per la promo¬ 
zione in serie B dove è già 
stato promosso il Lecce). 
Gualdo-Castel di Sangro 
1-0; Ascoli-Nocerina 1-0. 
PLAY OUT (per la retro- 
cessione in serie C/2 do¬ 
ve è già retrocesso il 
Chieti). Turrìs-Trapani 
(rinviata per reclamo del 
Casarano alla Caf); Nola- 
Juvestabia 2-0. 


PLAY OFF (già prpmosso il 
Novara). Pro Patria-Lumez- 
zane 0-0; Torres-Alzano 1-1. 
PLAY OUT (già retrocesso il 
Palazzolo). Ospitaletto-Pavia 
1-1; Legnano-Cremapergo 0- 
0 . 

GIRONE B 

PLAY OFF (già promosso il 
Treviso). Trieslina-Lìvorno 2- 
3; Fermana-Ternana 2-0. 
PLAY OUT (già retrocessa la 
Centese); Cecina-Tolentino 

1- 1; Imola-Ponsacco 1-2. 

GIRONE C 

PLAY OFF (già promosso l’A- 
vezzano), Atbanova-Ftosino¬ 
ne 3-1; Vìterbese-Glullanova 

2 - 1 . 

PLAY OUT (già retrocesso il 
Tranl). Marsala-Astrea (rin¬ 
viata per reclamo Astrea alia 
Caf); Fasano-Bisceglle 0-0. 
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Risultati di B 


CESEMA-BRESCIA _1-2 

CESENA: Micillo, Scugugia, Ponzo, Favi (9' st Piraccini, 44' Affati- 
gato), Farabegolì (38' st Albonetti), Medri, Teodorani, Piangerelli, 
Bizzarri, Dolcetti, Hubner. (27 Sardini, 29 Alteri). 

BRESCIA: DI Sarno, Adani, Franoini, Baronio (1' st Mezzanotti), 
Luzardi, E.Filippini, Neri, Volpi, Campolonghl (12' st Bonometti), 
A.Filippini, Giunta (30' st Lerda). (35 Riccetelli, 2 Costi). 

ARBITRO: Cesari di Genova. 

RETI: nel st8‘ E.Filippini, 23' Neri, 25' Hubner. 

NOTE: Recupero: 4' e 3'. Angoli: 6-1 per il Brescia. Giornata mol¬ 
to calda, terreno in ottime condizioni, spettatori: 4.000 circa; am¬ 
moniti; Ponzo ed E.Filippini per gioco scorretto, Medri per prote¬ 
ste. 

COS1HZA-BOLOONA __ 0-3 

COSENZA: Zunico (34' st Spingola), Signorelli, Perrotta, De Pao¬ 
la, Crlstante, Paschetta, La Canna, Riccio, Marulla (1' st Gioac- 
chlni), Alessio, Lucarelli (22‘ st Marra). (8 Monza, 20 Di Lauro). 
BOLOGNA: Antonioll, Tarozzi, Paramatti, Torrisi (10' st Pergoliz- 
zi), Bosl, Savi, Nervo, Olivares, Doni (25‘ st De Slmone), Brescia¬ 
ni (1 ' st Gallicchio), Valtollna. (12 Marchioro, 20 Cornacchini). 
ARBITRO: Rossi di Ciampino. 

RETI: nel pt 26' Savi, 36' Doni; nel st 6' Nervo. 

NOTE: Angoli: 9-3 per il Cosenza. Terreno in discrete condizioni. 
Spettatori: 2000. Ammoniti: De Paola per gioco talloso, Marra per 
comportamento non regolamentare, Alessio per proteste. 

QBWOA-F.ANPRIA _*0 

GENOA: Pastine, Magoni, Francesconi, Cavallo, Torrente, Galan¬ 
te, Ruotalo, Bortolazzi (31‘ St Balducci), Nappi, Onorati (I St Spi¬ 
nelli), Van't Schip (4' St Nicola). (1 Spagnulo, 25 Pagliarini). 

F.ANURIA: Marcon, Scarponi, Mazzoli, Pierini, Lamacchi, Gian¬ 
paolo, Pellizzaro (23' St Morello), Passoni (40' Pt Alfieri), Seghet¬ 
to (20‘ St Massara), Masolini, Gasparini. (27 Menghini, 5 Tolime- 
no). 

ARBITRO: Bordello di Mantova 
RETI: Nel st 39' Spinelli, 48' Ruotalo. 

NOTE: Angoli: 5-4 per I' Andrla. Recupero: 2' e 4'. Giornata molto 
calda e soleggiata. Terreno In perfette condizioni; spettatori 7 mi¬ 
la. Al 42' st, esplusl Alfieri e Cavallo per reciproche scorrettezze. 
Al 45' st, espulso Giampaolo per gioco scorretto; al 46' espulso 
Gasparini per gioco scorretto. 

luccheee-foooia _«y 

LUCCHESE: Galli (1' st Scalabrelli), Cardone, Bettarlnl, Manzo, 
Baronchelli, Brambatl, Russo, Giusti, Tarantino, Cozza (16' st 
Flaldlni), Pastelli (7' st Pistella). (26 Di Stefano, 7 Mignlanl). 
FOGGIA: Brunner, Parisi, Grandini, Sano', Oshadogan, Bianco, 
Zanchetta (T st Bagliori), pe Vincenzo (43' pt Melillo), Mandelli, 
DI Corda, Marazzina (7‘ st Nicoli). (12 Botticella, 30 De Leonar¬ 
di). 

ARBITRO; Lana di Torino. 

RETI: nel pt, 6' Marazzina, IV Cardone, 16' Manzo, 48' Cozza, 
nel st, 3' e 6' Rastelll. 

NOTE: Recupero 3' e 3'. Giornata di sole, terreno in buone condi¬ 
zioni, Ammoniti Oshadogan, Manzo, Melillo e Flaldlni per gioco 
talloso Spettatori tremila. 

PALIRMO-ANCONA _ 2-0 

PALERMO: Slclgnano, Galeoto, Ferrara, Clardlello, Caterino (23‘ 
st Pisclotta). Barrano, lachini (29' st Lo Nero), Tedesco, Compa¬ 
gno, Vasari, Scarafonl (29' st DI Somma). (32 Cavalieri, 15 Lucen- 
«I. 

ANCONA: Vinti, Franchini, Alfieri, lacobelli, Pellegrini, Ricci, Fini 
(1‘ st Lemme), Modica, Cavezzl, Artistico, Lucidi (28 Rossi, 29 Pa¬ 
ci, 13 Ruggiero, 30Tittare!!i), 

ARBITRO: Messina di Bergamo. 

RETI: nel pt 12' Vasari, nel st 33' Barraco. Recupero: 2,0'. 

NOTE: Angoli: 5 a 3 per il Palermo. Giornata di sole, temperatura 
elevata. Spettatori 4 mila circa. Espulsi: 5' st Artistico e 35' st Lu¬ 
cidi per gioco falloso. Ammoniti: Rìcci per fallo di mani volonta¬ 
rio; Clardlello, Tedesco e Compagno per gioco falloso. 

PBSCARA-8A12RNITANA _1-1 

PESCARA: De Sanctis, Palladio!, Farris, Di Toro (5‘ st Colonnel¬ 
lo), Vorla (32' st Ortoli), Zanutta, Baldi, Gelsi, Margiotta (13' st Di 
Glannatale), Giampaolo, Sullo. (22 Cipriettl, 19 Parlato). 
SALERNITANA: Chimenti, Grimaudo (41' st Canditi), Facci, Bro¬ 
da, Grassadonla, Cudini, Rachini, Tudisco, Pisano, Amore, Lo¬ 
garso (25' st Pirrl). (12 Franzone, 6 Gattuso. 24 Ferrante). 
ARBITRO: Paìretto di Nichelino 
RETI: nel pt 9' Pisano; nel st 35' Giampaolo 
NOTE: angoli: 5-2 per il Pescara. Recupero: 3' e 4'. Cielo sereno, 
temperatura alta, terreno In ottime condizioni. Spettatori: 8.000 di 
cui 4.000 circa provenienti da Salerno. Espulsi nel secondo tem¬ 
po al 13' Colonnello e al 41' Pisano, entrambi per gioco falloso. 
Ammoniti: Sullo, Baldi, Pisano e Tudisco per gioco falloso. 

PISTOIESE-VENEZIA _2-3 

PISTOIESE: Pergollzzl, Terrera (12' st Barbini), Bellini, Sciosa, 
Biondi, Nardi, Zanuttìg (V st Nardmi), Catelli, Campolo, Blagìonì, 
Montrone (V st Lorenzo). (1 Bizzarri, 26 F. Rossi). 

VENEZIA: Roma, Filippini, Danza, Pavan, Ballarin, Polesel, Fio- 
rin, Fogli, Scienza, Pellegrini, Bortoluzzi. (31 Benatelli, 21 Mala- 
go', 24 Lorieri, 29 Pratico', 35 Nicaredda) 

ABRITRO: Farina di Novi Ligure. 

RETI: nel pt V Polesel, 5' Bellini, P' Bortoluzzi, 35' Pellegrini; nei 
st 15' Blagioni (rigore). 

NOTE: Giornata calda. Spettatori: 2.040 per un incasso di 37 mi¬ 
lioni e 939 mila lire. Ammoniti: Barbini e Campolo per gioco fallo¬ 
so, Danza per comportamento non regolamentare, 

WEQQIANA-REOOINA .1.-3 

REGGIANA: Ballotta, Orfei, Cavoli, Zllianl, Caini (30‘ st La Spa¬ 
da), Schenardl, Mazzola, Sgarbossa (9‘ st Tonetto), Strada, Pie- 
tranera, Rlzzolo (9' st Taribello), (1 Gandlnl, 28 De Napoli). 
REGGINA: Scarpl, Vlncloni, S.Veronese, Marin, DI Sauro, Tosca¬ 
no (34' st Torbldonl), Carrara, Poli, Visentin {40' st Perrotta), Pa- 
slno, Aglietti (44' st M.Veronese). (1 Merlo, 13 Carli). 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 

RETI: nel pt7' Toscano, 19' Aglietti, 27' Schenardl, 36' Aglietti. 
NOTE: Recupero. 3' e 3'. Angoli: 10-0 per la Reggiana. Giornata 
calda e afosa, terreno in buone condizioni, Spettatori 15.000. Am¬ 
moniti Vlncloni, DI Sauro, Mazzola e Strada per gioco scorretto 
In tribuna II Presidente del Consiglio, Romano Prodi. La partita e' 
stata sospesa per due minuti al 46' st per un' invasione di campo 
testosa dei tifosi della Reggiana, matematicamente promossa in 
serie A domenica scorsa, e poi e 1 ripresa. 



Braglia, Rocco (42’ st Atzori), 
Beghetto, Goretti (36’ pt Rus¬ 
so), Dicara, Lombardo, Paga¬ 
no (18' st Cottim), Allegri, Ne¬ 
gri, Suppa, Briaschi (12 Fabbri, 31 Gattuso). 
Allenatore: Galeone 

Casazza, Caverzan, Valoti, 
Fattori, Tommasi, De Angelis, 
Manetti, Ficcadenti (33' st Sal- 
vagno), De Vitls, Barone, Zani- 
ni (26’ st Cammarata). (12 Guardalben, 20 Amoretti, 
27 Di Vaio)'. 

Allenatore: Perotti 
ARBITRO: Nicchi di Arezzo. 

RETI: nel pt 31’ Manetti, 42' Negri, 44’ Beghetto; nel 
st 35'Tommasi, 40'Negri. 

RECUPERO: 2’ e 3'. 

NOTE: angoli: 4-3 per il Verona. Giornata calda, ter¬ 
reno in buone condizioni. Spettatori 25 mila circa. 
Espulso al 43' st Lombardo per proteste. Ammoniti: 
De Vitis per gioco falloso, Briaschi e Zanini per pro¬ 
teste, Suppa e Negri per gioco non regolamentare. 


Dal record di Castagnar alla C2 
GII umbri promossi dopo 15 anni 

La storia del Peni già In serie Ai senz'altro legata >1 benissimo 
campionato1978-79, quando la squadra umbra - allenata da 
Castagner ■ non perse nemmeno un incontro e si pianò alle 
spade del Milan. Sembrava II preludio alla nascita di una grande 
squadra, visto che a fine stagione arrivò anche Paolo Rossi, che 
il Perugia riusci a strappare alla Juventus. Invece arrivò l’era del 
caldo-scommesse, la penalizzazione di 5 punti nel campionato 
1980-81, e la retrocessione. Da adora si è aperto un periodo 
buio, con H Perugia addirittura In C2 (ancora una retrocessione 

per Medio sportivo). La promozione in serie Ben arrivata una 
prima volta nella stagione 1992-93, ma ancora per un dfedto 
sportivo la Caf la annudò, riportando gli umbri in CL La serie B è 
stata cosi raggiunta nel 1993-94, e tot è arrivata la promozione 
In serie A. 





Perugia Infesta perla promozione in A 


Perugia: ritomo in serie A 
Festa con 3 gol al Verona 


Il Perugia parte senza forze, subisce il Verona, 
poi si ricorda di dover vincere. E alla fine ottie¬ 
ne i tre punti che le garantiscono il ritorno in se¬ 
rie A. Caroselli d’auto in città e secchiate d’ac¬ 
qua addosso ai giornalisti. 


_ DAL NOSTRO tNVtATO _ 

MASSIMO FILIPPO NI 

PERUGIA. Il Perugia ritoma do- manovra con la consueta proprietà 
po 15 anni in serie A, al termine di di palleggio e si dispone a coman- 
una stagione lunga e dalle alterne dare il gioco.Solo due sprazzi del 


fortune. La gara finale con il Verona Perugia nella prima mezz’ora, una 


sintetizza in 90 minuti tutto il cam¬ 
pionato degli umbri sempre a metà 
tra calcio-spettacolo e debacle fisi¬ 
ca e conferma soprattutto che sen¬ 
za la fortuna nel calcio non si otten¬ 
gono risultati. 

C'era alla vigilia timore di una 
partita «addomesticata»: da una 
parte un Verona già promosso da 
15 giorni in A, dall’altra un Perugia 
che aveva bisogno dei 3 punti per la 
promozione. Ma la prima impres¬ 
sione è che la squadra troppo «di¬ 
sposta» a lasciare giocare l’awersa- 


punizione di Allegri e un colpo di 
testa di Negri fuori di poco. Al 32' 
primo «strappo» alla regola del Ve¬ 
rona: Manetti da più di 30 metri la¬ 
scia partire un sinistro potente che 
supera Braglia all’incrocio dei pali. 
Stupore e incredulità sugli spalti e 
in campo, panchina e giocatori del 
Veona compresi. Solo lo spazio ri¬ 
servato ai tifosi del Verona (circa 
500) si riempie di gioia. Il Verona 
ha l’opportunità per chiudere la 
partita tre minuti più tardi ma De Vi¬ 
tis opta per un pallonetto, che fini¬ 


rio non sia quella gialloblù bensì sce docile tra le braccia del portie- 


quella di casa. I rossi sono fermi, 
imballati, già stanchi dopo solo po¬ 
chi minuti. Il Verona non si capaci¬ 
ta dell’arrendevolezza di un avver¬ 
sario che invece si aspetta grintoso, 


re. Al 40‘ il segnale della riscossa: 
Russo, entrato da pochi minuti al 
posto di Goretti, sfiora il gol. La dife¬ 
sa del Verona, impenetrabile per 
40 minuti, si concede una pausa fa¬ 


tale. Il Perugia non può forzare il rit¬ 
mo, non ne ha la forza. Però dispo¬ 
ne di giocatori capaci di capitaliz¬ 
zare anche solo un’occasione. Su 
una palla vagante gestita da Allegri 
per Briaschi, Negri - curiosamente 
solo in piena area - pareggia al 42' 
Il tempo di mettere la palla al cen¬ 
tro che il Perugia segna di nuovo. 
Stavolta è Beghetto a battere Casaz¬ 
za dopo un uno-due con Negri. So¬ 
lo a questo punto i tifosi comincia¬ 
no a credere di poter superare la 
Salernitana (che vince sul campo 
del Pescara) Nel secondo tempo 
al Perugia basterebbe bloccare le 
iniziative del Verona per adormen- 
tare la partita ma gli umbri non 
hanno benzina sufficente neanche 
per fare «melina». Il Verona è più 
squadra e senza strafare mantiene 
il pallino del gioco con una supre¬ 
mazia evidente soprattutto sulla fa¬ 
scia sinistra d’attacco. Fossimo in 
Chanpions League il servizio stati¬ 
stico ci rivelerebbe un possesso di 
palla per i gialloblù molto vicino 
all’80%. La difesa dei padroni di ca¬ 
sa è puramente passiva: De Vitis al 
49’, Ficcadenti al 54‘ e ancora il 
centravanti al 60' sfiorano il pareg¬ 
gio. Un’azione Barone-Zanini-Fic- 
cadenti, tutta giocala in velocità, sa¬ 
rebbe da applausi se gli spettatori 
del Curi non fossero più impegnati 
a guardare l’orologio che il terreno 
di gioco. Quando ecco che a forza 
di gironzolare nei pressi dell’area 


perugina, alla fine il pallone decide 
di entrare. Accade a!l’82‘ del se¬ 
condo tempo, sul corner calciato 
da Barone il pallone colpito dalla 
schiena di Cammarata, finisce sulla 
testa di Tommasi. Pareggio. 1 gioca¬ 
tori del Verona esultano con più 
convinzione nspetto al gol del van¬ 
taggio mentre lo stadio ammutoli¬ 
sce. Da Pescara però arriva la noti¬ 
zia del pareggio degli abruzzesi sul¬ 
la Salernitana. C’è poco da stare al¬ 
legri - comunque - perché il Perugia 
sembra scomparso, in campo c’è 
solo il Verona. All’88‘ epilogo inat¬ 
teso di un campionato incredibi- 
le.Beghetto sulla fascia sinistra cal¬ 
cia in area un pallone senza sapere 
a chi destinarlo, Negri è proprio lì 
davanti alla porta del Verona, di¬ 
menticato da tutti, difensori e com¬ 
pagni compresi. Ebbene solo il pal¬ 
lone si ricorda di lui e va a morirgli 
proprio sulla testa, gol del 3-2. 

Fine e dopo partita secondo co¬ 
pione: invasione di campo dei tifosi 
entrati in campo 5 minuti prima del 
fischio finale, Galeone portato in 
trionfo, caroselli d’auto per le stra¬ 
de della periferia e del centro, gioia 
incontenibile negli spogliatoi dei 
giocatori del Perugia. Non basta 
perché i ragazzi eccedono nelle 
manifestazioni d’entusiasmo e, fat¬ 
ta irruzione in sala stampa, rove¬ 
sciano secchi d'acqua addosso a 
tutti, giornalisti, fotografi e camera- 
men. 


Le ultime speranze dei campani si infrangono in riva all’Adriatico 

A Pescara la delusione di Salerno 
Ultra granata scatenati a fine partita 


NOSTRO SERVIZIO 


■ PESCARA I sogni della Salerni¬ 
tana di agguantare il Perugia per 
sperare nella serie A sono svaniti 
con n-I con il Pescara all’Adriati¬ 
co. E la delusione per la mancata 
promozione nella massima serie si 
è trasformata in rabbia, con gli ultrà 
campani che per ore hanno tenute 
impegnale le forze dell’ordine. Tut¬ 
to è sfumato alle ultime battute del 
campionato: all’80' del secondo 
tempo il Pescara, in svantaggio da 
70 minuti e che da 22 minuti gioca¬ 
va in 10 uomini, ha nequilibrato le 
sorti della partita con Giampaolo 
ottenendo il giusto premio per una 
gara affrontata dall’inizio con de¬ 
terminazione, nonostante la rete 
subita al 9' del primo tempo da par¬ 
te dì Pisano che ha ripreso una re¬ 


spinta del portiere De Sanctis sul 
colpo di testa di Rachini, 

Undici minuti più tardi era stato 
ancora il centravanti campano a 
fallire il raddoppio e l’occasione 
per chiudere definitivamente l’in¬ 
contro. Da quel momento il Pesca¬ 
ra ha preso le redini della gara e al 
40' Chimenti si è salvato con una 
parata a terra in due tempi. Al 42‘ è 
stato Baldi, solo davanti alla porta, 
a fallire l’appoggio in rete e un mi¬ 
nuto dopo è toccato a Logarzo sal¬ 
vare la squadra dì Colomba. Si è 
proseguito così fino alla fine del pri¬ 
mo tempo Nella ripresa, a) 65‘ Di 
Giannatale ha colpito un palo su 
passaggio di Sullo e al 66’, di testa 
sulla respinta del portiere, ha an¬ 
che siglato una rete che l’arbitro 


non ha però convalidato, nono¬ 
stante le proteste di tutti i biancaz- 
zurri.li gol del pareggio e’ comun¬ 
que arrivato, come detto, all’80’, 
con Giampaolo che ha infilato Ra¬ 
duni in uscita 

il gol pescarese ha dato il via agli 
incidenti causati dagli ultra salerni¬ 
tani, che hanno provato in più oc¬ 
casioni a invadere il campo a parti¬ 
ta m corso, e al fischio finale dell’ar¬ 
bitro sono riusciti a saltare ogni tipo 
di sbarramento Si è assistilo così a 
uno spettacolo allucinante, con ì 
poliziotti impegnati a conlenere 
(con abbondante e alle volte ec¬ 
cessivo uso di lacrimogeni e man¬ 
ganelli) i tifosi campani; mentre 
questi ultimi si lanciavano in veri e 
propri corpo a corpo con gli ultrà 
pescaresi. Le forze dell’ordine han¬ 
no impiegato alcune oie per ripor¬ 


tare la situazione in uno stato di cal¬ 
ma accettabile, giacché i raid di 
una parte dei cinquemila salernita¬ 
ni giunti in riva all’Adriatico sono 
proseguiti anche all’esterno dello 
stadio pescarese 
Si è chiuso così, nella maniera 
peggiore, un campionato lungo il 
quale ì tifosi hanno costantemente 
sperato nella promozione, nono¬ 
stante il titubante avvio della squa¬ 
dra di Colomba. Un cammino, 
quello della Salernitana, sul quale 
si erano addensate già da alcune 
settimane nubi inquietanti, con 
l’aggressione ai danni del difensore 
Grassadonia, reo di aver provocato 
un'autorete (peraltro ininfluente). 
Insomma, un ambiente troppo dif¬ 
ficile per potersi giocare in serenità 
tutte le carte disponibili per ottene¬ 
re la promozione. 


Calciomercato 
La Fiorentina 
cerca Andersson 

A caccia di Kennet Andersson. La 
Fiorentina vuole l’attaccante scve- 
| dese per affiancarlo a Batistuta. E 
oggi stringerà i tempi per ingag¬ 
giarlo Operazione non facile: il 
Bari chiede 7 miliardi. Checchi Go- 
ri, invece, ne offre 3 con il prestito 
di Bachi e la cessione di Malusci. 11 
Bologna, invece, insegue il roma¬ 
nista Deivecchio e sta per accapar¬ 
rarsi pure il cartellino dello «zar» 
Vierchowod. A lui Gazzoni ha of¬ 
ferto un contratto annuale di 500 
milioni netti. La Roma, dal canto 
suo, insegue Karembeu (l’opera¬ 
zione costa 10-11 miliardi di lire). I 
dirigenti capitolini, però, continua¬ 
no a muoversi sul mercato: da Ve¬ 
rona potrebbe arrivare Tommasi e 
per Giannini alla Sampdoria è pra¬ 
ticamente tutto fatto. Pillole: Luiso 
potrebbe andare dal Toro all’Ata- 
lanta in cambio di Tovalieri, Stoi- 
chkov firmare con i! Barcellona e 
Dely Valdes ritornare in Sardegna. 

Motocross 
Lo spagnolo Garcia 
vince a Castiglione 

Lo spagnolo Javier Garcia ha vinto 
ieri a Castiglion del Lago (Peru¬ 
gia) la quinta prova del campiona¬ 
to europeo di motocross classe 
250 precedendo nella prima man¬ 
che Marco Animento (Honda) e 
nella seconda Alessandro Zanni 
(Honda), Alla vigilia dell’ultima 
prova garcia ha consolidaqto la 
sua prima posizione in campiona¬ 
to con 144 punti. 

Canottaggio 
Crlspi o Audisio 
alle Olimpiadi 

Nella regata di qualificazione olim¬ 
pica disputata a Lucerna il doppio 
pesi leggeri formato da Michelan¬ 
gelo Crispi e Marco Audisio ha ot¬ 
tenuto a pieni voti il lasciapassare 
per i prossimi Giochi. Gli azzurri, 
infatti, hanno dominato anche nel¬ 
la finale di ieri precedendo Nuova 
Zelanda e. Gran Bretagna. Niente 
Allanta,per Marianna Barelli. 

Football americano 
Roma e Legnano 
in semifinale 

Questi i risultati dei quarti di finale 
dei play off di football americano: 
Gladiatori Roma-lnfoservice Tori¬ 
no 35-28; Primacar Legnano-Dol- 
phins Ancona 54-12. Gli accoppia¬ 
menti delle semifinali. Centrax Ber- 
gamo-Gladiatori Roma e Gibidì 
San Lazzaro-Primacar. 

Baseball 
Nettuno 
sempre in vetta 

Questi i risultati degli incontri della 
27°a giornata del campionato, ulti¬ 
ma di andata: Caserta-Gb Modena 
6-2; Lemet Livomo-Danesi Nettuno 
5-9; Delirium Verona-Ivas Rimini 2- 
6; Fontemura Grosseto-Italeri Bolo¬ 
gna 3-4, Juventus Torino-Caripar- 
ma 11-3. Guida la classifica la Da¬ 
nesi di Nettuno. 

Tennis 

Un libro sui segreti 
di Staffi Graf 

Il padre di Steffi Graf avrebbe pa¬ 
gato un ragazzo affinché, fingendo 
dì essere il suo fidanzato della fi¬ 
glia, impedisse alle malelingue dì 
dire che la tennista era lesbica. 
Questa è solo una delle tante rive¬ 
lazioni sulla tennista tedesca con¬ 
tenute in un libro di prossima pub¬ 
blicazione. 

Automobilismo 
Nel «Turismo» 
vince Stuck 

II tedesco Joachim Stock, su Opel, 
si è imposto nelle due gare dei 
quarto appuntamento dell’ltc di¬ 
sputato in Finlandia, sul circuito dì 
Helsinki, I due piloti dell’Alfa, Nan¬ 
nini e Bartels sono arrivati quarti. 

Pallanuoto 
In Russia 
Italia seconda 

Riscatto del Settebello nell’ultima 
giornata del Quadrangolare dì Mo¬ 
sca di pallanuoto Dopo la striglia¬ 
ta del et Rudic, in seguito alla scon¬ 
fìtta con la Russia, l'Italia si è rifatta 
battendo la Getmania 11 a 4. Ha 
vinto il Quadrangolare la Russia 
che ieri ha battuto l’Ungheria. Se¬ 
condi gli azzurri 
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Lunedì 10 giugno 1996 


L’INTERVISTA. Vitaly Smimov, presidente del Ciò russo, fa il punto 


«Alle Olimpiadi 
con una squadra 
tutta da medaglie 


Un esercito di atleti, 550, a caccia di medaglie 
d’oro. Vitaly Smimov, uno dei membri più in¬ 
fluenti del Ciò e presidente del comitato olim¬ 
pico russo, non nasconde il suo ottimismo per 
le Olimpiadi di Atlanta. 


DAL NOSTRO INVIATO 


MARCO vnmMtOLIA 

I MOSCA. Della perestroika e dei mande dei cronisti. Ma poi accetta 


suoi benefici effetti, il lettore è cer¬ 
tamente informato a sazietà, né si 
aspetta lezioni di storia in un artico¬ 
lo, che ha un sapore soprattutto 
sportivo. 

Noi vorremmo soltanto raccon¬ 
targli che atterrando in una Mosca 
ormai democratica, in attesa di un 
colloquio con il presidente del Co¬ 
mitato olimpico russo, può capita¬ 
re di vivere situazioni «singolari». 

L’occasione per incontrare Vita¬ 
ly Smimov, uno dei più influenti 
membri del Ciò, è data da una pre¬ 
miazione pubblica nel centralissi¬ 
mo (e costosissimo) Hotel Metro- 
pole. Lui ed altri potenti si presenta¬ 
no con abbondante ritardo causa 
un Intasamento del traffico non 
propriamente dovuto a circostanze 
normali, «Hanno fatto saltate in aria 
un pezzo grosso del Comune!», ci 
dice allarmato il corrispondente 
della Frarice Press. Roba grossa, 
pensiamo noi, senonché la notizia 
sembra interessare tutti fuorché i 
possessori di passaporto locale. Ed 
in effetti un simpatico moscovita 
provvede subito ad illustrarci in ru¬ 
dimentale italiano la particolàre fi¬ 
losofia con cui da queste parti si af¬ 
fronta il dilagare della mafia: «Salta¬ 
to aria qualcuno? - commenta som- 
dente - Ma no problema! Un giorno 
salta aria negozio, un giamo ban¬ 
chiere, un giorno vice sindaco. Mo- 


Bomba o non bomba, alla fine 
Smimov compare nella sala. Già in 
cospicuo ritardo, e con la successi¬ 
va cerimonia che dura più del pre¬ 
visto, il primo dirigente dello sport 
russo vorrebbe sottrarsi alle do- 


dialogo, forse ricordandosi che 
da fervente sostenitore di Eltsin non 
è il caso di essere sgarbati ad una 
settimana dalle elezioni presiden¬ 
ziali. 

Presidente Smimov, qual è la si¬ 
tuazione della sport russo ad un 
mese e mezzo dai Giodii olimpici? 

Ormai siamo entrati nella fase di vi¬ 
gilia veraepropria. Abbiamo appe¬ 
na avuto un incontro con il primo 
ministro Cernomyrdin per definire i 
premi da corrispondere a chi con¬ 
quisterà una medaglia, 50.000 dol¬ 
lari al primo, 20.000 al secondo e 
10.000 al terzo. Lunedì invece (og¬ 
gi ndr) è previsto l'incontro con i 
presidenti federali per definire le 
squadre olimpiche in ogni disci¬ 
plina sportiva. 

Da quante persone sarà composta 
la delegazione russa per Atlanta? 

Ottocento persone, fra cui quasi 
550 atleti. 

Una spedizione assai impegnati¬ 
va, specie per un Paese con molti 
proMemi finanziari. Come avete 
trovato le risone economiche ne¬ 
cessarie a programmare l'appun¬ 
tamento olimpico? 

Beh, fortunatamente possiamo 
contare su diverse entrate. C’6 la 
Reebok che è il nostro sponsor 
principale, poi arrivano altri soldi 
dagli sponsor minori, dal Comitato 
olimpico intemazionale e da quel¬ 
lo russo, Infine, parte della spedi¬ 
zione verrà finanziata con i proven¬ 
ti di una lotteria nazionale. 

Parliamo di medaglie. Quali sono 
le sue previsioni? 

Credo che la squadra russa sarà 
una delle migliori mai schierale alle 


La Palestina 
ad Atlanta 
con tre atleti 

Tre atleti rappresenteranno ai 
prossimi Giochi olimpie) di Atlanta 
la Palestina, lo ha annunciato II 
portavoce del comitato olimpico 
palestinese. Sono Ma|ed Abu 
Marahil, un poliziotto di gaza, che 
oltre a gareggiare nei lOmila metri 
sarà l'alfiere. CU altri due atleti In 
gara sono Ihab Salameli, ventenne 
di Gaza, che correrà 15mHa e 
Rashedludeh, pugile di 
Gerusalemme. «Non d aspettiamo 
di conquistare medaglie-ha detto 
Ahmad Yazjl, direttore generale del 
ministero dello sport e della 
gioventù palestinese-ma il solo 
fatto che potremo partecipare è per 
noi molto Importante». E‘Infatti dal 
1978chc il omitato olimpico 
Palestine tenta di ottenere il 
riconoscimento del Cloe soltanto 
nel 1993 ne ha ottenuto uno 
ufficioso. Abu Marahil ha un 
primato personale di 31'16”, otite 
quattro minuti più lento del 
mondiale di Getnesdassie. 



la velocista rama Irina Privalova 


Olimpiadi. A parte il calcio, il ba¬ 
sket maschile, il baseball e la palla¬ 
mano femminile saremo presenti 
in tutte le discipline. E ritengo che 
avremo possibilità di medaglia in 
quasi tutti gli sport dove gareggere- 
mo. In purtieolare àbbiaino' urrà? 
fortissima rappresentativa nel nuo¬ 
to, con Popov, Selkov, Pankratoved 
altri, E ci aspettiamo molto anche 
dalla ginnastica, dal canottaggio, 
dal sollevamento pesi, dalla boxe, 
dalla lotta .. 

Quanti ori mettete In preventivo? 

L'anno scorso sommando tutte le 
vittorie ottenute nei vari campionati 
mondiali abbiamo raggiunto un to¬ 
tale di 29 medaglie d oro contro le 
33 degli Stati Uniti. Ad Atlanta con¬ 
tiamo di far meglio, anche perché 
credo che la nazione che otterrà 
37-38 successi vincerà le Olimpia¬ 
di. 

Che tipo di situazione ambientale 


pensate di trovare ad Attinta? 

Pessima. Sapevamo già da tempo 
che lì fa un caldo terribile con gran¬ 
dissima umidità. Purtroppo adesso 
abbiamo scoperto che anche l'or¬ 
ganizzazione non sarà all'altezza 
delfavvenimeMo. Nei villaggio 
olimpico troveremo appartamenti 
che ospiteranno fino a sedici atleti 
con due soli lavandini! Per non par- 
lare dei ciclisti che saranno costretti 
a gareggiare in un velodromo fatto 
di ferro completamente esposto al 
sole. Per «salvarli» dal caldo terribile 
dovremo ricorrere a delle celle fri¬ 
gorifere dove farti riposare prima e 
dopo le gare. 

Molti dei vostri cam p io n i vivono 
all'estero. Riuscirete a portarti tut¬ 
ti al Giochi? 

Stiamo tentando, anche se ormai in 
certi sport siamo al ridicolo, Nel- 
l’hockey su ghiaccio, dove abbia¬ 
mo un tradizione da difendere, che 


per fortuna non c'entra niente con 
!e Olimpiadi di Atlanta, siamo co¬ 
stretti a selezionare la nazionale fra 
centinaia di giocatori che giocano 
tutti all’estero! E la situazione non è 
granché diversa per gli allenatori. 
Fra pochi giorni si svolgeranno In 
Russia le elezioni prasklenztali 
con la sfida fra II presidente Etisia 
e II comunista Zluganov. Crede 
che II risultats possa Influenzare 
hi qualche modo H 


sport ramo? 

Non lo so, però io spero che la si¬ 
tuazione politica non cambi. Anzi, 
è tutto il mondo delio sport a soste¬ 
nere il presidente Boris Eltsin. 

Per quale motivo? 

Perché il presidente è un uomo che 
ama molto lo sport. Gli atleti lo san¬ 
no, tanto È vero che alcuni io han¬ 
no e lo stanno appoggiando aper¬ 
tamente nella campagna elettora¬ 
le. 


BOXE. A Las Vegas finisce un’era 

Chavez sconfitto 
Il re è De La Hoya 

È finito al quarto round, sul ring di Las Vegas, il 
lungo regno di Julio Cesar Chavez: a detroniz¬ 
zarlo uno statunitense di orìgini messicane, 
Oscar De La Hoya, che qualcuno già individua 
come il Léonard del Duemila. 


■ Per i) leggendario Julio Cesar 
Chavez è stato un venerdì nero. 
Nell’altrettanto celebre Caesar’s Pa- 
lace di Las Vegas, Nevada, l’asso 
messicano doveva sostenere il suo 
centesimo combattimento dal 5 
febbraio 1980, da quando iniziò 
con la boxe, a pagamento, a Culia- 
can (Messico): da allora 79 «fi- 
ghters» dei vari pesi, dai leggeri jr. 
agli attuali welters jr., tutti caddero 
sotto i pugni micidiali di questo pic¬ 
colo messicano (m. 1,71) nato a 
Ciudad Obregon (Messico) il 12 lu¬ 
glio 1962. 

Il suo fortunato vincitore, nuovo 
idolo degli statunitensi, come dei 
messicani, essendo Oscar De La 
Hoya nato a Montebello, Califor¬ 
nia, il 4 febbraio 1973, da genitori 
messicani emigrati, e ultimo di una 
dinastia di tira pugni. 1) migliore, 
l’attuale Oscar De La Hoya, imparò 
la boxe nel Resurretion Gym di 
Montebello, una antica chiesa cat¬ 
tolica trasformata in sala, per il pu¬ 
gilato, dal turbolento Pico Rivera. A 
dieci anni, Oscar sostenne il suo 
prjmo combattimento sotto la dire¬ 
zione di Roberto Alcazar e di Jesus 
Rivero. Oggi il giovanotto, che sta 
affermandosi, nel gruppo dei suoi 
maestri ha infilato anche il francese 
Dominique Paris. Da dilettante 
Oscar durante l’Olimpiade di Bar¬ 
cellona (1992) meritò l’oro nei pe¬ 
si leggeri e fu l'unico statunitense 
vincitore di una medaglia. 

Come professionista, Oscar De 
La Hoya, ragazzo molto serio di po¬ 
chissime parole tanto da sembrare 
un «sordomuto», pugile mancino 
poi diventato anche destro, ha so¬ 
stenuto 21 combattimenti tutti vinti, 
con 19 ko: al suo attivo vanta inoltre 
il mondiale dei leggeri |r, Wbo 
(1994), dei leggeri Wbo (1994- 
1995),dei leggeriIbf (1995). 

A Las Vegas, l’altra notte Oscar 
ha conteso a Julio Cesar Chavez il 
mondiale dei welters jr. Wbc che 
appartiene ai messicano dal 1993. 
Nelle corde Chavez doveva dimo¬ 
strare d’essere ancora valido mal¬ 


grado l’età (quasi 34 anni) e la me¬ 
diocre prova sostenuta, sempre a 
Las Vegas (8 aprile 1996), contro 
l’italiano Giovanni Parisi sia pure 
vinta con un largo vantaggio: 5 pun¬ 
ii sul nostro cartellino. A sua volta 
Oscar De La Hoya doveva confer¬ 
mare d’essere davvero «il pugile del 
Duemila», il «nuovo Sugar Ray Léo¬ 
nard», insomma un grande talento 
mondiale. Più atletico di Chavez 
con il suo 1,80, tipo robusto mobile 
e veloce nei colpi, Oscar sparò de¬ 
stri e sinistri lunghi e corti con po¬ 
tenza, contro Chavez; doveva di¬ 
mostrare quanto vale oggi. 

fi «fight»: iniziatosi alle ore sei e 
un minuto (ora di Milano), già nel 
primo round si vide Oscar De La 
Hoya sparare un potente preciso 
destro che mise in seria difficoltà 
Chavez rimasto seriamente ferito 
all’arcata sinistra. L'esperto arbitro 
Josè Cortez poteva subito fermare il 
match pensando alla salute di Cha¬ 
vez, invece il combattimento, dopo 
un superficiale sguardo del medico 
di servizio, continuò nel secondo e 
terzo assalto: con fasi alterne. Dal¬ 
l'inizio della quarta ripresa Oscar 
De La Hoya si scatenò con furia 
sparando colpi a due mani. 11 «refe- 
ree» Cortez fermò la pericolosa 
azione dato che Chavez perdeva 
troppo sangue e prendeva pugni 
sempre più precisi e potenti. Il me¬ 
dico decise la sospensione. 

L’attesa sfida è dunque durata 
circa dieci minuti, troppo poco per 
dare un giudizio serio su Oscar De 
La Hoya dichiarato vincitore, se¬ 
condo regolamento, per ko tecnico 
al quarto round. Il più allegro è 
sembrato l’organizzatore Bob 
Arum: stavolta fra biglietti e tv (pay- 
per view), ha raccolto circa 80 mi¬ 
lioni di dollari. Invece Chavez ha 
raccolto nove milioni di dollari (cir¬ 
ca 14 miliardi di lire): può dimenti¬ 
care sconfitta e dolore fisico. A sua 
volta De La Hoya, ricompensato 
con 8,9 milioni di dollari (quasi 14 
miliardi di lire), è entrato nel club 
dei meglio pagati. 


CON L'UNITA’ VACANZE QUATTRO CROCIERE CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENK0 

Gli itinerari 




TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidi Bou Said, Cartagine 
Tunisi e Sldl Bou Said. La Valletta/Malta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, "Il meglio d Malta”. 


U* 


MAROCCO SPAGNA 
ANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: vi¬ 
sita della città, Rabat, Marrakesch. 
Cadice: visita di Siviglia. Malaga: 
Granada, Costa del Sol, Torremolinos. 
Alleante: discesa libera a terra. 



PUNITA’ VACANZE 


MILANO - Via F. Casati, 32 
Tet. (02) 6704810-844 
Fax (02) 6704822 - Telex 335257 

informazioni anche presso le Federazioni del Pds 


U sul U41 


QUOTE INDIVIDUALI I»I l*AK I EC IPAZIONE^ 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER SL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono, e filodiffusione 


TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidi Bou Said, Cartagine 
Tunisi e Sidi Bou Said. La Valletta/Matta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, "Il meglio di Malta". 

M ) ?i si SS uy'jslo 


GRECIA TURCHIA 
ISOLE GRECHE 

Le escursioni facoltative. Pireo: visita di 
Atene. Volos: visita dei monasteri, delle 
Meteore, Monte Relion. Instanbul (un 
pernottamento sulla nave): Instanbul by 
night, visita delia città, gita in battello sul 
Bosforo, Smirne: visita alle grande area 
archeologica di Efeso, Rodi: la Valle delle 
Farfalle, Lindos. Creta: visita al museo di 
Eraklion e all'area archeologica di 
Cnosso, 





1 

2 

3 

4 

catìttfo cabine 

PONTE 

Dal 27/07 

■iroi/oé 

DUI01/00 
al OO/OO 

Dal 08/08 
al 14/00 

Dal 14/00 
al 20/08 

CABINE A 4 LETTI - CON LAVABO. SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce c WC nei corridoi) j 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

410 

670 

430 

1.210 

P 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

490 

800 

520 

1.470 

o 

Con oblò a 4 letti (2 bassi 2 alti) 

Secondo 

520 

870 

550 

1.520 

N 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Principale 

550 

950 

580 

1.600 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Passeggiata 

580 

990 

610 

1 700 

CABINE A 3 LETTI - CON LAVABO. SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nel corridoi) 

SL 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) ubicate a poppa 

Terzo 

620 

1.080 

650 

1.860 

L 

Con oblò a 2 letti (1 basso + l alto) 

Terzo 

660 

1 150 

700 

1.940 

K 

Con oblò a 2 letti ( l basso 9- 1 alto) 

Secondo 

710 

1 200 

750 

2.030 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso 9- 1 alto) 

Principale_ 

730 

1.250 

770 

2.100_ 

G 

Con finestra singola 

Passeggiata 

1.100 

1.890 

1.150 

3.150 

CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno Doccia e WC) 

F 

Con oblò a 2 letti ( 1 basso 9- 1 alto) 

Terzo 

950 

1.690 

1.000 

2.900 

E 

Con finestra a 2 letti bassi 



1.780 

1.230 

KSEùMI 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1.190 

1.800 

1.250 

3.200 

C 

Con finestra a 2 letU bassi e salottino 

Lance 

1.200 

1.850 

1.270 

3.300 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letU bassi 

Bridge 

1.890 

2 800 

1.980 

4.500 

, Spese iscrizione (tasse imbarco/sbarco incluse) 


1QO 

100 

ÌOO 

ISO 


tutte le quattro crociere partono 
e arrivano al porto di Genova. 
Sono previsti collegamenti in au¬ 
topullman diretti alla Stazione 
marittima di Genova da numero¬ 
se città italiane. 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in 
ogni momento della giornata potete scegliere di 
partecipare ad un gioco, di assistere ad un intratte¬ 
nimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizio¬ 
ne: dalle piscine, alla sala lettura, alla sauna, eoe. 
Per le serate la nave dispone la Sala Feste e Night 
Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a bor¬ 
do sono incluse nelle quote di partecipazione. La 
quota comprende la pensione completa con le be¬ 
vande al pasti 

Vitto a bordo (a table d'hòte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - 
Formaggi - Uova - Yogurt - Marmellata - Burro - 
Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata - Latte 
Seconda colazione: Antipasti - Consomé - 
Farinacei - Carne o Pollo - Insalata - Frutta fresca o 
cotta - Vino in caraffa. 

Ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - 
Pasticceria. 

Pranzo: Zuppa o minestra - Piatto dì mezzo ■ 


Carne o pollo o pesce - Verdura o insalata - 
Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino In caraffa. 

Ore 23,30 (In navigazione): Spuntino di mezza¬ 
notte. Menù dietetico a richiesta 

M/N TARAS SCHEVCHENKO 
Caratteristiche Generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben 
noto ai crocieristi italiani che ne hanno potuto ap¬ 
prezzare (e qualità in numerose occasioni. Tutte le 
cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, te¬ 
lefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Gl- 
VER VIAGGI propone queste crociere con la pro¬ 
pria organizzazione a bordo e con staff turistico ed 
artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno dì costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e 
rinnovata nel 1988. • Lunghezza mt. 176 • Velocità 
nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 Ristoranti • 6 Bar • 
Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 3 Piscine (dì 
cui 1 coperta) • Sauna • Cinema • Negozi 
Uso Singole - Possibilità di utilizzare alcune cabi¬ 
ne doppie a letti sovrapposti come singole, pagan¬ 


do un supplemento del 30% sulla quota esclusa la 
categoria SP. 

Uso triple - Possibilità di utilizzare alcune cabine 
quadruple come triple (escluse lo cabine di cat. SP) 
pagando un supplemento del 20% sulla quota 
Riduzione regezzi - Fino a 12 anni: riduzione 50% 
(In cabine a 3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) 
massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti. Possibilità di utiliz¬ 
zare terzo letto net salottino della cat. C pagando il 
50% della quota. 

Sistemazione ragazzi - Tutte le cabine ad ecce¬ 
zione delle Cat. F e C sono dotate di divano utiliz¬ 
zabile da ragazzi di altezza non superiore a mt. 
1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione dela quota 
del 50%. 

Speciali sposi - Per gli sposi in viaggio di nozze è 
previsto uno sconto del 5% sulla quota base di 
partecipazione, Una Copia del certificato dì matri¬ 
monio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che 
verranno effettuati entro 30 gg. dalla data di matri¬ 
monio. 
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MOTOMONDIALE. Un ottimo Valentino Rossi cade a tre giri dal termine 


Q solito Biaggi, 
il redivivo Perugini 
l’inevitabile Aprilia 


L’Aprilia fa centro due volte: nelle 250 con l’i¬ 
narrestabile Max Biaggi e nelle 125 con un ri¬ 
trovato Perugini. E se il mondiale delle quarto 
di litro si chiude, quello delle 125 si riapre. Vit¬ 
toria di Doohan nelle 500, sesto Cadalora. 


FRANCISCO MU 

Il solito Biaggi, il redivivo Perù- tendere di aver anche lui voglia di 
gini, l'immancabile Aprilia. L'ap- cambiare, 
puntamento francese del mondiale E non sarà un caso che anche 
prototipi regala gioie al motocicli- nelle mezzo litro proprio Doohan 
smo italiano in due delle tre classi, sta mettendo la parola fine al mon- 


Se infatti Max Biaggi allunga la lista diale, il suo terzo consecutivo. L'au- 
dei suoi record, Stefano Perugini ri- straliano ieri ha collezionalo la sua 
propone la sua candidatura al tifo- quarta vittoria, guidante un podio 
io. Potremmo sintetizzare cosi: un tutto dell'Hoqda. Dietro infatti si so- 
mondiaie già chiuso, uno che si sta no piazzati, e con distacchi anche 
avviando sulla stessa strada, un al- qui consistenti, due spagnoli: Alex 
tro che si riapre. Il Gran Premio di Crivillé, l’unico che appare in grado 


Francia, sul circuito di Le Castellet, 
sesta prova del campionato mon¬ 
diale prototipi, ha infatti emesso un 
verdetto, solo per la matematica 
parziale: il mondiale per almeno 


di impensierire il campione del 
Mondo (11 secondi comunque il 
suo distacco}, e Alex Puig (giunto 
a oltre 26 secondi). Doohan guida 
ora la classifica generale con 121 


due classi sembra chiudersi con un punti, con un vantaggio di 40 punti 
certo anticipo, incertezza permane su Luca Cadalora. Il pilota mode- 


invece sul terzo. 

In anticipo infatti può conside- 


nese in questa occasione è giunto 
sesto, deludendo se stesso (proba¬ 


rarsi chiuso il mondiale 250: Max bilmente) e i suoi tifosi, illusi da 
Biaggi ieri è volato ancora sulla pi- due podi nelle ultime due gare e so¬ 
sta, imponendosi per la quinta vit- prattutto dalle dichiarazioni di otti- 
toria in sei gare (la mancante era mismo che il centauro italiano del- 
un secondo posto), anche se in l'Honda aveva rilasciato. Ora per il 
questa occasione non ha dominato tre volte mondiale, qn, titolo nelle 
dall'iriizio alla line, 'peli 1 prudenza ^l^^jdli^rlélleSSO,appare difficile 
.Bjqggi. ha lasdàto'ah.dafe.avànti il “una"rimqqtaj.syjraùstfaliàhò, che 
beniamino di casa Ótór‘ Jaque, comunque continuatilo a sperare, 


per poi attaccarlo dopo cinque tor¬ 
nate. Da quel momento la sua è sta¬ 
ta una cavalcata solitaria, ravvivata 
dalle numerose impennate che ha 
regalato al pubblica. Fuori tacque, 


anche perché Cadalora ha nella 
sua guida, la possibilità di centrare 
quell'obiettivo che ancora gli man¬ 
ca. Sfortunata la prova di Loris Ca¬ 
pirossi e Doriano Romboni. Il cen- 


urtato dal tedesco Fuchs, secondo lauro della Yamaha è caduto al se- 
è arrivato il tedesco dell'Honda Ralf condo giro, mentre l'Apriiia di 


Waldmann. E a sancire la chiusura 
anticipata, peraltro già evidente in 
Spagna, del mondiale, la resa, o al¬ 
meno tale pare, dell'antagonista 
Tetsuya Harada che ieri ha colle¬ 
zionato un distacco abissale, oltre 
27 secondi, giungendo terzo e am¬ 
pliando il divario che lo separa da 
Biaggi in classifica generale, arriva- 


Romboni si è dovuta fermare a cin¬ 
que giri dalla fine, mentre occupa¬ 
va la sesta posizione. A punti è fini¬ 
to anche Lucio Pedercinì su Yama¬ 
ha, decimo. 

E arriviamo alle 125 dopo riap¬ 
pare il redivivo Stefano Perugini, 
dissoltasi nel nulla dopo un inizio 
travolgente (vittoria nella prova 


to ormai a 54 punti. Come dire che d'apertura in Malesia), e ora torna¬ 
li centauro romano, al di là delle in- lo sul gradino più alto del podio, in 


dubbie sue qualità o proprio per 
queste, viaggia ormai sul velluto. In 


una gara che lo ha visto prevalere in 
un autentico nish finale. Perugini 


definitiva per ravvivare l'interesse con la sua Aprilia ha intatti regolato 


nelle 250 appaiono fondamentali 
le dichiarazioni che Biaggi ha rila- 


ben quattro avversari, tre honda e 
una Yamaha, nello spazio di un ro¬ 


solato, in quel del Mugello, sulla lo secondo. E pensare che (ino a tre 
sua partenza dell'Aprilia, un modo giri dalla fine si poteva sperare in un 
per trovare stimoli nuovi e forse per doppio podio italiano. Abbiamo in- 
il tanto atteso passaggio di catego- fatti assistito ad una lotta appassi¬ 


rla, quella 500 dove un altro due 
volte campione del Mondo, l'au¬ 
straliano Mike Doohan, lascia in¬ 


nata tra lo stesso Perugini e Valenti¬ 
no Rossi, caduto poi nel finale frat¬ 
turandosi l'anulare sinistro Ora il 


Max la volpe, 
le mescole dure 
e una ritrovata 
competitività 

Una volta tanto Max Staggi non si è 
lanciato subito in fuga, attendendo 
cinque giri prima di sferrare l'attacco 
decisivo. «Dopoilwarm-up-ha 
spiegato li romano - ho scelto una 
gomma posteriore dura che non 
avevo provato nelle due sessioni di 
prova. Cosi non avevo abbastanza 
feeling e ho deciso di non forzare 
troppo l’andatura perché non valevo 
commettere errori, tacque, al 
contrario, è andato subito fortissimo, 
ma sapevo che non avrebbe potuto 
mantenere quel ritmo. L‘ ho seguito 
come una volpe, in attesa del 
momento giusto. Dopo cinque giri ho 
fatto una staccato» alla curva 
Signes e sono riuscito a superarlo. A 
quel punto, con la strada libera, ho 
potuto fare le mie traiettorie 
preferite e incrementare 
continuamente il vantaggio. Soltanto 
a sei giri dalla One ho preso un bratto 
rischio, ma nel complesso è andato 
tutto bene. Negli ultimi giri mi sono 
veramente divertito e, come 
tradizione quest’anno, ho voluto 
regolare il mio casco al pubblico». 
Sul gradino più alto del podio è salito 
anche Stefano Perugini, vincitore 
della classe 125: «Dopo quattro gare 
motto difficili, la Aprilia mi ha messo 
a disposizione una moto altamente 
cpmpétttfva, ! GlàPaWWjno nel a 

S^zzaU^Pi^rrtrojr^arà^cercirt 
di risolvere I problemi accusati 
dall’altra. Cosi, in prova sono andato 
subito torte e fin dal primo giro ho 
capito che avrei potuto vincere. Ora 
abbiamo la possibilità di fare bene su 
tutte le piste, perchè II nostro telalo è 
uno dei migliori e anche il motore 
spinge veramente forte». 


pilotadel team Aprilia toma ai verti¬ 
ci della classifica generale, distante 
appena quattro punti dai compa¬ 
gno di moto, Masaki Tokudome, ie¬ 
ri fuori e a 43 dal leader giapponese 
Haruchika Aoki, giunto settimo. Il 
distacco è ancora notevole, ma Pe¬ 
rugini alla vigilia del mondiale era 
uno dei candidati alla vittoria fina¬ 
le. Se la vittoria di ieri significa che è 
riuscito a risolvere i suoi problemi 
di assetto e a sconfiggere la sfortu¬ 
na che in un paio di gare lo ha se¬ 
gnato, il mondiale può direi riaper¬ 
to. Per il pilota dell'Aprilia, inoltre, 
sarebbe un buon viatico per il suo 
previsto passaggio nelle 250, pro¬ 
babile destinazione per la prossi¬ 
ma stagione sempre con una moto 
dellacasa di Ivano Reggio. 



La prima volta di un russo 
nel Grande Slam 
Kafelnikov re di Parigi 

Sconfitto in tre set il tedesco Stich (7/6, 7/5, 
7/6), il Principe Kafelnikov è il primo tennista 
russo a vincere una delle quattro prove del 
Grande Slam. Il nuovo re di Parigi ha aperto un 
nuovo ciclo del tennis. 

DA|||ELC A2Z0UW 


m PARIGI. «Ho perso un match...», 
dice Stich in francese, non senza 
quel Rio di commozione che è indi¬ 
spensabile in certi momenti. «Ma ho 
ritrovato l’amore per lo sport», con¬ 
clude il tedesco, di fronte ai ventimi¬ 
la del Roland Garros che gli tributa¬ 
no l’applauso più lungo. Ha perso il 
match, Michael Stich, e anche Ye- 


so, quasi a proteggersi il corpo da 
una pallottola speditagli dal russo, 
ha finto per offrirgli un set point e in¬ 
sieme la possibilità di pareggiare il 
conio dei sei. Allo scoccare della se¬ 
conda ora di gioco, la finale degli In¬ 
temazionali di Francia sta per co¬ 
minciare daccapo. Accade qualco¬ 
sa, però, in quel frangente. Qualcosa 


vgeny Kafelnikov lo ringrazia per di non ben definibile, ma che il gesto 


avergli concesso la sua prima gran¬ 
de conquista tennistica, «grazie ai 


rabbioso del principe Yevgeny kafel¬ 
nikov finisce per evocare. La rac- 


miei familiari che mi stanno guar- chetta si rompe, Kafè procede al 


Max Biaggi durante il giro d’onore 


NfW , 

G. Gobet/Ansa 


Cadalora: «M Assan farò bene» 

Romboni: «Ho pomo un’occasione» 

Alta fin* è stato fortunato, Luca Cattato» riuscendo a racimolare qualche punto 
grazie ili sesto posto dovuto ri tanti ritiri: «Starno stati fortunati -ha amate») 
onestamente d modenese-perchè davanti a me si è fornata tanta gente. Ci 
hanno regalato qualcosa. Pensavo che le prove delta scorsa settimana atonia 
fossero senile a qualcosa, Invece.... Guardiamo alta prossima garadiAssen, una 
pista che mi entusiasma, sulla quale cercherò di tare un risultato migliore». ^Tra I 
ritiri anche quello di Dottano Romboni. Lo spezzino è stato fenurio da un guasto 
nwntre si trovava In sesta posizione con taApriltablciHndrtu:>"£ stata una gara 
un po' strana ■ ha dichiarato • die purtroppo si è conclusa male. All'Inizio 
Capifossi mi è caduto davanti e non ho potuto evitare H contatto. Sono riuscito a 
non cadere ma ho perso il contano dal primi. Con calma e sena esagerare ho 
recupera to t e rreno ma, poi, qualcosa nel motore si è mito». E Unita dopo una 
sola tornata la gara di Loris Caphossi: «Checa è arrivato hmgo, uscendo di pbtae 
per rientrarci ho taghato la chicane. Non ho potuto far altro che correggere la 
mia traiettoria per evKario, ma mi ri è chiuso l’avantreno dela moto e sono 
votato via». 


dando in tìwfl, grazie al mio coach 
Anatoly Lepeshin e alla mia fidanza¬ 
ta Marita, cui devo moltissimo. E gra¬ 
zie anche a Michael, che mi ha per¬ 
messo di vincere». Sorride Stich e 
scuote la testa: se solo 
avesse potuto, ben al¬ 
tra sarebbe stata la 
conclusione della fina¬ 
le del Roland Garros. 

Ma non c’è stato verso; 
in tre set, seppure lutti 
molto combattuti, Ka¬ 
felnikov gli è stato su¬ 
periore, di sicuro ha 
giocato meglio i mo¬ 
menti più importanti 
dell'Incontro. Era la 
sua prima finale in un 
Grande Slam, era la 
p tinta Volta di un rusSÒ"'' 

all’unno- atto deriof/l/S;;: 
neo parigino, e la suà 
vittoria diventa la pri- t •£ V 
ma in assoluto di un ■■Hnlj 
russo in un torneo del HK 
Grande Slam. L'evento 
non è da sottovalutare. Il tennis enlra 
oggi nell’era di Yevgeny Kafelnikov, 
il tennista con tre soprannomi. 

Lo chiamano Kalashnikov, qual¬ 
che volta, perché qunado prende il 
ritmo tira schioppettate che sem- 
bran colpi di mitraglia; oppure il 
principe, perché di tanto in tanto 
ama rifugiatsi nelle sue stanze, a fon¬ 
do campo, guatando in gran dispet¬ 
to tutto ciò che gli accade d'intorno. 
Altre volte, invece, lo chiamano Ka¬ 
fè, e piùcheunsoprannomesembra 
un’invocazione, essendo il nostro un 
tipo dal sangue freddo, talmente 
tranquillo e rilassato (per non dire 
pigro) che ogni tanto occorre sve¬ 
gliarlo. 

Il Principe rosso sbatte la racchet¬ 
ta per terra, tre volte, e per le sue abi¬ 
tudini da gran signore è il massimo 
che ci si possa aspettare. Segno che 
la rabbia ha varcato ogni limite. Sia¬ 
mo sul 5/4 in favore di Michael Stich, 
nel secondo set e una volèe del tede¬ 
sco, eseguita con un gesto improwi- 


cambio, si porta lentissimo alla sua 
poltroncina, ritorna. Trascorrono 
non più di 30 secondi per tutta l’ope¬ 
razione, ma sono sufficienti a spez¬ 
zate l'incantesimo che stava renden¬ 
do irresistibile ilgioco di 
Stich. Alla ripresa il set 
point si perde sul fondo 
con un diritto sparato a 
salve, e al Principe co¬ 
mincia ad entrare tutto, 
quasi che il russo aves¬ 
se azionato il teleco¬ 
mando della pallina: 
avanti, indietro, [rena, 
svolta a destra, rallen¬ 
ta... la dote di Stich si 
esaurisce, Kafelnikov 
pareggia, lo sopravan¬ 
za nel gioco successivo, 
, ^ quindMÌV 'tfléàtjk'à/ dì 
' ™oto àtf.ulpispal 
tie break. 

/ ®j|S Aveva già vinto il pri- 
|‘tonte mo set, il tennista di So 
Kwpl!l chi, ma la sua prima vit¬ 
toria nel Grande Slam si 
consegna sul piatto della sua rac¬ 
chetta proprio in quel passaggiocosl 
imprevedibile del secondo set. 
quando in una manciata di game 
l’aìre del tedesco viene Irenata di 
colpo e Stich ne esce avvilito, ancor 
più che turbato. Non ci tosse stata 
quella brusca svolta a mandare 
gambe all'aria il gioco di Stich, Il 
match sarebbe risultato alla pari, 
condotto da due giocatori dissimili 
ma per certi versi tagliati l'uno sulla 
misura dell'altro, più spericolato a 
rete Stich, più abile nelle risposta e 
nel gioco a rimbalzo Kafelnikov. E 
quando nel terzo set Stich si è trovalo 
in tesla di un break, il suo incedere 
non è sembrato più baldanzoso e 
ispirato, e non è stato difficile per il 
rosso recuperare ancora una volta e 
giocarsi la volala ancora al tie break 
(non prima, però, di aver avuto sulla 
racchetta due match point sul 5/4). 
L’ultimo punto ha colto Yevgney a 
braccia levate. 11 nuovo re di Parigi 
ha aperto un nuovo ciclo nel tennis. 
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di quel giorni 
sempre uniti 

ci terrà, 


CINEMA 

ITALIA 




.jBlI 




***■ 


;v : ; >■' •«i BflM BggjB:? 

«e-. * 




SABATO 15 GIUGNO 

CERAVAMO TANTO AMATI 

l’Unità 








